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SUGLI EQDIXI SINGOLAJEU DEGÙ IMPERATORI ROMANL 



LeUera di G. Hmxm al c&. iig. conte B. Borghi^. 



Allorqpiando, sono onnai cìmpie anni indrcat ebbi la buo- 
na lortuna di passare alarne settimane con lei in S. Marino^ 
discorrendo un giwno de* risuitamenti importanti che per la 
conoscenza delle istituzioni militari de* Romani potessero an* 
Gora daU epigrafia ricavarsi, ella, a oagioo d esempio, mi citò 
gli equiti singolari f sui quali poco, anzi nessun lume gli scoAi^ 
tori antichi d offrono , mentre firequentissimi ne sono i doc»-t 
menti fomiti dalle lapidi. Aggiunse poi, aver ella per altro 
scopo raccolto la più gran parte di «fiatti materiali, i c|uali 
se io, perfetto tirone allora negli stiidj epigrafici^ voles^ ado- 
perare per un primo lavoro di quel genere, ella avrebbe vo^ 
lentieri messo a mia dfeposijdone. Accetta con premura si 
graziosa offerta, piroponendomi di darvi tutta mia opera al ]^ù 
presto possibile. Altri lavori però di premura più grande, e 
non menomamente lo stato vaòllante della mia salute, che^ 
come ella sa, per varj anni mi fu di grandissimo ioqf^dkneoto^ 
fecero sì che non riuscii mai ad occuparmene semmente» 
quantunque non abbandonassi il progetto concepito, aiizi coor 
tinuassi a completare it matericde di quel poieo che alle di lei 
ricerche si era sottra,tto, o in anni posteriori era vewtQ dUa 
luce. Ora prima di aodugeirmi a. lavori più eslesi^ e ^he fkh 
lungo tempo richiedono, stimo «n. dove w di x^iderli^. c^ntti^ 
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6 EQUITI SINGOLARI. 

dell'uso fatto Ae materiali affidatimi, e di sottomettere al di 
lei giudizio i risultamenti che credo di aver ottenuti. Ella poi 
saprà correggere ciò, che è erroneo, confermare il vero e giu- 
sto, giudicarne colla solita sua indulgenza. 

I. Da tutti quei, che hanno trattato sugli eqmti singolari, 
fa riconosciuto, essere essi addetti al servizio presso la persona 
degF imperatori; ed infatti non credo dover provarlo con ulte- 
riori argomenti, indicandolo chiaramente il solo loro nome di 
eqmtes singulares Aiytisti, imperatoris, domini nostri. Ma per 
quanto siano concordi gli scrittori su questo punto, altrettanto 
discordano sullorigine da attribuirsi all'appellazione di singur 
lares, la quale, mentre secondo gli uni deriva da singoli ca- 
vala,' di cui fecero uso, da altri vieti riferita alla singolare virtù 
di quei cavalieri che in guisa di onorificenza così si fossero 
ohiamati. Per me, nientre la prima opinione reputo priva di 
qualunque fondamento, essendo falsa T iscrizione Fabrettiana 
(p: 359, 88 » Or. 30S6) che offre, presa dalle schede Bar- 
hémniane, la lezione ejuo singul., né bastando, a parer mM>, 
rantàrìtà di Giavamii Lido (de Mag. m, 7), che non paria 
piùidi singolari militari, alla seconda risponderò, esponendole 
ciò. che a me è sembrato più probabile. 

A lei certam($ate non sarà sfuggito lo sbaglio, in cui fin- 
ora tutu caddero > di non aver distinto le classi diverse di 
soldati che del nonie di singolari si designavano. Credevano , 
leggendo il noto passo delle Istorie di Tacilo (lY, 70) suU'o/a 
singtdarium excita olim a Vitdlio, deinde in partes Vespasiani 
transgressay ess^e ivi discorso dei medesimi cavalieri, di cui 
essi trattavanov Non osservarono che quest'ultimi non dieonsi 
oiicialmenle se non singulares Augusti, imperaitoris, domini 
^nostri; cbe nan erano distribuiti in ale, né comandati da pre- 
fetti; ebe finalmente stanziavano in Roma, eccettuate certe 
ooeasiaid^ quando furono chiamati a servire anòhe ftiorì della 
«^iapittale. Dovevano conoscere daffaltra parte , che i nomi di 
3fe t' # prefetti indicano la mifeia ausìKàre, dalla quale, ben-^ 
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ehè io alcuni rapporti ad essa rassomiglino, dilSeriscono però 
essenzialmente i singolari imperiali. Non sarà* fuori di propo- 
sito, per isradicare interamente un errore si fatale a simili in- 
yestigaziom, di esaminare qui brevemente ciò che sulle ale di 
singolari è venuto alla nostra conoscenza. 

IL Sono le lapidi che anche qui formano quasi lunico 
appoggio. C. Minicius C. fU. VeL Italm dell'epoca de' Flayii,. 
vien detto praefectus equitum aloe L sing. cimum Romanorum 
(Itfarini, Ary. p. 5); G. Yibio Celere Papirio Rufo (Mur. 1038, 
6; Kellerm. Vig. 272) comandò più tardi un'ala I, Vip. sin- 
gtd., e nel titolo greco di G. Antonio Alfeno Arignoto a ra- 
gione fu riconosciuta dal Boeckh un' uXt) (jqylapicùv, che da 
queU'uiBciale fu comandata ( G. I. Gr. 3497 ). Gonosdamo poi 
un monumento ritrovato nell'odierna città di Pfòring della 
Baviera, posto all'imperatore Antonino Pio dai soldati dell'an- 
zimentovata ala i. singtdar. dvium Romanorum, che in esso s'in- 
titola coU'onorevole nome dìpiafidelis (cf. Hefner, monumenti 
romani della Baviera superiore II, p. 41. n. XXXYI); e lion 
dubito di ascrivere al medesimo corpo militare l'epigrafe Gru- 
teriana 87. 6, ritrovata nel medesimo paese. So bene, che il 
Donati (59, 5), il Frìckio (Act. soc. len. voi. V, p. 212) ed 
anche leditoré più recente, il eh. di Hefner (1. e. p. 45, 
n XXXIX), ne presentano una lezione che al primo aspetto^ 
potrebbe a taluno sembrare più corretta, ofirendod essi da 
I. sing* THR, o THRAC, laddove il Grutero mostra. le lettre 
HPGR, che infatti hanno bisogno dì emendazione. Quest'ulti^ 
mo però prese l'epigrafe dall' Apiano, presso il quale (p. 442) 
le lettere HP sono messe in nesso (tP), colla quale leeone 
concorda anche il vecchio Aventino (AnnaLBbior. p. m); di 
più, la lapide, ora perduta, anche al tempo degli antichi tra- 
scrittori pare esser stata assai corrosa, attestandolo bastante- 
mente gli apografi divergenti fra loro; finalmente, se non 
volesse azzardarsi la facile emendazione in P; F. G. R, nel 
medesimo paese di Pfòring . un'altra ala di singolari dOvrebbei 
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aver stenziato, mentre poco firequenti erano siffaUi reggimenti 
di cavalleria. Riesce perciò probabile che ambedue le ismzioni 
aliala /. pia fìddis de* singolari si rapportino, e che la lezione 
che yi indusse ì Traci, non sia 'che oongettora mal augurata. 
Arroge, che nessun altra da iingulariian porta il distintivo 
d*una certa nazionalità: oltre le iscrizioni anzimentovate ce lo 
confermano TOrelliana 3510 (dalMurat. t. IV, app. p. 5, n. 1), 
che ci fa nota xxskola IL Flavia singidarium, e la NaUiia, che 
nella Rezia ripiurta \mala seconda Valeria singuUait. 

Pochi, è vero, sono questi documenti, ma sufficienti a 
mostrarci, qual genere di milìzia siano stati siffatti singolari. 
La loro distribuzione in ale. Tessere comandate da prefetti 
provano che appartenevano alle truppe ausiliari, ma la circo- 
stanza che non si denominavano mai, per quanto ci è dato di 
giudicare, da nazioni, che solo omavansi di cognomi onorevoli, 
oppure de* nomi degl'imperatori che le avevano istituite, ag* 
giungendovi la nota della cittadinanza, se di essa godevano, 
tutto questo pare assicurare ad essi una certa distinzione fra 
le altre milizie de* socj. Non dobbiamo poi tacere che esiste- 
vano anche coorti sia singolari^ sia di soldati singolari ^ ricor- 
dandoci di quel Q. Gargìlio, che si dice prefetto coh, sing. et 
vex. eqq. Mauror. in territorio Auziensi praetendentium (Maff. 
M. V. p. 463, 1 ; Donat. 287, 2 ) ; e, se questi pediti singolari 
rendono impossibile l'opinione sopra indicata, che da singoli 
cavalli voleva dedurre il loro nome controverso, pajono all'in- 
contro confermare l'altra sentenza, l'origine 'del nome abbia 
da riferirsi alla singolare virtù di simili reggimenti (1). Sa- 
ranno stati corpi di soldati scelti dalle ale o coorti, senza ri- 
guardo alla nazionalità, nella medesima guisa, in cui vedremo 

(1) Il sig. Hefner (1. 1. 1, p. 32) cita ancor due altre epigrafi di 
pediti singolari, prese da Lehne, la cui opera qiù non è a disposizione 
mia. Siccome poi in iii^i di esse riconosco un evidente singularis con- 
sularii (di questi poco dopo ragioneremo), così non oso neppure am- 
mettere Taltro senza ulteriore autorità. 



in appresso anche fia ^ èquiti singolari dell*]m|feratore am- 
messi dei cayalieri presi nelle file di diversi corpi di cavalle- 
ria. Se taluno yorrà oppormi i pedites sifigulares BriUmniei, 
che sotto Trajano stanziavano nella Dada (Ameth, dipi. mi- 
Ut. YI), gli risponderò che questi fuori del numero delle ale 
e coorti vengono nominati , die non formavano adunque nes- 
suna coorte 9 ma che nondimeno sarà difficile lo spiegarseli 
senza la supposizione che anch'essi formavano un corpo soello 
di truppe ausiliari britanniche, delle quali alla medesima e^ 
poca mia cocete era di guamigiotte nella Dada (1. L). Simili 
distaccamenti di scelti siedati saranno poi stati riuniti a fot^ 
mare delle ale e coorti di singolari. — Ih qpianto airistituaaone 
di siffatti cor|^ non possiamo dime altro» se non die {Hrima di 
Yitellìo non ne abbiamo notiria, dò che non esclude ponto 
Fanterìore loro esistenza. Che poi i Flavii e Trajano ne com- 
ponessero altri, ci vien indicato dai cognomi dì Fhma ed Ul- 
pia, recatid daUe iscrizioni soprariferite. Del resto, non era 
insolilo ai Romani di dar anche ad ^tri ccH*pi somiglianti der 
nominazioni onorevoli, della ipal cosa ci reca tm esempio 
1 ALA . AVGVSTA . OB . VIRTVTEM . APPELLATA (Grut 

1006, 8; 9; 1007, 5). 

in. Oltre le ale, intanto, e le ooorti di singolari esiste- 
vano nella milizia romana ancor altri singulares, che coi cava- 
lieri singolari degli imperatori sonosi frecpient^nente confusi. 
Ne ho brevemente trattato nel Bullettino di Luglio scorso 
(p. 106 seg.)) pubblicando il titolo dil.. Gratius Verifim, che 
gli fu posto da un Q. AemUias Matima nngutcar. ieg. IL Aug. 
E mi era sfuggito aUora il passo sopra citato^di Giovanni Lido 
( de M ag. Ili, 7 ) che singularii chiama i corrieri mandati nette 
provinde per affari di stato; i quaU, mentre non devono re- 
putarsi ìdentid coi singolari nostri, servono almeno a spargete 
di maggior lume. Devono certamente essersi impiegati a simili 
uffig, ed erano perdo una spedo di ordinanze addette agli uf- 
ficiali superiori (cf. Hagenbueh ad Or« 8590). Occupavano im 
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grado diverso nella milìzia, secondo il grado del capitano cui 
erano attaccati, nella stessa guisa che anche la dignità de'ie- 
neficiarii yarìaya, se erano di servizio presso un tribuno, un 
consolare (cioè un legato consolare), oppure presso un pre- 
fetto del pretorio. Ho mostrato allora, seguendo le orme del- 
THagenbuch ( Or. 3529 ), avere essi occupato il grado prossimo 
ai detti beneficiarti j recandone a prova concludente la circo- 
stanza, che un certo Luccio Sabino dalluffido di singtdaris 
progredì subito al beneficiato, mentre un altro nngviaris tri- 
buni vien detto q^e beneficiarius (Or. 3462. 3530). Oltre que- 
sti, di cui Tuno servi nelle coorti pretorie, nelle urbane Taitro, 
ne conosco in quelle Gecilio Massimo (Or. 3529), ugualmente 
addetto ad un tribuno, mentre come singolari del prefetto del 
pretorio si qualificano G. Romanio Italico (Kellerm. Yìg. 103) 
e C. Arrio Gemente ( Grut. 365, 4, Mur. 1073, 4, corr. Kel- 
lerm. Yig. 46 ). L' esistenza poi della medesima cariba nelk 
milizia legionaria mi dimostrava Fiscririone anzidetta di Gra- 
zio Verino , nella quale non vien aggiunto, se Emilio era sin- 
golare del tribuno comandante una coorte, oppure del legato 
della l^one. 

E siccome, oltre i tribuni ed i prefetti del pretorio, an- 
che i legati consolari avevano i loro benéficiarii, cosi ne tro- 
viamo pure i singulares;jìe cito Faustino detto mil. COHortis 
L Yhmae Tiamaicenorum VElHtatae SDiGtulairis GOnSu/ortt 
(Steiner, iscr. del Reno 998, Hefner op. cit. I, p. 32, che 
diversamente spiegò la lapide), mentre d'un altro (Steiner 853; 
Or. 2003) non a|q[»arisce, se era preso dalle file d'una legione, 
oppure d'un corpo ausiliare. Quello peraltro, che presso il 
Marini (Arv. 477; Iscr. Àlb. 112, dalle schede Rarberiniane 
del Moroni) si le^, (Oe)tavius Dignus eq. ss. cos, senìbrami 
poco degno di fede, non trovandosi nessun riscontro né per 
la sigla SS nel significato di sing. , uè per un egues singukh 
ris consularis. M. AciUo Ruga all'incontro (Rertoli, Antiqq. 
Aquflej. p. 151) dicesi semplicemente singtdarisy né può ded- 
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dersi, dì qual uflSciale, o in qual corpo mifitare esso abbia 
esercitato siffatta carica. 

lY. E chiaro che in quest orAne della milizia la parola 
9tngtdari8 deve essere di diverso »gnificato da quello che ha 
nei corpi, di cm prima ragionai; e, siccome appena quei sol- 
dati^possono essere altri se non itnimunes addetti al particolar 
servizio di tal ufficiale, cosi il loro nome forse deriderà da 
quella significazione della parola nnguUxris^ la quale equivale 
quasi a parttcularis. Che ohe ne sia , questo almeno parmi pro- 
babile che il nome degli equiti singolari degli imperatori abbia 
da spiegarsi sul coitfronto dei angolari testé trattati. Siccome 
i tribuni, i prefetti, i legati consolari avevano certe siano guar- 
die del corpo, siano ordinanze, che col nome di singolari de- 
signavansi, cosi gli stessi imperatori circondavansi dun corpo 
destinato al medesimo servizio presso la loro persona, il quale 
perciò del medesimo nome insignivasi. Questo nome, per es- 
sere il corpo composto di soldati scelti da ogni miglior truppa 
dellarmata ausiliai^e, potendo paragonarsi alle ale e coorti 
cosi distinte, meglio, se non m'inganno, intendesi dal confronto 
da me proposto, il quale ci offre- l'analogia la più perfetta. L u- 
nica differenza si è, che i Hngtdares degli ufficiali spesso, se 
ncm sempre, erano pediti, laddove que' degli Augusti pajono 
essere stati esclusivamente equiti, 

y. Spiegato cosi il nome de nostri equiies sinf/ulares, 
viene in campo la quistione più diffieile sull'epoéa della loro 
istituzione, sulla quale non meno sono diverse le opinioni 
degB scrittori. Non vale certamente la pena di combatterne 
quei che dai Celeri di Romolo, oppure dai cavalieri ènilsKTOt 
a Polibio li deducono; e perciò ella, sig. conte, mi permetta 
di passare subito alla sentenza di Fabretti (Inscr. p. 354), 
adottata ancor dàllOrelli (3525) e dall' Avellino (Opusc. Ili, 
p. 192), che,' cioè, da Cesare Augusto fossero stati istituiti^ 
S'appoggia fl lor o razìooimo sulla Gruteriana 371 , 4, la quale 
mi giova riportar «qui, per meglio esporie dò che penso: 



12 IBiQjOm SDiGOI^Aftl. 

M . AYREUYS . M F 

CELSVS 
PR. LEG. n. AVG. C. • 



OMNIB. EXPEDIT. ET 
HONOBIB. PERFVNCTO 
DONIS . DONATVS . AB 
IMP. CAES. AVG 
BELL. ACT. SICIL- ET . fflSP 
TORQ . ABMILL. ET . PHAL 

nn 

L. AVRELIVS . CELSVS 
EQ. SING. AVG 

PATM . B. M. F 
MIL.AN. XVI.VIX.ANN 

xxxxi.M. vi.D.nn 

Chi con attenzione esamina questo titolo, non potjrà non 
rigettarlo come falso, o piuttosto barbaramente interpolato e 
composto. Quand'anche non volessimo insìstere sulla sua pror 
yenienza dal Gutenstenio, che l'ebbe dalle Ursiniane, cioè dal 
Liborio: cosa diremo della ragione grammaticale che con solenne 
confusione fa seguire il dativo dal nominativo, 'questo da quel- 
lo? che ammette di poi la particella £T in una cofitruzione 
poco ieffìai del classicismo dellepoca di Augusto? Le guerre 
inoltre sono citate senza ordine cronologico, e per tre guerre 
di epoca diversissima una sola volta furono decretati i doni 
militari. I gradi ed i premj militari non dicevansi mai hanores, 
voce riservata alle sole magistrature^, e nondimeno qui leggpar 
mo: omnib> expediu et. honorib. perfimotQ. Non meno insolito è 
che nel monumento d'un persona^io illustre, pel quale evi- 
dentemente è inteso il capo d'un^ legione, &i citano ^i sti* 
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pendj da lui fatti; ma dò che ìrreyocabilinente decide la qui- 
stione, si è il figlio d'un tal uomo, sia pretorio o consolare 
(imperocché per consolare sembra aver voluto spacciarlo il 
falsario, appiccandogli quel G della terza linea), militante in 
un corpo composto di barbari, molti de quali non avevano 
nemmeno il dritto dì cittadinanza. Da tutto ciò consegue, es- 
sere falsissimo quel monumento, benché certe parti di esso, 
come p. e. i cinque ultimi versi, siano desunte da lapide 
genuina. 

TI. Malgrado intanto della falsità di quel principale ar- 
gomento, nondimieno taluno potrebbe far risalire gli equite$ 
iingulares fin ad Au^to, ricordandosi dun passo di Dione 
(LY, 24) che parla di certi cavalieri peregrini istituiti da 
queir imperatore, ^hovg Ì7mfig kmXéìccovg dicendoli, oT; rò 
t3v BoT^oucav mò r^g Boauovocg t'^g h t5 'P^vw v^aou 5vc- 
[JLocy ori d)7 ìipaxiaxoi Inmóeiv ùai^ Xcìrou. E rammentandosi 
che appunto Batavi vi erano fra le guardie del corpo de* pri- 
mi imperatori (cf. Suet. Gal. 43), potrebbe credere, in tempi 
posteriori il nome del corpo essersi cambiato, per Batavi chia- 
mandosi singtdaresj segnatamente perché sono così concepite 
le parole di Dione che ben se ne. potrebbe cavare il senso, 
essere soltanto nominali Batavi i cavalieri peregrini, che per- 
ciò non tutti sarebbero stati di essa nazione (1). 

(i) Osservo in quesf occasione che anche nella milizia ausiliare 
da^ corpi chiamati del nome d^una certa nazione non erano perciò es- 
efaisi militi d'origine diversa. È questo un punto, al quale forse non 
si è fetta ancora la dovuta attenzione^ il perchè credo ben fatto di dirne 
qui qualche parola. Troviamo dunque nella vexittaiione eqmtwn IByri' 
corvm in Dacia inferiori tendenH un soldato sebastopolitano (Àmeth, 
dipL VII); tra cavalieri pannonj nella Brìtannia un decurione spa* 
gnuolo (Card. dipi. XI)*, in una coorte di Traci un equìte treviro 
(id. XVII); in una coorte di Pannonj un nativo di Ratiaria della Me- 
sia (id. XXII); un Yarci^o della Pannonia in un corpo di Ispani 
(AnL dipi. I. )) un Besso della Tracia in una coorte di Woiitani stan^ 
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Per chiarir tale quistìone, converrà prendere in conside- 
razione ciò che ci è noto sulle guardie del corpo degli Augusti. 
Oltre a Cassio Dione nel passo testé citato, che compone quel 
corpo dei fiatavi coi pretoriani, detti da lui ao^iixtofijì^oci^g^ e 
colle coorti urbane istituite in Roma, Suetonio designa la stessa 
truppa espressamente come un corpo di guardie imperiali, nar- 
rando, limperatore G. Cesare avere intrapresa la sua guerra 
germanica nell'intenzione di completare il numero de' fiatavi, 
qiu>s circa se habebcU (Cai. 43); che non negherà alcuno, questo 
corpo non essere lo stesso di cui parla Dione. Altri scrittori 
però non parlano se non di guardie germaniche degli impe- 
ratori, senza precisarne la nazione particolare de' fiatavi: cosi 

ziante in Pannonia (ìd. DI )*, tra cavalierì traci un Caperense della Lu- 
sitania (Mar. 856, 5), tra Ispani due Elvezj (Donai 292, 7 » 469, 
7^ 468, 13)*, in ungala di Iturei un fiatavo decurione (Grut 518, 5), 
tra gli stessi nostri singolari imperiali Daci scelti da ale galliche, illiri- 
rìche, campane (? y. piii tardi). Questa cosa diventa assai naturale, se 
siffatti militi sono nativi di quei paesi, nei quali i corpi, in cui erano 
arruolati, stavano di guarnigione. Conosciamo, a cagion d^esempio, un 
Eravisco in una coorte di Alpini (Am. dipi. XI )^ un altro Eravisco 
(che così leggo le lettere ERAY e SEBM, che il CardinaU, dipi. XXXU, 
vorrebbe correggere in GERM) in ungala di Traci ^ un Azalo in una 
seconda coorte di Alpini (Card. XX *, Arn. X)^ un laso militante tra Lu- 
sitani (Am. rV). Gli Eravisci, Azali, lasi vengono da Plinio (UI, 25, 28 ) 
annoverati tra i ^poli della Pannonia», ed era appunto nella Pannonia 
che dimoravano i reggimenti, a cui quei soldati erano ascrìtti. Un Da- 
versio abbiamo finalmente in una coorte di Alpini, dhe allora era di 
guarnigione in Dalmazia (Card. IX). — Con ciò non voglio negare che 
generahnente i corpi ausiliari si reclutassero dalle nazioni, il cui nome 
portavano, cosa per se probabile, della quale per soverchia sicurezza 
apporto gli esempj seguenti: un firittone milita nella coorte I. Ulpia di 
Brittoni (Card. XYIII*, Arn. IX)^ un Raurico di nazione gallica nella 
terza de^ Galli (Arn. Y )^ un Itureo nellVa L Aug, Auraeorum (Arn. 
YI-, cf. Grut 533,9)^ in un reggimento dì Traci im Thrax ed. OleUe, 
(fiuU. 1848, p. 24)^ un Sunuco tra Sunucì (ibd. p. 29); di poi un il- 
9tuT tTanmon^nm nella quinta coorte asturìca (Donat. 298, 2) ed un 
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Tien narrato, Cesare Augusto, dopo la sconfitta Yariana, aver 
dismesso la schiera di Cìennani che avera fra* suoi armigerì 
( Suet. Oct 49. ) Nondimeno poco dopo deve esser ristabilita 
siffatta guardia, sapendosi da Tacito (Ann. I, 24), che Tibe- 
rio Cesare, quando, appena salito sul trono, mandò il figlio 
Druse per opprimere la sedizione delle legioni pannoniche, ol- 
tre una gran parte de cavalieri pretoriani, gli diede pure ro- 
bara Gertnanammy qui tum custodes imperatori aderant. Al tem- 
po di Nerone vi erano pure guardie germaniche , narrandoci 
Suetonio (Nero 34), aver quegli cacciato dal palazzo la ma- 
dre, abducta mliirnn et Germanarum stattone. Galba finahnente 
sciolse e rimandò nella loro patria Germanorwn eohortem a 
Càesaribus olim ad custodiam corparis in^tutam (Suet. Gal- 

Caurìense , nativo di Gaurio de^ Vettoni , cavaliere dVn^ala di Yettonì 
(Murai 870. 6)*, ai quali s^aggiunge un Carense della Sardegna, se a 
ragione presso Cardinali (X) supplisco la coorte /. gemina Sardorwn et 
Curiorwn, dove Feditore ha preferito di ammettere una coorte Ligurum 
et Cursorum. Può citarsi anche il titolosalonitano della coorte I. milia- 
rìa di Dalmati (Mor. 455, 1 » Donati 218, 1), che non avrebbe cer- 
tamente fatto far fabbricare a spese sue una torre ed un pesso delle 
mura di Salona, se non si fosse colà reclutata. Se pochi, in paragone 
cogli altri, sono i monumenti di quest^ultima classe, ne rende conto la 
stessa circostanza che non abbisognava indicazione dell^origine del mi- 
lite , se il solo nome del corpo la fece conoscere. Ed avverasi siffatta 
massima pure da ciò, che siccome i pretoriani, urbani, vigili, classici, 
il cui reclutamento non era ristretto a^ lìmiti di certe nazioni, rade volte 
ommettono il nome del paese loro, così anche i militi di corpi ausiliari 
non insigniti dì n<miì di nazione, molto più frequentemente fanno men- 
zione deOa loro orìgine. Si confrontino gli equiti delPala Claudia nova, 
Yirdomaro e Suro, che dic(msi quello Biturìge, questo Triboco (corr. 
Maff. M. y. 121, 3^ Donat 301, 9)-, nell'ala Indiana un Namnite 
(Donai 269, 7-, 469, 9) ed un Treviro (Grut 519, 7 « Mur. 777, 1 
» Donat 342, 7)*, in qualche ala miliarìa (?) un Ispano decurione 
(Donat 296, 8)^ un Sequano nell'ala scubulorum (Mur. 804, 3). Pare 
che anche nella Gruterìana 571^ 4, che ad un'ala Longìnia si riferisce, 
si fece menzione della nazionalità, — 
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ba 12). Quindi rivolgendoci a moniimenti, yi è frequente 1 
menzione di Gennam custodi del corpo, i quali devono rìte 
nersi per identici con quei mentovati dagli scrittori, come 1 
prova già la circostanza che se ne trovano molti dell epoc 
de^priAii Cesari, nessmio dopo Nerone; ciò che concorda 
maraviglia collo scioglimento del corpo per mezzo dellimpc 
ralore Galba. Fra essi poi oltre alcuni Frisj (Grut. 600, 12: 
Fabr. col Traj. p. 183), Frisaeoni («Frisavoni Grut. 600, 13: 
Donat. p. 311, 4» Fabr. Le), Peucceni (Mur. 922, 28» De 
ni. VII, 134»Reines. IX, 31 ), Suevì (cosi avrà da legger 
presso Fabr. p. 691, n. 119» Cardinali, mem. d*art. t. IH 
p. 244 » Gori I, p. 397), Yeji (Murat. 922, 31 ^ Doni e 
yn, n. 130 « Reines. IX, 7, e Grut. 602, 11 » Mur. 92S 
37 := Doni ci. yn, n. 126) anche Batavi sono mentovati. Tu 
no del tempo di Tiberio, gli altri dell epoca di Nerone (Mu 
922, 44 - Doni ci. VH, 125 - Reines. IX. 47 = Steinei 
Iscr. del Reno 977; Fabr. p. 687, 97, 98 « col. Traj. p. 18 
« Doni ci. VI, 100, 101 , » Donat. 232, 4,5 = Reines. ES 
73, 74; Gud. 161, 2; Mur. 523, 5). Considerando adunqu 
che Batavi militavano tra i Germani, e che almeno una pari 
di questultimì constava di cavalieri (1); e ricordando che 
come prima abbiamo veduto, gli scrittori parlano ora di B; 
tavi, ora di Germani, quando fanno menzione delle guardi 
barbare degli Augusti, credo che ella, signor conte, conven 
con me nella supposizione, i Batavi cavalieri di Dione non e; 
sere diversi dai Germani guardie del corpo degl imperator 
cosicché forse alla cavalleria, ascritta a quel corpo, si sia < 
preferenza dato il nome di quella nazione, equestre per e< 
cellenza. Questi Germani però sarei tentato di chiamare un 

(1) Non dubito punto che quel Felice, che Tien chiamato Ti Cla\ 
dii Germanici eques (Mur. 922, 35 « Doni 300, 131 » Reines. VII 
24) non sia stato del loro corpo, il suo sepolcro essendosi trovato ne 
r identico sito con quello di Ba$iu$ Brusi Caesaris Gtrmanm (e 
Mur. 922, 31 ecc.). 
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spede di gaardìa privata, che anche ì prìncipi della casa im- 
periale potevano formarsi. Che, oltre i Germani di Ti. Cesare 
Augusto e Nerone Claudio Cesare Angusto (Mur. p. 922, 44 
ecc.; id. 523, 5 ecc.; Fabr. 687, 97 ecc.), conosciamo i custodi 
del corpo di Ti. Germanico (Grut. 602, 8; 603, 1 » Mur. 922, 
42 » Don. Vn, 129; Reines. IX, 30), di Ti. Cesare figUo di 
Druso (Grut. 602, 11 « Mur. 922, 37 « Doni VII, 126), se 
in quest ultimo non è piuttosto indicato lo stesso Tiberio Au- 
gusto; di Nerone figlio di Cesare Germanico (Grut. 600, 12, 
13 := Donat. 311, 4 ^ Fabr. col. Traj. p. 183; Mur. 922, 28 
^ Doni vn, 134 » Reines. IX, 31); di Druso Cesare figlio di 
Tiberio Augusto (Mur. 922, 31 » Doni YH, 130 » Reines. 
IX, 7); di Ti. Claudio Germanico che dopo fu imperatore 
(Mur. 922, 35 ^ Don. VH, 131 = Reines. Vm, 24). Non po- 
chi poi de' Germani vengono chiamati Germaniciani , per lo 
che s'indica, essere essi passati dalleredità di Germanico Ce- 
sare a Tiberio Augusto od il figlio suo Druso (Grut. 602, 11, 
ecc.; Mur. 922, 28, 31, 44, ecc.) Erano adunque di condizione 
servile que' che non erano stati donati di libertà dal padrone 
(cf. Fabn 687, 97 ecc.). In ultimo, benché Suetonio parli di 
un mimerò e di una coarte di Germani, ne' monumenti non 
troviamo menzionato se non il coUegium Germanontm (Mur. 
523, 4 » Doni VI, 102; Fabr. p. 687, 97 - col. Traj. 183 « 
Gud. 161 , 2 » Doni VI, 101 » Donat. 232, 5 » Reines IX, 
74; Or. 3538, dove v. gli altri); né sulla guisa di militi erano 
distribuiti in centurie o turme, ma piuttosto, come i collegj e 
le famiglie servili, in decme, di cui conosciamo quelle d'un 
Albano, Montano, Spiculo, Cotino (v. le iscr. sopra citate), 
mentre c<Hne decurioni vengono menzionati Ti. Claudio Du- 
cto (Grut. 603, 3) e Proculo (Mur. 922, 42 ecc. ). Un altro 
loro ufficiale nominavasi curatore, qual'era Ti. Claudio Actio 
Honorato liberto del Divo Claudio (Or. 2909 e 3539 dal 
Mur. 119, ^), Il prefetto però di una coorte di Germani 
(Mur. 771, 3) che dal Marini vien creduto aver comandato 
Annali 1950. 2 
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le guardie germàniche (Arv. 472, a), apparteneva piuttosf 
alla milìzia ausiliare. 

IH tutte queste particolarità nessuna ritrovasi negli equi 
smgolari che erano milkarmente organizzati ^ e benché per< 
grìni, non erano però di condizione servile. Siccome adnnqt 
ablnamo oreduto di poter identificare i Batavi di Dione ci 
Crermani sì degli altri scrittm, e sì de* monumenti, e non a< 
cordandosi le notizie su cpesti con ciò che sappiamo sui sii 
golari, così ne consegue, lorigine di questi non essere adi r 
portare a quel corpo di Batavi; e con questo cade Funico s( 
isftegno, di cui potrebbero farsi forti cpei che vogliono riferii 
ad Augusto. Osservo ancora cke le guardie, sciolte da Galb 
non ^ansi ancor rimesse a tempo di Tacito, che, parland 
della spedizione di Druso anzimentovata dice espressamem 
de* Germani, qui ttm cmtodes imperatori aderant, escluden^ 
coi^ l'epoca sua. In tempi posteriori tornarono ^* imperatori 
servirsi di simili guardie del corpo (cf. Herod. lY, 13; lu 
Gaph. Max. etBalb. 13; 14). 

yn. Ritornando ora agli equites iingtdares, dobbianc 
contentarci, per fissarne la data deHa istituzione, de* soli loi 
monumenti. Questi per disgrazia nostra, sono, benché m 
merosissimi, nondimeno per la più gran parte d*un vakn 
esiguo, essendo quasi tutti lapide sepokirali perfettamente i 
niformi, dandoci nome, patria, grado del defunto coHa so 
aggiunta degli anni che militò, e che visse. Non rimane adm 
que altro se non Tesaminare gli stessi loro nomi, se pure poi 
siamo trame delle conclusioni confacenti, giovandoci a t 
effetto il costume, frequente fra* soldati romani, di adottan 
quando s arruolavano, il nome dell* imperatore allora regnant 
della qual cosa ragionò ampiamente il Marini (Arv. p. 43 
segg.), ed avremo anche noi più tardi da fame discorso. 1 
fatti troviamo che, quantunque nelle iscrizioni di angolari no 
manchino i Glaudii e Giulii, pochissimi però fira essi lasdan 
m dubbio, se al primo, o piuttosto al secràdo o terzo seeol 



tbUano da riferirsL Presciiideiido dalia forma de' cai^AfCeri e 
dello stile dei bassorilieri, ambedue poco conrenìeDti al gusto 
del primo secolo, ma di cui non può giudicare se non chi ha 
solt*ocdii i monumenti stessi, faccio osservare che quasi sem- 
pre insieme coi Giulii o Glaudii vengono nominali o Eiii o 
Aurelii^ quali prima deUaTyenimento al trono degli impera- 
tori Elii ed Aurelii difficilmente si troyerebbero negli eserciti 
romani; altresì citansi due AugusCi, ciò che accennisi la mede- 
sima epoca, attesoché prima di M. Aurefio e L. Vero non pre- 
siedettero mai due Augusti all'impero romano. Avviene altra 
volta che la turma del singolare si comanda da un decurione 
che è noto aver vissuto in età posteriore ai primo secolo, co- 
me p. e. Giulio Vigile militò nella turma di G. Lepidinio 
(Mur. 824, 4), il quale dal titolo di T. FI. Rufino vien rico- 
nosciuto come posteriore almeno all'epoca de' Flavii (Donat. 
290, 7 - Fabr. 357, 73). Un altro, Giufio Proculo (Kellerm. 
vig. 233), dicesi nativo della provincia Pannonia inferior; ma la 
provinda paimomea, secondochè ella, signor conte, pro|>ò nel 
Giornale Arcadico (voi. YID), fu divisa in due dall' impenitor 
Trinano; laonde il detto milite non può aver vissuto prima dì 
questo. Possiamo adunque sostenere che non abbiamo monu- 
menti di smgolari del tempo degli iniperatm delle genti Gt«H 
Uà e Claudia, e considerando il gnuràissimo numero di siffatte 
lapidi di epodie posteriori, non essere probabile, che tutte le 
anteriori siansi perdute. Se quest' è vero, è provato che setto 
rùmpero de GiuJn e Glaudii non vi erano eqoiti singolari. 

Quindi, perlustrando i titoli di epoca evidentemente po^ 
steriore, rinveniamo, oltre moltissimi Elii ed Aurelii, non po- 
chi Upii, die fanno presumere che già sotto Trajano la guar- 
dia de* singolari abbia esistito. E non vale qui l'argomenta 
adoprato da me contro i Giulii e Glaudii; imperocché pochi 
degli Ulpii vengono nominati in compagnia ad Eln ed Awelii, 
mentre andie gli eredi di molti sono ugualmente Ulpii (d^la 
quii cosa trovandosi fadlmente gli eseii^j, per amor di bre«- 
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vita non li citò); altri servono in tunne comandate da tJlp 
(Mur. 871, 9 ecc.; Fabr. 358, 81; Gnit. 569, 5). Mi pei 
metta ricordarle qui mia lapide soltanto, comonicatale, am 
sono, dal dott Braun, perchè in essa il defunto, l'erede e 
il decurione sono tutti Ulpii: 

D.M 

M. VLPIVS . AVITVS 

VLPIA . TRAIANA 

EQ. SING. AVG. TUR 

SEX. INGENYI 

VIX.ANN.XLV.MIL.ANN.XXV 

M. VLPIVS . FIRMVS 

TVR. VLPI . VERATI 

HERES.EIVS.FÀGIENDVBf 

CVRAVIT 

E se quest*argomento non è concludente del tutto, m appo^ 
sulla Muratoriana 872 , 3, posta ad un M. Ulpio Longino ài 
padre L. Sentio Forte, negando che il figlio d un Sentio poss 
chiamarsi Ulpio, se non che a motivo deUa sua ricezione nel] 
milizia fatta dall' imperator Ulpio; oppure sulla Gniterian 
(569, 10) di M. Ulpio Viatore, che forse è più rilevante an 
cora, chiamandosi il firatello di esso M. Vlpitis Aug, lib. Dana 
Se il fratello fu donato della libertà dall' imperator Trajano 
ragion vuole che anch'esso abbia militato sotto il medesim 
Augusto. Resta adunque provato che al tempo di Trajano esì 
steva il corpo degli eqmles singulares Augtistù 

Meno certo si è il giudizio sui Flavii. Fra i monumenl 
che ci attestano equiti di questo nome, molti sono esclusi dal 
l'epoca degli imperatori Flavii, gli uni a motivo di Auret 
menzionati in essi, gli altri per la sigla FL, usata in temji 
più recenti per esprìmere il nome Flavio. Nessun titolo ahne 
no è cosi condizionato che con certezza possa ad essa attri 
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buìrsi* Nondimeno deve considerar n che molti cori^ militari 
sonosi coscritti da qaegli impéi^tori, i^che ci vien palesato 
dal nome di Flavia data a tante ale e coorti, e poranehe ad 
alcune legioni. Deve reputarsi altresì e&e , sciolte le guardie 
germaniche degli imperatori al tempo di Galba, e non essendo 
esse ristabilite ancora, allorché Tacito scrìsse i suoi Annali, 
gli imperatori della gente Flavia sarebbero rimasti senza gùar^ 
die del corpo di origine peregrina; ciò che mi sembra pó<$o 
probabile, segnatamente riguardo a Domiziatto. inclino per« 
dò ad attribuire appunto ai Flavii l'istituzione degli èquite$ 
iinguhres, benché possa solo affermarsi, che esistevano dopo» 
ma non prima di loro. 

Vili. Spiegato così il nome degli equites ringuiares, e fis- 
sata, benché approssimativamente, la data della loro istitu- 
zione, sarà duopo dir poche parole sulla maniera, in cui 
fìurono composti, e sulla posizione che occupavano riguardo 
alle altre milizie delleserctto romano. Lì abbiamo più volte 
chiamati un corpo di guardie peregrine , e della giustezza di 
tale appellazione non é difficile recar la prova, attestandola 
sufficientemente le loro iscriziotti. Non raccoglievansi però dal 
seno. d*una nazione certa e definita, come abbiamo veduto gli 
imperatori delle genti Giulia e Claudia essersi serviti di guar- 
die germaniche, ma invece fra essi arruolavansi i giovani nar 
tivi di qualunque provincia del vasto impero. E ben naturale 
che fra essi primeggiavano, in quanto al numero, le valorose 
nazioni del nord, alla cui fedeltà inculta e mezza barbara i 
dominatori del mondo romano s affidavano con maggior con- 
fidenza che a nativi d'Italia o delle antiche provinde. Abbia- 
mo fra essi alcuni Germani, Batavi, Flisii e Frisevoni, Marsa- 
di, Canonefati, Brìttoni e Britannidani, Elvezj, Delmati, ma 
moltissimi vi sono i Bossi e Traci, e piò noverosi Mcora i 
Reti, Norici, Pannonj, Dacì, mentre dall altra parte non cono- 
sciamo se non due Afri ed altrettanti' Mauri, due Siri ed un 
solo IkGsio. Nativi della GaUia e deBà Spagna mancano ailaitto. 
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Poobttaiim però di quei dàlki, beadbè attestino etsiiiiedni 
laloit> Olimàie peregrina, portano nomi bariiari, ansi, qm 
tutti, fl^bene in parte abbiano oonsenrato cene oogncMiie ìz 
tioo toro nome, nondimeno lianno adottato prenmne e |^ 
lìoo latino, e di nomi meramente sia barbari sia greoan 
non eonOseo che gli esempj esibiti dalla linratariana 351, 
spettante all'epoca di Settimio Severo. Fra nomi rimani, 
eoi quelli yatìkio superbi, sono fireqatmtisaimi <pie* die dei 
vano 4a imperatori, vale a dire i Giolii, Flarii, Ulpii» Eli* A 
reUi, Settimii, i quali, come già prima osaonrai, solerano ass 
mersi dai soMati, quando forono redutati* SUbtta usanca | 
altro ritrovasi segnatamente fra le miliae pretoriane e luff 
nane, nelle qnali conoscùdno essersi esdusivamente arruol 
cittaditti romani. £ ritornando essa ora fra* nostri empiiti sì 
golari, potrebbe credere taluno, ancbe p&t questo corpo 
cittadinanza romana essere stata necessaria, di maniera di 
cbi non Taveva, l'avesse ricevuta dalla graxia ddl'imperatai 
allorché vi fu alletto. Si spi^;herebbe cosi a maraviglia la si 
^9Ìare drcQstanza cbe tanti soldati portano il nome degli il 
l^er^ori; e vi converrebbe perfettamente andie ilpassia 
Aristide dal Marini (1. 1.) citato, sec<mdo cui, chi sarracda 
iiejyie mitirie romane, prima doveva essere dichiarato cittadii 
mentre costume an)Lichis$imo si era che il liberto, cbe per 
•mediazione di taluno ricevesse la dCtadinanza, asamaiease pr 
nome e gentilizio del suo benefattinre. 

Riguardo però agli equiti stogobri non poche diffiool 
•oppofigonsi a simile ofMnione. £ vero die fra essi n enu 
-molti cittadini romani , fattici, conoscere da' loro nomi, fri 
<piali oltre i Gandidii, e Gandidinii, Gomelii, Mardi, Tertio 
Xettii, Yeturii, Yibiì, Umbffii, rilevo particolarmente Q. ^ 
firn Q.f. Pamft. Sébinim^ (Donat. 271, 5) e P. Caetim Ar 
Flavitmui ( Grut. 534, 8 ), la cui dttadiiianza vien messa Ai 
di dubbio dalla tribù cui fuipnp asmtti; hanno pure da mei 
.«QParsi coipe cittiidiEui ipatìii q|»e' Glatidii, Ginliit Flavii che spa 



ta¥«iu^ Cane al seconda secolo, Bè traevaiuvi lori acmhì dagli 
ìmiieratoii di simile gentilizio regnanti nel terzo secolo, e 
fnegli Clpii ed Elìi che ad epoca posteriore appartengono» 
non potendo essi aver assunto il nome da imperatori ante* 
cknì, che j^uttosto aTranno inereditato dai loro parenti. Ab 
daiTesistenza di cittadini nel corpo de' sing<dari non yoglia inr 
ferirsi che tutti i militi ascrittigli siano di quella cmidìzioDQ 
drile. Imperocché primieramente non i vero che tutti i sol- 
dati che si Tritano di nomi desunti dagli imperatori regnanti,; 
aMmno da ritaiersi per cittadini romani. Anzi può provarsi 
ad evidenza , rassmudkme di nomi imperiali nella milìzia non 
essere necessariai conseguenza dell ottenuta ciltadbanza. Bi* 
stringendpa» a soli efuiti singohm, giova riiérinni a quetto 
stesso M. Vlpip Longino, che poc'anzi disi (Hu*. 872, %). lì 
MO padre dicendosi L» Sentio Forte, non può essere dubbiei? 
za snlla cktedfaianza posiseduta da hn, e se il padre laveva^^ 
c^rto non ne era privo il 6glio. In modo simile il fratello, di 
P. Elio P^dmo (Gmt. 1041, 12) chiamasi T. Flavìus A^par; 
era donq^ qaelh> mwdo d'una Seoniglia che da uno dte' Flavis 
inq»eratori aveva amlo la citta^nanza. Un Elio Verino ( Gml. 
478| 8), fratello ^ X. HQrtie(iiDaio Mucrone, deve, originariar 
mente essiem chiamato Hortensio , e senza fdlo godeva del 
diritto 4i dttadinaitfa. Qninidi tulli questi, quantunque (àU9r 
dini romani, nondimeno hanno cambiato i nomi, ciò che non 
può essere {atto se nM quando entravano nella railiKÌa. Baste 
proviito adimqve cibe l'astunrione ed genU&io imperatorio 
9on era nella nùlitna eeNaega^naa dell' im^etcazione delln €ÌÈn 
t«^anza, ma. nsmrasì per una. spade di aAiladone, per la 
quale il aoldato. dichAaratasà quasi per u» liberto» deH'mfqpib 
retore recpante. 

Se p^^itro gli Ulpii, Elii^ AnrelH, ad onta, da' n(»«i, chct 
portano, non seni» Mcessariwimte dttadini^ rien di roinmto 
assai il nwinro di qn^i eh^ dildwnttite ki ensno^ nà potià 
sqstepeisi che hi mf^omnca almeno degli e^oitisingalaii sìa 



24 EQUITI SINGOLARI. 

stata di {Meno diritto ciyile. Arroge che in mi documento d 

l'epoca dì Settimio imperatore le^onsi infatti nomi si gre< 

nici e si barbari (Mur. 351, 1, y. sopra), non cambiati 

cognomi, che mostrano chiaro, qaei militi non essere st 

cittadini romani. E ciò che decide la <juistione, si è, al pai 

mio, il diploma di Severo Alessandro, il quale è concep 

nelle identiche parole che sempre usavansi riguardo a trup 

ausiliari, dando la cittadinanza a tutti quei che non Facessi 

(qui eùTum non haberent, Avellino Op. HI, p. 178). Inoli 

gli equiti singolari anche in quanto alla durata degù stipei 

furono trattati nella stessa guisa colle altre milizie peregri] 

Il ridetto diploma richiede venticinque anni di sertìzio a < 

vuole partecipare ai privilegi accordati; il quale spazio 

tempo concorda con quello di tutte le ale e coorti ausili 

ri, delle quali diplomi si sono conservati; laddove la milii 

legionaria non serviva che venti anni, i pretoriani soU sedi 

Ma con tutto ciò era ben naturalci che un corpo, il quale pi 

stava servirio presso la stessa persona dell imperatore, fos 

d*im grado elevato sopra le altre truppe ausiliari, e che peri[ 

in esso, benché composto di soldati d origineperegrina, conce 

revano anche cittadini romani delle provincie, preferendo 

servizio in esso a quello delle stesse legioni. Ricordo in ques 

luogo, quanto esposi sul principio di questa dissertazione, i 

scorrendo sulle ale e coorti de' singolari, le quali spiegai p 

reggimenti scelti senza riguardo aUa nazionalità (p. 8), parag 

nando con esse anche ìlnumero degli equiti singolari deH'imp 

ratore, benché non ne ispiegassi il nome nel medesimo mod 

Anche quest'ultimi^ doè, siccome da- tutte le nazioni più valor 

se bell'impero si reclutavano, cosi ri^npivano pure te loro fi 

di cavalieri scelti dai ruoli di altri redimenti di càv^Derii 

in pròva dì ciò servano i Daci Aurelio Vitale ,'seeho dall'ai 

Qmpanorum (? Or. 3536), Aurelio Vittore, aéletim eoada 

lllyricarum (Kellerm. 244), Aurelio Antonio €Ìhelìk txa 

GMlimm (Fabr., 284^ 187), e Flavio Quintino leòlm ect tàei 



eHu BmHco ex da.Fbmiapùifiddi {Or. 3ft09). Gonsideraiidò 
poi che nei raedeamo modo^Ie adotti pretomne si riempivano 
d^ fiore delle legioni^ eome fan tésÉonctnianza le iscìuioni di 
pretoriani Jefh' in proétorw, ^p.Bi tx hg. fL Ferr. F. C 
{GnA. 45, 13; ef^ 572, 5), potrebbe forse 4ìl»9ielié^ «gli e jr»déii 
iingìdàres aMHanò'ocenpatoneiriopmata ausiliare là me^eiiima 
posirione, ehe foceò ai pretoriani ^rìgnàrdo alte ln:^pepròpria'« 
mente romane. La qóale cosa si •coitfennerebbe aiiclie da tiH 
che, quando acoon^agipiaTanoKfU «mperatcd alla guefraii er»^ 
no aecaÉìfiati accinto, àUa' iémàsk isliperiale, in quella giisa t^è 
i cavalieri pretoriani stavano a^ destra di essa, a sinisìi^ai sin* 
gnlares; e ehe^ se il nttmero di ijuèsti era magare, una 'pai't^ 
di eiaisi collocava eziandio dalla porte 4e^^ stessi pretoriani 
(cf« ipassi di I^o presso 'Fabr« p^ 355)» Laonde piiòdeduf^ 
si che il grado loro nella miUm equivaleVà^quaii^i, o piuttosto 
eraprosiìinià a cpiellb «degli equiti del prelcfrib (^.' Avellteo,' 
1. e. p. 19:1). E questa «upposiriòne j'^ grado elevato che 
nella imli&a> ainssearo occupali^ fìi^ eifuiM stn^fèhrés , sembra 
otmfbimìaréi*daOa4^ircQs(an£ft;^che -soldati del loro corpo entrati 
nell'armata, legionaria 'ivi ottenessero l'ordine de' centurioni. 
Ne reca pvova snffidènté fOrelMàna «^592, se cosi vien cor^ 
retta, «oipe me l'haftudKeitfto eUà fitèssa, sig. conte, e ini préff^ 
do perciò la libertà diriportar qui in 'esteso* quel -brano di 
lettera o^ieadessa sì riferisce: '« L'Orelli^, mi scrisse lei, lion ha 
spegato rettamente se non ùdà parte deHa lapide di M; Atb^ 
relio Lucilio. Sta bcMs^hé abbia dfegitaoìl^ l^EX . SIKGYLAÌì 
RIBYS . Uff da dò ohe segue, ma non so Oonvènhfe cón'lùi^ 
quando l-ha^ creduto un soldato hastatus et princéps della le^ 
gione I. Adiutrice, e delle susseguenti, aggiungendo del pro- 
prio un ET^ che là lapide non, ha. Egli li avrà probabilmente 
dedòtto datlÀStATO .ET .PRINCIPI -JIT 
LEG. YQ dpi Grutero 347. 1 m ui^a lapl^ veduta.dai Mon«n^ 
seuy ove p^rò TASTATO, è un centtrione. trovando^ iti memo 
al CENT,' mrti: ed ài PiUMISILO iVtf ixkt niA$T. PR é^ 
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1 HA$TATV8 . PHIKVS dmnaltni Groteriana 1006. f, 
fwks pvlUì YegtttJQ JI« miU 8 : prima hasMm éua$ cmturùu, 
ut du0^Q$ hctmntB. émtbtU in amueunda, jium nime iu 
nmiim «^cotU* Se AHdqpoe eracertamBBleim ceaiariòiMs U 
g«efà aaioMrttere ohe do|Ki riMP manclii 3 7.deBa LE6, eoi 
ìo.oredo* «i.c<Mnei è probabìlissmio» si perehò qvdki dfi» ^ 
vev« tvovara fih fiae della riga, come percbà Boa ti è' è< 
più Ofvvia quanto il vederla trascurata dai nostri vecchi, e 
non, P(e mti^deyano il sigmfioato. pwe conferva diie e 
ri^^taUis primu» sia il rottlDre àdWhgimM L e ^tta alt 
CJosi sar^ 4^1 tutto regolare che LneiiiO da guardia del eoa 
deU'imjper^tore passasse ad essere oealiirioney tonae or» < 
remm^ iiella Up0l^ Kon: mi aspetto aa non oh0> un! obbiéiki 
ed è quella cto i centwioui non eoatevapo gli anni da^à n 
lUia, al che nspouderò, che cpiesto. ò TOiaunente l'aso pia e 
n^me, majohe.^m ^ costante, ed a ne baafterà di addnnre 
ei^xiwje i due eaeiiqpj del KeUermann n. 278 e SRd. a 

IXv Siami decito di far cpil una breve digreasìaM sul 
abluzioni diveiis^ de' nostri mg/doat^f i quali abbianDU^ dot 
sul pTW|CÌ[H0 ehiaDuarsi ora aiogolares. ^iayniaaì o Augmti nasfi 
or9 ivfferf$Q/r%Bi e^iura d^mim M$tri^ talvolta, se.naf può t 
ser, sballo sulla lorq^ ijttribuaiepe» seÉipSeemente ejruàei iti 
jfulqreti* A) primo appello potrebbe sembrare essersi indisti] 
^mmnte ^id^ete sì^Tintte déiacMnwaai^oni; : un esame più aeoi 
rato peraltro ci dioa^tra^ die di dieoìsette IDpii ( prescindem 
da w M' Ulpio I^iberate comunicato um volta a iei» sig. coi 
te, if^, do^t* 9xauPt ^ che cbiiimaai.seinpUceBaenle eq. dng 
diaci dicoi^i mfl^^ Antf^H (l).ed uno Aìngndosim nutti 

(1) Per amor di brevità non cito qiù tutti i libri > in cui ques 
iscrizioni trovatisi riprodotte, ma solò quei che sono i:\elle ^lani dì tqtl 
Leggonsi adunque Ulpii eq. iing. ^tijjf. 'presso Grut 489, 9) 569, ' 
%l 10$ Mttv. 879^ 1$ 872|, S*, S^Fabr. p. S58, 81 ed in uh tìtolo il 
viatale, tempo ia^ dal Sraun, eba lo capiò in ftoaaa: DM f Kt;. VLPIVI 
AVIXyS 1 VLfU , IftMANA | GQ^ 90(& AVa TV» |. 8IDL IB 



rum (Fdbr. iB2, 76), qMttve^ imfàmiè^$ %o$iri (1>, tao sdlo 
di cui in appresso atremo éa parlare^ dMnmi tmlri (Ùderieo, 
muDm. Ore. p. 69 ). Passando agli Elu, troviamo ok(^ dei Pu* 
blii Elii, ì quali dal peenome rieonosconsi spettare prìndpal-r 
mente allieta di Adriano, singulàrei ÀssgitsH ^mmi dnqw 
(Gnu. 516, 8» 551, 8; 1041, 19, KeUerm. 216; 317; 
Or. 9585), iimgidares scnz^aUrò diie (2), mentre uno (€rnd. 
146, 6), soiza menàonare il corpo, à eoi appàrlieBe, dri ro^ 
alo dell' ^criaione tieh pro?ato essere' singolare; im solo 
(Kell. 221) ddomiasi eq. mng. ilMjr. n«> nn àkto imperaiorìè 
nostri (Or. 3504), nessuno dòmini nbitri. Fra i fiti Sili p^, 
il coi nome li fa nsalire aU'ìaiperatore Antonino Pio, due di^ 
oonsi semplicemente efuites singularei (Mnr. 774, T; Grati 
517, 3), uno ékmini nostri (Gmt 518, 2). Quattro EUi, che 
per mancanza 4i prenome noii possono dassifiGàm cronolo^ 
gjeamentc, sono qualificati comeMsiffidafss iliiyufit (Grut 518; 
8; 1090, 17; Car4* dipi. 285. KeMenn. 21d)..ae^ h iaume- 
rosa dasse degK A«reUi, die prima dì AntoninoPio non pes-» 
aeao trofam nelle mìliaie rcnnane. Dei liti Aureli], che sono 
naturalmente i più antichi fra essi (avendo preso il loro nóme 
da Antonino Pio, preferendo quello, che portava da privato, 

CSmi \ VIX. I ANN. XLV. MIL. ANN. XXV | M; VLPIVS.Fffi- 
MVS I TVR VUPI . VBRATI | HEIffiig.filVS . FÀOaEJTOVM | 
CVHAVIT . Akra igcvMiaae d^ua M. V^^ Yidor vèt, ex.nmn. sing. 
Axq* trovasi presso il db. sig. oottm. P. E. Visconti. L* iscrizione poi 
di Ulpio Liberale è questa: D. M | M. VLPIVS . LIBEBALIS | NA* 
TIGNE . HELVETIVS . EQ. SING. T. SILVINI | MIL. ANN. XXV. 
VIX. ANN. XLVn I M. CVRAVIT . POSTEMSQVE. 

(1) Hur. 20, 2 « KeUem. 212; Mut. S71, 6; Or. 3504; una 
inedita del sig. comm. Gmpatia, d-un tlli^o ' lanuario nativo della 
Pannonia. 

(2) KeUerm. 220, e la «eguente pare trascritta dal Braun: EV- 
TYCHAS . SERVOS | P. AELIVS . AMANDV9 | EQVES . SWG | 
TVH IVU .LONGINI | POSVIT . WTVLVM j SERV<J . R M | 
N AHONE . PHRYOB I VIK. ANN. XX. - 
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di T. Aurelio Fulro all'altro asmuito dopa ladòzioiie impe* 
naie)» dieciotto diconsi equites tingulans Jmguiii {i\ due AugiH 
iti nostri (Grut. 529, 3; Bull 1842, p. 4); tre {mperatms nostri 
(Grat. 532, 9; KelL 214; 218), mentre uno si designa me^ 
ramente. come eq. nng (Kell. 230 ). Nessuno e è che si dicesse 
dòmini nostri. . E nòto che in tempi più recenti sempre più 
scemava Fuso de* prenomi sui monumenti; laonde anche sulle 
lapidi d^* singolari, pochissimi rinyeniamo, che deducendo il 
nome da un M . Aurelio Augusto, Marci Aurelii si diiamassero. 
Di tre che ne conosco, due diconsi domni nostri (Kell. 160; 
226); uno semplicemente eq. sing (Grut. 46, 3). Fra gli Au- 
relii poi privi di prenome abbiamo sette, che non diconsi se 
wm tqtdtes singidares (2), due che solo per il resto dell'iscri- 
zione provansi essere di quel corjpo (Fabr. 360, 96; Grut 
526, 9 ); sette vengono chiamati sin^ti/arM Augu^ (Grat. 532, 
6; Mur. 857, 8; 798, 2 ), Aug. n. (Kellerm. 223), «^pare^tn^i^ 
ioTf ^.Augustomm (Fabr. 388, 246), Atigustorum nostrorum 
(Murat. 790, 2; Card. dipi. n. 287), cinque finalmente do- 
mini nòstri. Due Settimii poi designansi pure in. questa guisa 
(Fabr. 388» 245; Reines, Vni, 37), uno come EQ. S. AYG 



, (1) Fabr. 358, 775 78-, 359, 85-, Donai 268, 5-, Or. 3416; 
35265 Grut 530, 65 Mur. 797, 65 7-, 798, 85 Kell. 2155 ad 218-, 
2275 2295 ^3i 9 ^9^5 ^' ^ali s'aggiunge la seguente, ora esistente nel 
palazzo del marctiese del Bagno a Cusercoli, dove h copiò il eh. 
prof. Roedù: 

DM 
T. AVa. BELUCIO 
EQ.SING.AVG: 
VIX. AN». XLIL MIL. 
AN. XXI. Q. PVDES 
BER. ADsTANTE . CQIV 

Gì 
. (2) Fabr, 354, IX; 357, 745 359, 845 Gud. 153, 85 Mar. 
Àrv. 8265 Kell. 2245 Or. 3536* Uno dicesi tq. cast, prjor (Grut. 526,9X 
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(Mar. 851, 9) (1). Militi di altri geatilizj non possono entrare 
nel ragionamento, se non Tengono congiunti con perfeonaggj dì 
certa attribuzione. Di essi cinque Ginlii, nominati insieme ad 
Aurelii, chiamansi semplicemente epnks singukares, due «tn* 
gulares Augusti (Fabr. 359, 86; Mar. Arv. p. 549); un Flavio^ 
congiunto con un T. Aurelio, pure singulmis Augusti ( Or. 
3416), due altri Aug. n. (Mur. 2031, 10) ed Augg. nn. (Do- 
nai. 285, 2); un Claudio in ultimo, pure del tempo degli Au- 
relii, chiama il coipo, in cui militava, singulares Aug. n 
(Grut.552, 3). 

Traendo ora le conseguenze da queste premesse, arrivo 
ai seguenti risultmenti: 1. La denominarione di eguiies sitir 
guhres Augusti, trovandosi adoprata di preferenza dagli Ulpii, 
EUi e da quegli Aurelii che a cagione del prenome Tito ho 
ritenuto essere di età più antica, siooòme è il nome conferito 
originariamente a quel corpo, coA anche in epoca posteriore 
non ha mai cessato di essere in uso. È ben naturale peraltro 
che s abbreviasse, mettendosi invece il semplice egues singukh 
ris; la quale abbreviarione ritroviamo in tutte le epoche, quan- 
tunque rade volte nei tempi più antichi, cioè fra gli Ulpii, 
spesso fra gli Aurelii. 

2. La denominarione Augusti nostri ed imperatoris nostri desi- 
gna già un'epoca un pò* più recente ; essendo rara fra Ulpii, 
Elii ed Aurelii dì età più rimota, mentre i pochi esempj che 

(6) Fabr. 284, 187^ 358, 75-, Reines, Vili, 37^ KelL 225, ed 
una inedita, copiata dall^amico Monunsen a Lucerà: 

DC5M.AVRELI0 
ROMANO . EQVlTl 
SINGVL . D. N. KXCAS 
TRA. NOVA . TVRMA 
VITALI8 , QVI . VIXIT 

ANN . XXXXm . MILITA 
VIT. ANN. XXffl . DVPLA 

RIVS . EX . B0NI8 . SVIS 

AMANDVS DECVR . CV^ 
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?e ne nomo firt essi, in parte possono piparsi èssere di tempo 
più iwettte (et p. e. Or. 3504; Mar. 871, 6). 
8. La £»nii(Aa domini if^$tri fd densamente introdotta non 
prima éeUa seconda metà 4A secolo secondo. Fra qnattordid 
iscrizioni, clie la mostrano, dne sono di Settìmii, sette di Au^ 
rdii, due Fabréttiane d*un Yalerio lastiiMio (388, XXXXlil), 
e Q. Potentino (359, 92) sono di dicitura ed ortografia tate, 
die soiià recente loro data non può restar dobbiezza. Per 
Paufinio Abentino (Fabr. 358, 79 » Kell. 23? X oltre a que- 
sto, yale ancor altro argomento, Tabbreviazione, cioè, in sem- 
pKòe S éella voce Èingéanris, espressa generalmente con sing; 
delia 4piaie non trovo nessun esempio d'epoca densamente 
anteiiàre agK Aurelii. Si consideri poi che fra cpiegli equìti 
non V è aican né P. Elio, né T. Aurelio; né potrà recar pre^ 
giodieio alla mia sentenza, se vi troviamo im Ulpio, essendo 
cbe non vi ha dubbio sufi età a cui ipesto -spetta. E(^ è 
prii<o di prenome, e per cognome ha il gentilkio Cbcee* 
ius; dicesi poi anch*es60 eq. s. in luogo di eq. sing.^ per 
tfloere deUa turma Sosti invece di Oag$i, benché Casiris e 
DM Fastrit preceda (1). Resta un sol T. Elio (Grut. 518, 2), 
per cui non valgono simili argomenti, ma non credo questioni- 
co esèmpio snffidente per rovesciare im sistèma altronde h&k 

(1) Confesso di aver portato prima tutfaltro giudizio su questa 
lapide, riferendo i nomi Ulpio e Coccejo agli imperatori Trajano e 
Nerfa, sotto i quali il soldato si sia accolto nel numero de^ singolari. 
Sarebbe allora stata importante per confermare la mia opinione sufla 
istituzione di essi fatta da^ Flavi!*, attesoché il soldato non fa menzione 
di stìpendj suoi in altri corpi, sarà adunque entfato da tirone fra^ sin- 
golari, che così verrebbero provati aver esistito fin dall^epoc^ di Nerva, 
il quale nel breve spazio del suo impero di certo non li avrà istituiti. 
Sono però tante le difGboltà che a simile parere si opporrebbero, che 
ho dovuto abbandonarlo. I^er anticipare dò che resta ancora da prova- 
re, oltre le cose espo^ nel testo, vicontrasta segnatamente la men- 
zione delle eoitra nova. 
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stabilito. CSaddiè ^uél tìtiAoi mentre wcàiMAmé mente ehé 
d costringa ad aacri)rerìo ai tempo degli Aliueliì, lim^rtanto 
non d obbliga affiilté a givlKario ii epooà anteriore. Si può 
credere che T. Elio, entrato nefla milizia sotta Antonino Pio^ 
dopo Y^tìbre anni di seryiaio sia morto sotto Gammodo, op- 
pure può e^ ritenersi per figlio d*«n mSite iorraolato dallan-» 
zidrtto Angusto, die non avesse deposto il suo nome, qnaiido 
si fece soldato, dò cke fi«ne è jnè prolmlnie. Osservo inianlo 
che insieme aUa formc^ domini noitri anche Faltra di Augìk" 
$H noHri si mantenne in aso^ lappale pi e. appmsce netmo^ 
Hnmento posto nel 202 ad Ercote ittfitéò per ia salute di 
Settimio Severo e della sua Isdaiglia (Mnr. 849, 2), mentre 
in mi altro dd2»0 (Bfor. 347, 2,»Kdl. 106) e neldiplcmÀ 
di AlessaBdro ( AyeHino, opusc. HI, p. 178 ) ambedue le forme 
leggonsi rimttte. Didnan) ^1 resto che cotte cose testé esp(^ 
ste non intendo ponto iaf emare le opinioni da altri esternate 
snffnso dd dti^ domima no$ter riguardo agli impilatori m 
geneide ( cf. Marini, Arr. 113; 508; 668; 689), non arendo 
altro scopo se non di fissare T^oca, in cni essa formola co* 
mmdò ad adoperarsi dagli eqniti shigolari, e di procurare così 
alle seguenti inyestigaiioni un j^qpoggio cronologico, debole 
si, ma non senza riKerc, dare dtri mancano. 

X. il corpo, o, per serrimn dell'espressiiiie nffidale, il 
numtarm de^ eqniti singolari, seocmdo i docmnenti conserra* 
tid, era divìso in due distaccamenti, dcrignali dai loro «psar-^ 
tieri in Rema, che sttH'esanpb di quei tde ppet<iri«d e 
dassid misenati cmtrm dicevansi e come tali tragooo ywre 
mentorati da regionarj (cf. Preller, Reg. p. 31^p. 99). DistuH 
gannai siffatti ifnarttori oolttome di eaalro pritn^ae tmtra nova, 
dalia qnde cosa consegue, non essere quella dirisione da rifc^ 
rire att originaria organizzazione dd corpo (cf. pure Aydfino, 
Oposc m, p. 197 segg.), ma beasi a qùakèiè riforma di epoca 
postoìore. Ora il du Avellino, vedendo le eàata tum deCNi 
Stmrimm od diploma éi Sévem Alessandro, Inr i»ednlo dr 
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dover riportar tele riiorma aE-imperòdL Settiihio Severo, ap- 
poggiiuidosi sul oosUune, òhe avessero avafb i Romaaii, di chia- 
mare Se»ertana tutto c4ò cKe spettava a Settimio; Aleisandrino 
o Alesumdrimo ciò che ad Alessandro. 

Per oppormi ad un tant'uoino, devo formi forte di ciò 
che ella, dig. conte, còlla solita sua dottrina ha provato ndl il- 
lustrazione del diploma di Trajano Dedb (p. 33); vale a dire , 
die le truppe chiamate Severiane nei monumenti antichi, ad 
eccezione delle legioni paitiche; istituite da Settimio^ abbiano 
da riferirsi piuttosto a Severo Alessandro^ «do/ cui' doppio nome 
più volte si dissero Sermone Alessandrine, mapure Uiora si con* 
tentarono di dkiàmarsi Alessandrine e più spesso semplicemente 
Severiane. Quindi le castra nova, a parer mio, come le truppe 
legionarie, classiche ed ausiKarì di quei tempi, portano U nome 
dell'Augusto felicemente regnante , tanto più dhe nei monu- 
menti dei singolari esse non citaasi coinè edifizj, ma per indi- 
care una certa truppa, nella stessa guisa che leggiamo militare 
inpraetorioy dlectus in praetorium, senza pensare all*édifizio 
così determinato. Sonò persuaso perciò che, se il documento 
fosse di qualche anni più recente, le casihra nova si sarebbero 
chiamate sia Gordiana sia Pkilippiana, e dallaltro lato, se il 
Daco M. Aurelio Deciano, invece delle roii^ nova, avesse mi- 
litato nelle castra priora, queste pure nel suo diploma si sar 
r ebbero intitolate &t;mana; e che, per dirla in una parola, il 
cognome di J^'eriana è perciò epiteto onorario anziché stabile« 
Ne segue che da questo nome non possiamo desumere nessun 
argomento per fissare la data della nuova organizzazione degli 
equiti singolari. 

Contrastando peraltro alla prova recata dal eh. Avellino 
in conferma della sua opinione, non voglio con ciò negare la 
probabilità di questa medesima. Imperocché rilevasi dal con- 
fronto delle iscrizioni che fanno menzione dell uno o dell'altro 
quartiere, che in epoca più rimota esisteva àncora jiifiatta di- 
visione, almeno se voglia credersi che dopo rmtroduziòne di 
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essa i soldati abbiano subito principiato a segnaria sulle loro 
ìx^M. Prescindendo dal. piccolo numero di tali moaumentr (ne 
conosco soltanto tredici) , è certamente importante p^ lo sco^ 
pò nostro, che fra es» vi sono sette, che chiamansi eguiYes sitir- 
gularei domini nostri (Fabr. 284, 187; 388, 245; XXXXHI; 
Kellerm. 225; Grut 518, 2; Odmd 1. e, e la soprardferìta 
epigrafe di Lucerà); i quali, giusta le cose pocanzi esposte, 
appartengono ad un tempo non lontano dal termine del se* 
oondo secob. £ benché gli altri non portino sì chiaro contras*- 
segno della k»ro epoca, almeno non trovansi fra essi né lllpii, 
né Elìi (eccettuati Ulpio Goccejo ed Elio Rufino, di cui abbas^ 
lama abbiamo discorso), neppure Àurelii provvisti di prenóme. 
Non ci reca inoltre nessun monumento che a questa classe ap- 
partenga, eccettuato l anzidetto T. Elio Bufino, il prenome 
della persona in esso celebrata, mentre in alcuni leggonìsi. aln 
bn^yfatii nomi (Fabr. 284, 187; 388, 244; 246; Grut. 526, 
9; Mar. Ar?. 549); tutto infine, benché non costringa, almeno 
concorda alla supposizione, die tutte queste lapidi vogliano 
rqiortarsi ad un tempo recente. Ma se questo è vero, nessuna 
epoca al certo conviene meglio a simile riorganizzazione che 
quella di Settimio Severo, alla quale voleva attribuirla l'Avel- 
lino ( 1. e. ). Per mezzo di essa può supporsi essersi almeno 
duplicato il numero di quelle guardie, mentre ci racconta 
Erodiano, avek* Severo quadruplicato il numero dei soldati di- 
moranti in Roma (DI, 13). Laonde, quantunque non possa io 
concedere la giustez»! dell argomento adoprato dal celebre ar- 
cheologo napoletano, nondimeno credo di dover perfettamente 
convenire nel rìsuUamento da lui ottenuto, vale a dire che da 
Settimio Severo siasi istituita la distribuzione in due castra dei 
singolari, probabilmente aumentati nella medesima occasione. 
XI. Dallesistenza delle due castra in Roma, non che dal- 
l' immenso numero di monumenti di singolari ivi rinvenuti, 
segnatamente a Torre Pignattara, dove essi devono aver avuto 
il loro cimitero, confermasi sufficientemente ciò che da se era 
Ajwali 1850. 3 
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probabile, che i singolari per io più aveaoo la loro statione in 
Roma , accompagnando però gli imperatori , quando uscìtmo 
alla guerra , come sappiamo essersi pur fatto dai pretoriani. 
Oltre i passi succitati di Igino sugli accampamenti de' singolari 
e pretoriani, ne recano conferma anche i monumenti, segna- 
tamente rOrelliano 3413, dedicato ahreéitum mmeri da at- 
cuni soldati, uno dei quali T. Flavius Respectus, della turma 
Optati, dalla Muratoriana 814, 7 si riconosce come equità 
singolare. Aggiungansi la Muratoriana 351, 1 deiranno 205, 
che fra molti uflSciali e gregarj dei singolari mentova purè- 
due decurioni, dei quali Inno ebbe quel grado neDa pro- 
brincia Siria Fenìcia, F altro nella Dalmaria; e quello atta 
p. 347, 2 (Kellerm. 106), posto nel 200 per celelnrare il 
ritomo dalla guerra partìca degli imperatori Settimio Severo 
e M. Aurelio, nonché della turma degli equiti singolari, a cui 
era ascritto M. Aurelio Nepote, che si dice remansùTy indi- 
cando con ciò che egk fu rilasciato in Roma con quella parte 
del numero de' singolari, la quale non fu diiamata ad accom- 
pagnare r imperatore. Ed a spedizioni simili della corte im- 
periale dovranno pure riportarsi i pochi monomenti di singo- 
lari che fuori d'Italia si rinvengono, se non forse, come un 
veterano di titolo salonitano (Lanza, antiche lapidi salonitane 
n. 57), sono soldati ripatriati dopo prestati i stipendj prescritti 
dalla legge, oppure militi delle ale singolari, delle quali si rti^ 
gionò in principio. Considerando che in altra lapide saloni- 
tana (1. e. 58) si nomina un optio eq. ring., la quale carica 
non si trova nelle molte lapidi conosdute degli equiti sin- 
golari imperiali, sono tentato a rimettere quello in una delle 
suddette ale. È vero che la mancanza di una indicanone re- 
lativa avrebbe una nuova difficoltà. 

Xn. Comandanti in capo degli equiti singolari erano i 
prefetti del pretorio. La quale cosa, ben naturale in un num^ 
ro di guardie del corpo, segnatamente se anche in allora già 
ìmpiegavansi nella guisa indicata da Giovanni Lido riguardo 
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ttmngularii posteriori, Vien attestata dai monumenti. IWelI*an^ 
zimentOTtta iscrizione posta Antonino II ti Gela cos, (cioè nel 
957-205), nella quale dopo un certo numero di gregaij e bassi 
officiali si annoverano i comandanti ed ufficiali superiori dei 
singolari , leggonsi in primo luogo Maecitis Laetm et Aemiliui 
Papiniamu praefecii praetorio viri eminentissimi (Mur. 951. 1, 
dove per MEM corr. YYEBf). Lo stesso si avvera in un'altra 
(Or. 3413), dedicata Heradi invicto et àihtis omnibus deaiusque 
prò sahOe L. Septimii Severi Augusti e M, Aurelii Antonini Cae^ 
saris da certi soldati, che per equiti singolari si riconoscono, 
dacché sì la turma Optati e sì T. Flavio Respecto, che in que^ 
sto mottuniento sono menzionati, si ritrovano pure in altra 
iscrizione (Bfur. 814, 7) che agli stessi eqniti si riferisce. Nella 
iscrizione è cancellato il npme di L. Fulvio Plauziano, ma ri- 
mangono le lettere G. V. PR. PR., sufficienti per indicare che 
appunto manca il nome di lui. Siccome poi egli solo si nomi- 
nava dopo l'imperatore ed il Cesare, senza che gli altri men^ 
bri deHa famiglia imperiale vi siano commemorati, così vi sarà 
anmdesso non come parente della casa regnante (1), ma come 

(1) In altri monumenti egli infatti nominasi come neeessarius della 
ca^ Buperiale. Ricordo F iscrizione che ella, sig. conte, mi comunicò 
dalle schede sue, giusta Papografo delPÀmati, il quale però, per quanto 
avevo poi occasione di osservare, quando vidi la lapide nei Magazzeni 
del VatiGwo, non av^va notato che nelle cancellature benissimo rico- 
noscono an^ra tuUi 1 caratteri abrasi. Essendo anch'essa epigrafe un 
doGwnento spettante af^ equiti singolari, credo utile riportarla (fA: 

GENIO . EQ. SINO. AVGGC. NNN. ET 
HER€ VLl . INVICTQ . PRO SALVIE ET 
VICTORIA . ET . REDITV . IMPP. CAESS 
L. SEl^TIWtl ; SEVERI . Pll PERTINACIS . AVG. ET 
MI AVRELI . ANTONINI . PlI . FELiaS . AVG. ET 

'' IVLIAE . AVG . MATK. AVGG. ET . KA8TR . ET 
P. YMM . PLAVTLINJ PE. PR. C. V. ET . NECES 
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prefetto del pretorio, ed in ìspede come comaiidaiìte in caj 
degli equiti singolari, il cui stato maggiore (per paragonare 
cose antiche ad istituzioni moderne) dopo di lui vien ana 
verato. Egli si nomina senza un suo collega, ed è nota abb 
stanza che per eccezione a lui solo si sia conferita la prefettu 
del pretorio. 

Xni. Sotto gli auspizj de' prefetti del pretorio comand 
vano poi i tribuni il numero de* singolari. Dai monumenti i 
ora citati, nei quali si annoverano gli uflBciali superiori di e» 
riconosciamo che all'epoca di Settimio Severo ve n erano sen 
pre due, Helius Monimus e Trebius Germanus nel 197 (Gru 
46, 9»0r. 3413), Ocdus Yalens ed OcUvius Fiso nel 20 
(Mur. 349, 2), il medesimo Fiso con Yalerius Herculanus n< 
205 (liiur. 351, 2). Ed erano preposti a' nostri cavalieri i 
guisa da governare Tuno le castra prioroy l'altro le castra naix 
imperocché leggiamo nel diploma di Severo Alessandro le s< 
guenti parole: equitibìés qui inter singìdares militavmmi castr 
wms SeverianiSf quilms praeest Àeltus Victor^ le quali anche 
eh. Avellino ha interpretate nel modo mio, mentre diflki 
mente potrebbero esse spiegarsi in maniera da ricavarne u 
comandante comune delle due castra; benché sia vero altre 
che nei diplomi militari suol nominarsi sempre il generale i 
capo, o piuttosto, riguardo alle milizie provinciali, il presid 

Spetta questo tìtolo alFanno 955 (» 202), quando gli* imperato) 
tornarono dall^oriente*, e gli avanzi delPultìma riga essendo posti co 
che difficilmente può credersi esservi stata nominata quaMe iiltf a pei 
sona dopo di Plauziano, sono pure inclinato a supporlo dedicato prìm 
del matrimonio concluso fra la figlia PlautiUa e F iiiy>erator Caracalk 
In altro monumento pure de^ singolari (Mur. 349, 2), e dello stess 
anno 202, al quale ho riportato Fanziriferìta iscrizione^ suj^Uspo ^1 coi 
trario le riglie 9-11 coi nomi di Plauziano e Plautilla. - Osservo ancor 
che Plauziano sentitola darimtms vir, e non col nome peculiare i 
prefetti del pretorio, endnentissimus vir, perchè aveva avuto la gestion 
dei fasci. La qualificazione di nece$$arim Augustorwn vien data alt 
stesso personaggio anche dalla Gruteriana 270, 6 (Or. 934). 
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della' provincia. Siccome però il detto diploma non riguarda 
nemmeno tutto il corpo de* singolari, riferendosi, non so per- 
die, ad una parte di esso che forse si era segnalata per qual- 
che particolar servizio, così è ben naturale che qui non si no- 
mini sé non il colonnello solo di questa squadra. Pare peral- 
tro, che, quantunque di ugual grado nella milizia, ed indipen- 
denti Tuno dall'altro, nondimeno essi siansi cosi distinti clié 
quello che più anni serviva, godeva d'una dignità più grande.' 
n tribuno Pisone almeno, il quale nel 202 occupa il luogo se- 
condo, nel 205 precede al collega Valerio (1). 

Tribuni chiamavansi nell'antica milizia i duci delle coorti 
legionarie, mentre i comandanti delle ale e coòrti ausiliari ap- 
pellavansi prefetti. Più tardi, quando le coorti de' vigili, le ur- 
bane e pretoriane s'istituirono in Roma, i loro comandanti fii- 
ronopure detti tribuni. Troviamo però che non dirado anche 
ì colonnelli delle coorti ausiliari portano questo titolo, dèlia 
quale cosa avendo io trattato ampiamente negli Annali renani 
del Lersch (1848), sarà qui sufficiente accennare di volo i rì- 
sultamenti di siffatto lavoro. Provai adunque che tribuni di- 
consi dì pr^erenza, e sempre, se non m'inganno, i coman- 
danti delle coorti di voluntariiy e credei di trovar la ragione 
nella cm^stanza che esse oomponeyansi di cittadini romani, al 
coi ^faace non voleva conferirsi il nome peculiare ai dùci dei 
socj. Ma ad eccezione di queste coorti di yolontarj, il titolò di 
tribimo non è riservato a coorti certe e definite, i etti capi 
sempre così fossersi denominati; tanto ci provano buon nu- 

(1) Oltre i titani Mprà mentovati delFepoca di Settimio Severo^ 
può forse qnì nominarsi P. Staaio Ek?mete detto i^» eq. eust . . . Aug. 
(QruL 562, 6), cosicché gUequiti singolari siansi. detti, eq^ites eo$U>def 
(forse eorfùris ) Aujfustù — Poco al contrario mi fido di P. MutìUus. 
Q. f trib. eq. iing. Aug. {DondX. 294, 3), che parmi poco ben copiato. 
In quei tempi non può mancare il cognome che forse si nasconde in 
quel TRIB, mentre il numero degli stipendj non suol a^noTerarsi in 
iserinoni di tdBciali. ' i 
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mero di coorti comandate ora da tribunit ora da preCetti. Se 
Qoa che più delle altre le cohorU$ primae semdbrano essere af- 
fidate ad ufficiali di quel titolo più oaoreyole ; stantediè fra 
ventisette coorti aasiliari, rette da tribuni, vent'una trovai ap- 
partenere a quella classe, tre che non piurtavano numeri Po- 
trebbe forse darsi che , come nelle legioni e fra le pretoriane 
coorti, le coorti prime erano più onoi^^te, cosi anche nella uA^ 
lizia ausiliare siasi ai duci di quelle attribuita una dignità più 
elevata. Ed in vero, die siffatti tribuni, in paragone ai prefetti, 
abbiano goduto di dignità maggiore, n<Hi potrà neipirsi, ccrnsir- 
dorando che chi ha comandato una coorte col titolo di tribuno, 
può subito passare alla prefettura d' ungala, s^iza Tintermedia 
del tribunato legionario, né trovasi dalFaltra parte nessun irt-* 
buno d*una coorte che dopo sia tornato ad essiew prtfeUo di ^— 
mile corpo. Da ciò consegue, i tribumi di coorti ausiliarì es- 
sere stati di grado assolutamente ugusde a qnei delle coorti 
legionarie. Àrroge che quest'ultimi passano qualche voUa sd 
comando di coorti ausiliari col nome di tribuni, tostando poi 
di nuovo al tribunato legionaiiio. 

Tutto questo però non riguarda che le eo<Hrti (Oisiliwi , 
mentre i corpi di cavalleria sempre reggevansi da prefetti* 
Tanto più dobbiamo maravigliarci, trovando gli equiti singer 
lari, che per l'origine e pel numero degli stipenc^ segmvaaa 
le norme della milizia ausiliare, discostarsene io un punto si 
essenziale, segnatamente perchè i prefetti d^li equiti sempre 
superavano di dignità i tribuni delle coorti. E non è, per fei^ 
mo, probabile che i comandanti delle guardie del corpo ab- 
biano ceduto in dignità ai prefetti de so(j, se par avventura 
non voglian credersi quelli di grado inferiore, perchè sotU^ 
posti agli ordini de' prefetti del pretorio. Può essere che ap« 
punto sull'esempio de' tribuni delle coorti pretoriane, anch'essi 
subalterni de' prefetti del pretorio, ì capi de' singolari abbiano 
ricevuto il titolo di tribuni. — Ora, sapendosi che due tribuni 
reggevano i singolari al tempo posteriore a Settimio Severo, e 



dov?Bii4o zupparsi aj^wto da qpiell imperatore ess^ aumen*^ 
tato e distribuito in àw (mira ii corpo di tali oayaUeri^ offir^al. 
spMtaQeanìeQte la quistione, da chi prima di (piella riorgaoÌK- 
màosae ilnmnero di essi sìa stato coaiaodato» sé due capi, 0p^ 
pure BD solo gli abbiado retti. Mancandoci le testimoDÌaiu9e,moh. 
iismeQi;alÌ9 nou rerta se ooa dire che par probabile^ essere stot0. 
preposto ai ciirpo non diviso im sob cdonnello, il quale p^. 
andi^esso fk chiamato tribuno. È yero che pre3so. ilFabreMi. 
(691, 128 - 751, 599 ^ Spon Sect. n, art. X ^ Desiai. 37, 9) 
abbuono vaipraefoctm eqtdium singularium, e dbe il Kelleraiasiii; 
ìfk un mooiiinento ^mutilato, oppiato da lui presso il HausoHo 
di S. Elena, ossia alla Torre P^attara (Yig. 236)^ ToUe. siupr 
plire nella medesima guisa la framinentata parola. . .£GT; ma 
il monumento Fabrettiano, preso dalle schede. Barheriniane^^ 
ritolgo per q^orio a motivo dell insolito cognodoie dato adEr** 
cole, o, se mai fosse genuino, puù riferirsi al comandante di 
molfk di singolari; e che il frammento del Kellermann debba 
piuttosto supplirsi con oHECTììs tqms ringidaris', ce lo dimch 
stra il seguente npme JUciniam, che apertamente npdica la tur- 
ma. Ella stessa poi, sig. conto, mi fece accorto, non manoare,r 
dall'altra parte, i dodomeati per pirovare che wi tribuno cor* 
mandava i singolari anqbe prima della loro riorganizzazione^ at*^ 
tesochè T.Aweiio Vittore (Fabr. 359^ 85) e T. Aureli(^Fau^- 
niano (Mur. 797, 8), arrcM^M sotto AntOiÙQoPio, avendo da luì 
preso il loro ncnne (cf. ^. IX), ambedue diconsi benéficiarii trib^^ 
ni. Al loix) tempo dunque ffk esisteva il tribimo fra i sing^ri« 
XIV. Oltre i tribum però ed il prefetto degli eqmti sin- 
golari, è mAo i|n praepù$itm eqmlmvk nngutarm^ Augu9tanm 
wMrormi, menzionandosi come tale in un monumento peAto^ 
1^ dall ordine degli Arretini, L. Petrwdìiis £. f Sfib. Tinttus Yo» 
luiianus, (Or. 3100 » Kellerm. Yig. 16 ^Grut. 1029, 2 *^Fi|br^ 
356,69). Questo Petronio, <^e da sem^^lioe oen&uiÌQni$> sa^ndif> 
per tutti i gjradi della nuliria romana, diventò in fine j>rf!Ceittot 
del pretorio e consola ordinari» odi ^61, ei»Liitata4^iiiH>pib>j 
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deUa legione XXX Ulpia, quando 61 n<«miato alla dignità BSt- 
zimeotoyata, dopo la quale passò ad un tribunato legionario, 
e con promozione non rara prosegiù la carriera eomindata 
nelle coorti de' vigili, nelle urbane e pretoriane. Ora è molto 
probabile che nellepoca di lin i tribuni comandarano il nu- 
mero de' singolari; non vi è almeno titolo eke ci possa far cre- 
dere cbe l'istituzione Seyeriana de' due tribuni siasi di nuovo, 
modificata, mentre almeno i regionarj conoscono ancora le due 
castra degli equiti singolari in Roma. Neppure è da credere 
cbe il comandante di quella guardia sia stato inferiore di grado 
ad un tribuno legionario, come in fatti lo era Petronio, quando 
fu preposito di essa. v 

Per liberarci da questo imbarazzo, devo ricorrere W al- 
tra volta a quanto esposi nella succitata dissertazióne, inserita 
negli Annali renani, trattando sui prùepositi mentovati non di 
rado fra gli ufficiali romani. I quali provai essere duci straor- 
dinarii, e di grado diversissimo, non adopràndosi il titolo di 
praqpositus per designare una carica militare certa, come, a ca^ 
gion d'esempio, quello di tribuno e prefetto. Mostrai che Fa- 
bio Gilone dopo la pretura e la legarione legionaria fu fatto 
praepó9ÌtU8 vea^illation. PeritUhi. pergentib. (érut. 407, 1 = Mar* 
I. A. p» 50. 51) ; Claudio Candido, promosso dal tribunato le-* 
gionario, àiyerme praepositns topiarum txped. Germamcaeffiraii 
389, 2); Marcio Pletorio Celere dopo il primipìlato ebbe Tuf- 
ficio di praepositus numerarum tendentitan in Ponto e da quello 
poi sali al tribunato in qualche legione (Grut. 1096, 6). Cono^ 
SCO inoltre il preposito d'una legione all'epoca dell' imperator 
oraziano (Grut. 164, 4), mentre tutti gli altri esempj, che se 
ne leggono nell'indice Grutero-Scaligeriano, fondansì sull'erro- 
nea spÌ€)gazione della sigla P. P., che significa j7rtmu»pj/u9, ma 
non pro/epositùs. Confrontando poi i prepositi di coorti, tro- 
viamo un praepositus cohortis L Hehetiorum (Mur. 830, 1) del- 
l'anno 148, il quale secondo l'apografo più accurato dello Stei- 
ner (n. . Ò2) prima era stato eenhitio kg. VIU. Aug.; un praepo* 
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iitu8 eoh. L ÉUgahm vedo dtàto dal Cardinali (^tmi tìim. m, 
p. 234), ed è geiiéì*àlmeiite conosciuto T. Antonio Alfeoò Ari- 
gnoto (C. I. Gr. -3497), che tre vòlte fii preposito,* di due Ìdo*^ 
orti doè, e dì nn'ala, mentii un certo Sieste Giulio ]^o»^ssore( 
daDa prefettura della ièna eocnte di Galfi sai) alla cariea di 
fTaep0i9ÌÉus fmneri Syr^frum mgittaricfvmy ùeM aloe L Eiffpù- 
mrvm (Sfur. 1»99; 6), G. Ntaio Gaepiànò (MafiT. Itf ; V. 365> Ò); 
ezianiKo dopo la prefettura d*un ala, divenne fraiefOfAtm nimwri 
ejmhan deeiorum ex^ lUyrieo. Hpra^ritus chls si è arédttfo ve^ 
dere neMa Gruteriana 248,-3, non esiste, là si^a'i^néssetidè 
altro che ^oléf P^KKoe. ' • 

Credo essere suffidenti ]^ esempj recali per dimostrala,' 
die il titolo ^ prùep09itm si dava ad ufficiali/ di grado dii^èi^ 
sisoénó, aj^uiftb come vien adoprato -il nòstro ulftdale,' ebe 
designa egualmente 'il tenente,^ it generale.' Mi vengono in 
appoggio di rimile senten^ due passi del Kge^ò,' <là*qualt 
dia, Big. oonèe, tuttoché approvando le icose. da làe esposte^ 
mi assicurò avere già prima dedotto quitd il medesiìmy risili-^ 
tato. Parlando, doè, dei delitti dèi soldati, d (Sbè^ -Modestùio 
(L. 49. tit 16. L I, l %): Si ptaeriaiB ^ CVTVSVIS' praepa- 
hH ab esteiéitMm qtdn deshkU, peccahm deàerti&nis' ttdnbity è 
nel ^. i%: (}ui praeporittm'^mtn prt^tffefe noltiemnt mi de^e^ 
rwrufUf (H!éÌ90 eè> mffite jmnitmtuar. Quindi sta bene che questo 
titolo generico S'atfòecasse alle.kfoombènte ^ stnloi^narià 
natura, e resta a provare quèsrta nm àl^rsiòne col còìifròntò 
di monumenti: La quale asseverazione in primo hiogo si con- 
ferma pel confitmto delle tre iscàridoni citate da prima, quei 
comandi essendo straordinarj per la loro natura. Faedo-dipoi 
osservare che Giulio Possessore, 'dopò essére stato |>raeponW 
alae, sali poi af tribunato legionario, bentihè sìa generalmente 
noto che la regolare carica di prefetto di cavalier& era ap- 
punto fl grado, al quale furmo piNMoiosd i tribuni délte coorti 
legionarie. tJna simile iirégòlarità si spiega intanto facilmente 
pdetirattere straordinario e &rse provvisorio della carica del 



43 9Qum wmumi» 

pratpodius^ U quale carattere d fa pure ìnteo^re, come la 
ìscrìzìoiie di Antomo Alfeno aozuoeraopata possa dìffefìre 
nella notiiia degli ufficj da altri monumeott della medesima 
persona. Attesoché, mentre Alfeoo in quella ep^afe j^^nuì- 
see come prefetto e tribuno di coorti, prefetto di ala e tre 
volte preposito, ^esti cbiamanlo nen^tpUo^mente tribuno tre 
yolte (3484, :^. B.)» sen?a &r mozione deUe cmcbe sostewite 
da lui col titolo di preposito. BenchVse con inesatteoa, scusa- 
bile fcNcse in un monumento greco,. gK impieghi val^?ansi tutti 
designare cpl nome di yxko^yiiaj couTenj^ almeao dirlo sei 
Tolte tribuno, se la dignità di praq^ositm era una carica lurdi- 
naria. Suppongo adunque che nella grande iscrizione di Alfeno 
sem>pre due cariche hanno da congiungerai, di maniera die 
egli» quando era prefetto dellala seconda Fla?ia A^ppiniam, 
CQmandaya pure (Nroyvisoriamente Tak desìngoburi; quando 
eomandaya col nome, di tribuno la prima de* (Slid, era pure 
preposito della prima coorto de Getuli; e^ quando finalmenle 
era prefetto della seconda coorte de* Numidi, f^ era prò umr 
pare affidato A comando della seconda co<»ie de'B>eitsì. 

Proyato in questa guisa il carattere straordmario e prò* 
babilmente proyyisorio della carica di praqmitas nella miliria 
romana, anche ìlpratfmius e^KiYum Mtfig^iarium A^gUsUnvm 
nasùrarum ayrà da spiegare in simile maniera: Petrwio> cioè, 
ebbe il coinaud^ di c^^ corpo proyyisoriemente, non yestito 
del grado di tribuno, ma piuttosto colla dignità. d* un pxc^o 
di coorte ausiliare* Gli stipendi almeno^ ìM fece.Qopie. fttoqf^^ 
$iim, funmgli calcolati, come se li avesse fiitti col j^ado di 
prefetto; poiché dall'ufficio di pr^teponim sali suUto al tribu- 
nato legionario, mentre neUa, gradui W9 ordinaria degli <)nnri 
militari ^ esso dal primppifaito nnn.si gJwigeTa, se nop per la 
yia della prefettura di coorte. 

|Un altro esempio d*un pra^pasitm degU equiti sing^larì 
ci yiep fornito da una lapide della Spsgna (Or, 3496 ^ Grut. 
57, 10 «« Fmestris» iscr. Gatal».p. 112), posta a ìlbru cmfft 



4lr« e i»^ la salute dell iixqMratorci Goipmodo e degK equiti 
sÌDgtkkiTÌ, da T, Àiurelio Uefimo c$n/wi^ Ugumié VUgmima^ 
fdMsf pra$p<mim mwl et campidoi^^.;, imperpodbè :p)9r jotro^ 
jMMàuft degli equità siugoU^ri deye ^li ritenersi, m^ oeptii^wei 
noa potendo mai pom^dare maa I^one, bfiiMs^è. eot^ mandato 
provvisorio. , Camfiida^tor iaoltre nm :S«rà oerica div^fiia ^W^. 
ÌBiBer^taior, e siccome qui ^ttQ vedveinoi ejspeie stati ^utnp 
rioni aseritti ai numero de' sipig^rì coìill!f&(ix3tià€xer€iJ^ef^9i 
Goeì non dubito riferir la c^ca del f>raep^t (us al 4^iq^ sud-i 
detto» non potendo neppure ^pìe^aiBi, wm^ uba .^^wIi^mnib le-» 
gionarìa dblna voltato d^oaveiun. momwcinto per k salute 4À 
esso, se non aveva e^e relazioni €0|i lui. Or a« per antec^pa^f) 
quello che al seguente p^aAragp^o dovrebbe riservwai« gU eseiy, 
citatori de singcdari €^ano di digmtà pirossinvi a*](ribnni; era 
ben naturale adwiquie dbe^ morto il tribima^ Tesareitatore .Mn 
snmesse il coìBando interino fin alla nomina del suostlcoessoiìef^ 
Ed assumendolo provi^rianiente, era altre&loouvenevole phe 
ritenesse il vero, ^uo titolo di exetùMor ossia imfifidfmtùrt ag- 
giungendogli qyie^o di pnnipo^ìitmf che non. gli ttài un grado 
più elevato. Da questo moqumento adunque « paragonato oon 
qucJlo di Petronio e c^ altri molti. sopra riferiti, rileviamoi 
ehe un praepo»iM comandava i aingolari. aUora, : quaodo pes 
qualsiasi i^i^pniie era vuoto il pesto, dw tribuao,: e che ifnaiA 
comodante interino era ordinariame^ite il camfUùetor ossia 
906€rciuam^, ma di^ invece di esso an^he qualdi altro ufficiate 
poteva incaricarsi di tale comendo, sa cosi piaeeva.airiutpe?: 
nitore; che finabaiente siffatti comandassi prowisoij erano dd 
grado di oentmioni e prioM^ilart Anche, la lapide del Mur. 
875, 1, delia quale p«rla tt Mbrim {Ktf; p. 300 ), patmi rifer 
rirsi ad un centurione, esefdtat^i^ che. a ^pial tev^ era pter 
pofiito de' singolari; giacché mm può psnecedere uAsignifer al^ 
ItgerdMory il perchè le tetteate oert^nieate aoenetle SIGNBI 
ananno da can^biarsi in SSSG coU'aggiunta di DN^ JMPN» 
^^veAYG. 
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XV. ilo detto prima, il grado prossimo atribimi nel 
numero de' singolari essere quello degli exercitaterts. Rilevo 
questo dai pù Tolte mentovati monumenti dell epoca di Set- 
timio Severo, nei quali s annovera, per cosi dire, lo stato mag- 
giore di tal corpo. E troviamo che ve n erano ora tre, ora due. 
Nell'anno 197 vi^gono nominati Helio Sabiniano ed Aurelio 
Tiziano (Or. 3413); cinque anni dopo Flavio Ticiano ed Au- 
relio Lupo (Mur. ^51, 1), mentre conosciamo nel 20^5 lo stesso 
Lupo coi colleghi Elio Flaviano ed Ulpio Peto (Mur. 351, 1). 
La differenza d^ numero di questi ufficiali spiegherei così, che 
ordinariamente ve n'^a uno addetto ad ogni quartiere, e che 
tin terzo s*aggitingeva, se il corpo sortiva da Sòma, per restare 
con quel distaccamento che ivi fu rilasciato. Ma niente di po- 
sitivo può affermarsi su questo punto, stantechè il monumento 
dell anno 197, dedicato appunto oi reditum numeri^ non d mo-* 
stf a che due esercitatori. Osservo die sempre hanno il grado 
di centurioni. Dal confronto de' monumenti non troppo fre- 
quenti di esercitatori rilevasi «he quella carica esisteva solo 
nella cavalleria, mentre nella fanteria sembrano essere stati 
chiamati doctores 'o.campidoet&resy benché questo titolo non 
fosse perciò escluso assolutamente dalia prima, come abbiamo 
me^trato qel paragrafo precedente. Oltre gli esercitatori degli 
èqniti singolari ne conosco uno degli' equiti pi^toriani (Mur. 
805^ 1), un altro equitum^peculatorumpraetor. (Grut. 1103, 4 « 
Kellerm. 40), un terzo tqiiitum kg. XVI v. v. (Or. 8499); trovo 
all'incontro eampidoetores cohortis I pr. p. v. (Grut. 80, 1) e 
cohartis VUpr. (Or. 3495;). 

Potrebbe maravigliarsi tal«mo, che gli esercitatori di ca- 
valieri si siano intitolati centurioni, mentre gli ufficiali di csp- 
vialleria non vestònsi mai di siffatto titolo, denominandosi piut- 
tosto deeariani i rettori delle loto turme. Ma è vero altresì 
che tutti ^i esercitatori «rano di siffatto grado. M. Yezzio Va- 
lente p. e. exercitator eqmtum speculatorumpraeter., e G. Ge^ 
sennio exercitator equitum pr. avevano come centurioni servito 
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fra il medesimo €(»rpo de pretoriani» ei Aecìo.Prkiug^ii^ 
txereUiOor eijuilium hg. XVIìk v. cojprl queHa carica neUa lon 
gione XII Augusta. Da questultiitio esempio riesce chiaro, 
come gli esercitatori si soegUeyaiio senaa rigiiMrdo a ooarpi m 
cui s^yi?ano, mc^traìndoci esso un centurioiKe della legione 
Xn addato alla legione XYL Ed Iia da paragonarsi sifiTatto 
Gostume colla mcan^a, in cui spesso cèàtturioni furono scelti 
dalle loro legioni per eseguire qualche ìncarìeo peculiare, ed 
essere preposti a comandi simstìi; ricordo qmel Saturnino 
centurione della le^kme XXD ^imi^iNria, incaricato delle 
cate di marmo di non so che monte (AnnaL 1843, p. 333); 
Annio Bufo c^turio hg. XV ÀpoIUnans, praepméii$ ab optimo 
Traiano operi tnarmarum manti Gaudiano (Letronnè, reeueii 
des Inscriptions de TEgypte I, p* 124); i pedìti trerirènsi posti 
sotto gli ordini d'un ufficiale della legione YIII Augusta (Stet^ 
ner, iscr. del Reno 254); ed il numero de Britoni comandati 
da due centurioni della legione XXII {Hrimigenia (id. 161» 
175). Ella stessa, sig« cotite> ne ha parlato nei nostri Annali 
1843 a p. 344, e perciò sarà sufficiente quel poco che qui né 
dissi. I centurioni cosi staccati dai loro corpi ritengo essere i 
cefuturiones depuMi delle iscririoni, de* quali era uno ranameur* 
tovato Petromo Yolusiano (Or. 3100). E reputo altresì, i cm^ 
iuriones exereitatùres equiivm singvlarivm essere ànch essi cen-* 
turioni deputati delle legionL Là prego di rammentare di 
quell'Aurelio Decimo, di cui prima ho ragbnato, il qudle nel- 
lo stesso tempo si dice centurione biella legione settima gemina 
felice eprofpmtm simud té campidoctor (Or> 34^6) degli; e^ 
qmti ringolàri. Metto stesso tempo dico, penftè non «ra egtt 
dal centttrionato salito al grado di 'praepè9itus\ ma in cpiesia 
carica ritenne, sempre il titolo é gradò di eènimrio; ìa quale 
cosa savrera dallo stesso carattere del monumento die appar- 
tiene alla classe dì quei dedicati agliriddii«:Ghè in siffatte^iscri- 
zioni non si annoTcrano tutti gUJnqsieghi soslenuti una yolta 
dal dedicante, ma quei soltanto che cofùfA neLmomento dellf^ 
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4edicdrione. Cu altro oenturiotie adnnqM cbe p«re si diee 
exereita{tor) n{vLmerì) eq{xàinm) étn^ulamm), M . Aurelio Ba$- 
sino, deye essere anch egli stato aseritto a qualche legione, 
fuautunque non ne faceia menzione. 

l£YI. SugU altri ufficiali degli equiti singolari poeke p»^ 
rote basteranno, imperocché,' qual grado essi averano nella 
miHjsia, ed in che ordine luno seguirà Tataro, ce lo dimostra 
il più volte ditato monumento» posto in grasia del ritorno dalla 
guerra partica degl'imperatori Serero e Garacalla e della 
turma sua da M. Aurelio Nepote rimasto in Roma (Kelt. 106 ); 
nel quale monumento vengono annodati i soldati ascritti 
alla detta turma, e precedono gli ^dali, seguono i gregarj. 
Fra quelli poi nominasi in primo luogo il deeurio ossia coman- 
dante della turma, poi il duplaritu oppure àufUeariust ed il s€9^ 
quiflicarim; ed essendosi in essi pure osservato il grado loro 
relativo, parmì giustificata la conclusione che i componenti la 
turma in genere qi]d sìansi annoverati secondo i loro gradi. 

I decuriom è noto aver dato il nome alle turme , come 
i centurioni lo davMi alle c^turie. Il nome pm dei duplarit o 
iufdiearii deriva dalfannona dupla che ad essi u fcMPinva, men- 
tre i sesyidplioarii non ne ricevevano che una e mezza (Ye^ 
get. ff, 7 ). GU esempj sono troppo frequenti per gmt bkogno 
dessere citati Saj^iamo poi da Igino, i decurióni aver avi^to 
tre cavàffi, due i dupUcariì e sesquipUcarii, e lo eonfermano 
puranche i numerosi monumenti dei nostri singolari; stante- 
che mentre i loro bassoriUevi esibiscono un cavallo^ quando 
il titolo si riferisce ad un gregario, due se ne scorgono su 
quei de du^Jarii e sesquipHcariì (cf. KeHérm. ^3). È vfiro 
die anche a decurioni due cavalli soltanto si attribuiscono 
sui monuménti (ibd. 21S, 215 etc.), ma questa cosa spiegasi 
facilmente dalla difficoltà di rappresentare tre oavalK ritenuti 
dal servo. Osserva iiiòlire lo stesso Igino; discorrendo delle 
ale miffiarìe, cotftenerei esse altrettanti decurioni, duplaij, we^ 
quipIioJ»], quante turine in esse ermol II mommicafto nostro 
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peraltro, confeniiaiido c[iiesto riguaido a' dnplaij, sembra por- 
tarci tre sesqnìplicar]; che non credo, dopo il primo di essi es^ 
sere slati intromessi due gregaij, ma ritengo piuttosto essasi 
ommessa la sigia del grado per non ripeterla inutilmente. Non 
intendo con ciò infermare la testimonianza di Igino, che avrà 
periato ddlo stato normale delle torme, mentre forse potrà 
snpporsi die nmìB afBciaG soprannomeraj fi siansi aggiimti* 
n terzo loogo dopo il decurione viene occupato dai ii- 
gmfer ( Donat. 268, 5; Grut. 530, 6; 569, 7; Kell. 214; 227 
ecc.), che pure dicesi ifnaginif$r (cf. DfF Kell. 223) e vexilr* 
tarifu (id. 215, dove v. gli altri; 233); d quarto irìVarmorum 
cusios (Or. 3504; Mar. I. A. p. 93, n. 102 eec; Mar. 851, 
1; 871, 6; Grut. 518, 8; Bull. 1842, p. 4), che con ebbre- 
▼iarione si chiamava anche semplicemente enmrum (Card, 
dipi. p. 163, n. 287 » Fea, Fasti 38; e nello stesso monu» 
mento della turma). LuABcip di quest'ultimo è abbastanza 
chiaro, mentre osservo, che essa carica che fra vigili e prete* 
riani non si trova affatto, rade volte vien menzionata nelle 
legioni (p. e. Grut 568, 11; Mur. 855, 1), laddove nelle la- 
pidi deHa flotta misenate è frequentissima. Oltre le iscrizioni 
conosdute (Mur. 795, 1 ; 2035, 2 ) il Mommsen ne cc^iò dn^ 
que a Pozzuoli. Risulta però dal giureconsulto Paulo > die 
quell'ufficio era comune a tutta la milizia (Dig. L. 49, tijt. 16, 
1. H): Si tibiale vd hutnerde dimcnoitt castigari verberiiu$ de- 
beL Si vero hrica$, ecutwn, galeam^ gìadiumy de$ertari rimilis t$i* 
Tiram in hoc nimitan facilius parcetuff amwrwh^ eustoH pfo- 
rumque ea culpa imputatur, $i arma mUiti anmniéit non suo iem^ 
pare. Segue poi il curator (cf. Fabr. 284, 187, ora esistente nel 
casino Cavaceppi in Albano) equitum singtdariiem; ma se vi era 
un immunis turmae, come lo troviamo nell'altra lista di tur- 
mali, pubMicata dalMurat. 351, 1 (ciò che non sempre deve 
essere stato, mancando siffatta carica nel monumento di cui 
finora ragionammo), questo precede il curaUfr, ottenendo un 
posto fra questo e Yarmorum custos, H nome dell' mmuiiM tpÙH 
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gasi fiskcilmeiite eoi confronto del noto |M9o di' Vegezio, che 
chiama i saldigli gregaiij mm^ice$, firn mufiio facete cogimtur 
(n, 7); chiaBfeasi adnnque iminum0y obitiiique era liberato da 
queste munta àe comuni, senra a?er un nflSdo onorario. Più 
difficile è. la Spiegatone del nome de curatori, attesoché uffi- 
ciali detti sempUcemeoite eurciU»r€8 non si trovano idlrove ndla 
milizia romana, leggradosiilcttro^or legionts XIIKìinr. 844, 1) 
ed il curator staianm (id. 730, 1) in tìUAi o spurj, o almeno 
mutilati e mal letti (1). Gonosconsi airincbntro il curator ve- 
termmm (Kell. 288) ed il /feci curvar (Jtfur. 1073, 4; Or, 
3462; Kell. 98«, 2, 1; 99«; 101, 2, 2; 126^ queUo neUe hs 
gìoni, questo nelle coorti pretorie ed urbane. H fisci curat&r 
aveva il grado fra il centurióne ed il signifero presso i preto- 
riani (Kell. ad 126), mentre nel corpo de singolari il curator 
aveva un grado molto inferiore, precedendogli il duplàrio, ses- 
quipUcarìo, signifero, custode delle armi e, se cera, anche l*it^ 
munis. Nondimeno sembrami probabile che il semplice nome 
di curator, abbreviato, come ARM abbiamo veduto dirsi in 
luògo di artnorum càstos, indichi lo stesso ufficiale che presso 
i pretoriani si chiamava ìfisoi curator, il qutile sarà stato inca- 
ricato della paga de' militi, oppure in genere degli affari pe- 
e^miaij del corpo. 

(i) Il Petronio di Mur. 730, 1 vien detto eorn. pr.pr. kg. XFret. 
et Itti FI,, mentre il prefetto del pretorio non avea mai che far con 
legioni', poi |)r(aetor) legiom$ IH, Cyrermeae, benché non ci sia mai 
stato un pretore di legioni, né potesse alcuno dairuffieio di comicularìo 
passare dHm saltò al comando della Iegi(me. Alla coorte ìnline, della 
quale dicesi tribuno, magica il nouiie, ed invece vi si nomina la pro- 
vincia Narl;»Qnense, ohe. non vi entra.. — Il Pompeo quindi della 
Mur. 844, 1 é privo di cognome, cosa insolita affatto a quei tempi*, 
laonde suppongo essere essa di certo mutilata e mal letta. Né può 
citarsi qui il cur. cohh, vig. di titolo Gudiano (96, 8.)*, il quale seb- 
bene fosse genuino (ciò che giustamente vien addubitato dal Keller- 
mann ad n. 5), indicherebbe un ufficiale superiore, che a noi non 
gioverete per niente. 
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Ghìadono la serie degli ufficiali e sott'ufficiali i bme/ieiatit 
e librarti y pei quali nou e è bisogno di ulteriori spiegaaoni. 
Si noti però che il monumento spesso mentovato di Aurelio 
Nepote ne mostra due benéficiarii separati luno dallaltro per 
mezzo del librarim. Ritengo perciò, il primo che è di grado 
più elevato, per il beneficiaritis tribuni, il secondo per quello 
del deeorione. Un bucdmrtar finalmente ed un tubicm sono noti 
dai monumenti di un Aelitis Limm (Grut. 516, 8 » 551, 8) 
e P. Adiu$ Àmtus (KeU. 216.) (1). 

XVn. Secondo le testimonianze di Pesto e di Yegezio 
(n, 14) le turme componevansi di trenta due cavalieri, sotto 
il comando del decurione che vi si aggiunge come trigesimo 
terzo. Si può presumere il medesimo numero anche per gli 
eqniti singolari; né reca ostacolo a tale supposizione il non 
trovarsene più di vent otto nominati nella turma di Giulio 
Mascello della lapide tante volte lodata, posta nell'anno 200 
per la salute degli imperatori Settimio Severo e Garacalla. 
Imperocché essa lapide fu posta da uno, che era rimasto in 
Koma, «piando il suo corpo marciò contro i Parti; laonde si 
conosce che non tutti gli equiti allora andarono alla guerra, 
anzi una parte ne rimase in Roma. Si osservi poi, la lapide 
essere pure dedicata gmio turmae prò reditm eorum, e quindi 
annoverando i ncHni de* turmali, era ben naturale che non si 
nominassero se non i reduci > senza che si facesse menzione 
di qoei che non lasciavano mai la capitale, benché ascritti alla 
medesima turma. Chi non approva questa opinione, converrà 
ahneno che nella guerra partica più dun soldato poteva essere 
morto, e che nemmeno é probabile che la turma ne sia tor- 
nato' is numero completo. Quante turme poi oompeàevano il 
tìoftfo intero, non sappiamo; ma era esso numeroso assm^ ciò 

(1) Sulla fine del §. XI. parlai già delYoptio eq* $ing, d^una iscri- 
zióne di Salona, che non so se appartenga al numero dt^]ìe^[utiet sin- 
fdaf9$ Auguàiy o j^uttt^lb a qualche ala. ^ ' . :> 

Annali 1850. 4 
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che rilemmo dal passo siicciUto d*Igino, relativo agli accam- 
pamenti de* singolari, parlando egli di 450, 600 e fin' a 900 
uomini di quel corpo. 

Le armi degli equiUs singtdare$ oonsùterano in nn elmo, 
senza cresta o pennacchio, che copriva tutta la testa, non la- 
sciando libera se non la faccia, uno scudo oblungo, spada e 
lancia; le quali armi son figurate ai due lati d'un cq>po ora 
esposto nel cortile del Belvedere vaticano. Che portassero pare 
una corazza, benché sia probabile, non può assicurarsi per 
mancanza di monumenti. I quali quantunque frequentissimi, 
non ci mostrano mai un equite singolare in armatura completa, 
ma, eccettuate le rappresentanze non rare della caccia del 
cinghiale, in cui il defunto si scorge a cavallo ed armato di 
lancia, egli vien sempre figurato steso sul letto, coronato per 
lo più, con in mano la patera, un tavolino a tre piedi dwin^ngl 
a lui, spesso con cibi sopra; il suppedaneo vedesi sotto il letto. 
Molte volte un fanciullo apporta un gran serto, mentre altio 
ragazzo dietro al padrone è occupato a scrivere. Mostrano si- 
mili rappresentanze, gli equiti singolari essere stati umnini agia- 
ti che più servi potevano mantenere. L'inferior parte de' loro 
monumenti fa generalmente scorgere un altro servo, che per 
•le redini tiene, oppure guida con bastone il cavallo del morto; 
e questo vedesi ornato della medesima gualdrappa scendente 
quasi fin alla terra, come s ammira ne' monumenti di cava- 
lieri romani. Gonchiudo anche da ciò che essi formavano un 
corpo onorato assai. E ragionando qui delle rappresentanze 
visibili sui loro monumenti, non voglio tacerne una particola- 
rità, della quale mi fece accorto per il primo l'amico Brunn, 
>vale a dire che su moltissime di quelle cosi dette cene fieraii 
dietaro il letto del defunto si riconosce una delle note ciste 
mistiche, perfettamente rassomigliante a quella che accom- 
pagn.st il cistopharm atdis Bellonae puhmensis (Mur. 11^9, 1). 
Converrà dire che il culto di Bellona non disconviene ad un 
corpo militare, come pure bene sta a* soldati la veaera4one 
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d'Ercole, al quale tanli moniiineiiti anche da nastri singolari 
{orano eletti. 

Un altra particolarità decloro monumenti si è che, oltre 
Terede , spesse volte si nomina anche un secundm heres, la cui 
indicazione vien variamente abbreviata. Osservò già il Marini 
(Arv. p. 549) che Fuso di istituire un secondo erede, è quasi 
ristretto a nostri singolari, non trovandosene, se non pochis- 
simi esempj fra le iscrizioni di altri militi, a quali può agj^un^ 
gersi anehe il SVBHEre « d' una lapide della flotta ravennate 
(Card. dipi. 120). E del resto un costume naturale assai fra sol- 
dati, die, ucciso il primo erede, suUto cera chi entrasse nei 
suoi diritti. 

XVni. Vorrei, come ho potuto scnoprire Fqpoca proba- 
bile della istituzione degli equiti singolari, così essere nello 
stato di indicare almeno af^ossimativamente il tempo, quando 
faroBo aboliti ; ma mancand le date assolutamente. Soltanto 
osservo che i molti Giulj, ascritti fra gli equiti nostri, e che 
abbiatto veduto non poter riferirsi al primo secolo , possono 
in parte ridiiamare il tempo degli imperatori di tal nome od 
secrio terzo, i Giulj Hateimino, Massimo, Filippo; quantunque 
il nome Giulio anche in tempi anteriori si trovi ne* ruoli dei 
sÌQg(4ari. Ne cito, per non moltiplicare esempj, i due titoli 
^860 ricordati dellepoca Severiana (Mur. 347, 2 ^ Kell. 106 ; 
351, 1). Ma cbechenessia, eerto si è che sotto l'imperatore 
Treboniano Gallo il corpo degli equiti singolari tuttora esisteva. 
Ella, signor conte, mi comunicò fra gli altri materiali anche 
il seguente titolo di Bracciano, mandatole dal eh. Melchior» 
che lo traspe da un manoscritto dell'archivio capitolino: 

D. M. VIBIO SEVERINO EX EQVITE 
SINGVLAm QVI VIXIT ANN. l, 
VIBIVS VRSINVS r»ATM SVO .. i 

CARISSIMO AVG. C 
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In parentesi trovo aggiunto allultiina riga vel AVO. L, 
non so se per emendazione di lei, oppure per incertezza della 
lezione nel codice. In ogni caso Àugtisti libertus è la sola spie- 
gazione possibile, sebbene non possa negarsi che esse parole 
sono polite in un luogo insolito. E rinnovasi poi la medesima 
argomentazione che prima istituimmo a cagione d'un Ulpio che 
per fratello ebbe un Ulpim Augmti libertus. Se, cioè, il fra* 
tello era liberto dellimperator Yibio, ed ebbe da lui il nome 
gentilizio, non era certamente di famiglia romana; né Yeqttes 
singtdaris perciò poteva chiamarsi Yibio, se non aveva assunto 
tal nome dall imperatore che larruolò fra le milizie. Un Vate- 
rim Instianus, di un titolo d'ortografia assai rozza (Fabr. p. 388, 
n. XXXXm), ci porterebbe almeno all'epoca di Diocleziano, 
se egli potesse provarsi essere cosi denominato dal nome d*un 
imperatore; ma manca questa prova, mentre Yalerii equiti sin- 
golari esistono pure nel poc'anzi citato monumento dell* an- 
no 205 (Mor. 351, 1). Gontuttociò anche senza documenti po- 
sitivi resta probabile, che gli equites singtdcares abbiano formato 
la guardia del corpo degli imperatori fin all'epoca di Costan- 
tino, il quale, fra le molte rinnovazioni che introdusse sì nella 
corte e sì nella milizia, avrà pure abolito questa truppa. Ch* 
dopo di lui non n'abbiamo veruna notizia; mentre avrebbe do- 
vuto almeno farsene menzione nella Notitia dignitatum, se an- 
cora esistevano a quei tempi. Solo rimase in uso il loro nome 
per designare i corrieri del governo, come abbiamo rilevato 
dal più volte citato Gio. Lido, ed in tal significato tornano in 
fatti anche nella Notitia negli uflScii di diversi magistrati. 

XIX. E qui pongo fine al mio discorso. Molto potrebbe 
aggiungersi da chi volesse illustrare le singole iscrizioni dei 
singolari, segnatamente riguardo a' paesi, di cui sono nativi; 
ma questo rimane lontano dallo scopo mio, che non ebbi altra 
intenzione se non di chiarire la quistione, finora spesso ten- 
tata, ma non mai trattata a fondo, sullo stesso corpo di esse 
guardie imperiali. Intanto perchè nessuno ancora sia tratto in 
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ingamiò per mezzo delie IscriiÀòai faW^che si spacciano sul 
conto de' singolari^ citerò qui quelle che non furono già come 
tati condannate nel corso detta dissertazione stessa, seguendo 
attdie in ciò le notizie cfaella, sig.' conte, mi fornì ne' più volte 
citati materiali da lei raccolti. Sono adunque: Grut. 448, 8; 
689, 2; Murat. 816, 5; 742, 7 « Or. 3397; Fabr. 691, 108 * 
TSJi 5dO; 77, 79 = Reines. 1, 295; Gud. 298, 11; 156, 10. 
La Gruteriana 367, 2 poi è una copia scorrettissima dell' iscri- 
zione riferita dal Grat. 529, 5 (Or. 3592). 
Roma, nel settembre 1849. 

\ G. Henzbn. ' 
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PERSEO. 

(Tav. d'agg. A.) 

Si sa generafanente aver favoleggiato i Gred che la testa 
<K Medusa impietrasse chiunque osava mirarla (1), e che cio- 
nonostante fosse riescito a Perseo di redderla, vedendola ri- 
flessa nel terso acciajo delio scudo (2)^ o in uno specchio (3). 
Non è bensì ovvia la tradizione che Pailade avesse mostrato 
a quell'eroe la effigie di sì formidabile capo: ed a ciò appunto 
riferìscesi la pittura che pr prendiamo ad esaminare (4). 

(1) Questo mito, proprio d^irArgoKde, è narrata dal più antico 
prssatore e dal pia velasto poeta dei Greci, 'leggendosi in un frson- 
mento di Ferecide (pp. 95-7, pr. ed., Sturz) « nel carme salio scudo 
cti Ercole (vv. 216 e segg.) che si attribuisce ad Esiodo^ il quale ne 
avrà fttto altresì! menzione nel poema detto 'Hot^te o Msyor).^ 'Ho?x<, in 
cui celebrò le donne amate dai numi, e dovè quindi raccontare i casi 
di Danae e le gesta di Perseo. 

(3) Apollodoro, II, 4, 3. 

(3) Zeze, eom. a Licofrone, v. dS8. 

(4) Il dipinto, di cui si ragiona, orna un cratere, di greco lavoro, 
cke fa riposto in una tomba appartenente al p<^aRdrio od antico eimi- 
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Perseo, iiudó quasi del tutto e senz'altro distintivo che 
gli alati talari (1), appoggia sopra un'alta rbcciai il piede siul- 
xstro e Tasta che impugna con la mancina; mentre con lahra 
mano addita un picciol fonte, sul quale abbassa la persona e 
Io sguardo. Dietro a lui è appesa una benda che denoterà un 
qualche religioso edificio (2). 

Rimpetto a Perseo siede in aUo Minerva (3), la quale, 
posato a terra lo scudo, imbrandisce con la mano stanca una 
lancia e solleva con la destra il gorgonio che si l'iflétte nella 
indicata fonticina, le cui acque soim) alenate da mujDchi di 
pietre. Vicino a quei sassi 6 rasente il fianco di Pallade sorge 
« un pollone della pianta a lei sagra. 

Osservando il capo pietrificante in mano a Minerva, sup- 
porremmo di leggieri che questa dea ne apparisca da gorga- 
fané , essendo stata fama che avess'ella dato la morte a Me- 
dusa (4). Ma non esiteremo ad abbandonare siffatta conget- 
tura, tostochè volgeremo gli òcchi a quei particolari del qua- 
dro, da cui chiaramente si scorge esserne allusivo il so^^tto 
aHacceunata tradizione, secondo la quale Minerva, nel camr 
mettere a Perseo di troncate la gorgama testai gliene mostrò la 

terio di Ruvo. Questo vaso è or posseduto dal sig. R. Barone, nego- 
ziante di antichità in Napoli. 

(1) Nel dargli cotal distintivo ha usato il pittore, come fecero so- 
vente gli artefici antichi, una prolepsi o anticipazione*, giacche non 
furon consentiti siffatti coturni a Perseo, se non quando egli era presso 
ad assalire le Gorgoni, e pero dopo che gli si mostrò da Pall9de T imma- 
gine della testa di Medusa. . 

(2) V. Annal. Archeolog. XIII, 127 (2). 

{^ Uesser posta Minerva in un luogo elevato ne fa opinare che 
le converrebbe il soprannome di acria (ccxpta: Talta, Feminente)^ con 
la quale invocazione fu adorata questa dea, protettrice dello argivo eroe, 
in un tempio erettole nella sommità della rocca Larissa, che fu Pacro- 
poli di Argo. Confrontisi Pausania II, 24, 4 con Esichio, v. 'Axpia. 

(4) noeUó; . . . Fopyo^ve: Inno orfico XXXI, I-83 Y. Euripide, 
Ione, 1006^ Apollodoro, II, 4, 3, Servio, eom. alla Eneide, II, 61$. 
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immagine disegnata da lei in uh luogo di Soma che da ciò fu detto 
AgocTJ7ptóv, ossia* mostra (1). 

Invece bensì del ritratto della Gorgone, è proprio il suo 
capo che, riflesso nell'acqua (2), si fa qui vedere da Pallàde 
allo argolico eroe. Deesi quindi opinare che il pittore del vaso 
abbia seguito una diversa narrazione della stessa leggenda, 
ovvero che siasi fatto lecito di alterarla. Nulla per lopposto 
V immutò F incisore di un insigne specchio etrusco della gal- 
leria dì Firenze, nel quale vedesi Minerva in atto di mostrare 
a Perseo l'orrendo volto di Medusa segnato in terra dalla dea 
col ferro dell'asta (3). 

Ma se la nostra rappresentanza ritrae meno fedelmente 
di questo graffito od intaglio la ridetta tradizione, è per attro 
meglio appropriata alla simbolica natura dei suoi personaggi. 
Imperocché, l'immagine dell'acqua richiama alla memoria la 
origine dello argivo eroe, e la riflessione del gorgonio in 
quelle onde sveglia l'idea della, luce eh' emana dagli astri 
rappresentati dallo stesso mitologico guerriero e da Minerva. 
A schiarimento di dò fa d'uopo toccare della favola relativa 
alla nascita di Perseo, e del sidereo carattere, attribuito si a 
qìiesto eroico personaggio e si alla dea che gli è di presso. 

Acrisio, che personeggia lo alpestre, erto {5:Apog) suolo 
dell' Argolide (4), condanna sua figlia Danae, cioè quell'arida 

(1) Etimologico grande, v. ^mriìptov. — Nella sopraccitata glosa di 
Zeze si ha una variante di questa stessa tradizione, dacché vi si narra, 
come Pallade avesiSe mostrato a Perseo, taluni quadri in cui avea ella 
dipinto là effigie di Medusa. Cf. Panofka, Res Samiorum, p. 3. 

(3) Nel fondo intèrno di parecchie vasche antiche venne scolpito il 
gorgonio. Sarebbe mai ciò allusivo alla mitica narrazione ritratta nel 
nostro vaso? Questa probabile congettura m^è suggerita dall'egregio e 
dotto mio amico e collega sig. D. Agostino Gervasio. 

(3) Dempster, Etrurià regal., II, tav. V5 Guigniaut, Relig. de l'an- 

tiq., tav. CLXi, 610. J 

(4) Mtìler, Prc*egom. Mytholog. p. 249-50 ed. ingl. 
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regione (1), a perpetua sterilità : ma Gjoye, o^sia l'etere (2), 
scioltosi in pioggia d'oro, vale a dire fertilizzante, le scende 
in grembo e la fa madre di Perseo (3). L acqua perci^s come 
elemento generatore di questo simbolico eroe, è opportanar 
mente indicata in una pittura che ricorda k più gloriosa delle 
sue gesta^ 

Non vi ha poi dubbio che questQ mitico campione fosse 
riguardato in un aspetto siderale, aflermafldosi da taluni an- 
tichi scrittori chei non diversi punto dal Sole (4).. Né tampoco 
si può mettere in forse che siasi considerata Pallade come 

(1) La sìmiglianza tra le voci danat e danos (^avòc: arido) induce 
a Qtedere che la prima di esse derivi^ siccome Faltra, dal verbo ^oti*»: 
ardo, inaridisco. 

(2) Cicerone, de nat Deor., pp. 318 e segg.^ Creuzer. 

(3) Riguardandosi Perseo in tal punto di vista, considerato, cioè, 
come prodotto della terra resa feconda dalle pioggie, non può comparire 
altra cosa che uh simbolo della vegetazione. Bisogna bensì confessare 
che non sia ciò comprovato da esplicite autorità di antichi scrittori: nul- 
ladimeno ci è dato allegare in suo appoggio parecchi argomenti, il più 
calzante dei quali ne vien fornito dalla pianta omonima dello argdico 
eroe. Ignorasi, è vero, a guai genere di vegetabili corrisponda precisa- 
mente la persea^ ma convengono tuttavia i botanici che debba essere 
un fruttifero arbusto, proprio del suolo africano (Dierbach, Flora My: 
tholog., §. 18). E che sia da riconoscersi tra le piante che ne appre- 
stano alimento, si fa palese a chiunque ricorda essere stata sagra la 
persea ad Iside-Cerere (Plutarco, Iside, p. 54$*) Wyttenb. Diod. Sic. I, 
34), alle cui immagini fu perciò apposta per attributo (Ateneo, V, 27); 
ond^è a presumersi, avesse rappresentato quella numerosa, olasse di 
vegetabili. Or, tra siffatto arltusto e Perseo vi sono tante congruenze 
che par si confonda in certo modo Tuno con TaUro; giacché, non so- 
lamente ha questa pianta comune il nome col figliuolo di Danae, ma è 
altresì originaria, al pari di lui, dell'Africa (Nicandro, Contravveleni, 
99 e segg.^ Erodoto, I, 91); di più, emigra con esso dalle regioni 
etiopiche in Grecia; e Gnalmcnte mette, radice nei campi di Micene, 
ov'egli ferma sua stanza. V. Nicandro, le. 

(4) G. Lidio, Mesi, p. 168, Roether; Zeze, I, 296, Mttiler. 
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i4eqtka aU« Lima (1); col quale {Maoeta *s immedesbda va al- 
tresì il gorgonio; giaccbesso si avea dagli Orfici pel.toUo mi 
discQ lunare (2). In siffatto modo, le relazioni di Perseo con 
Minerva e con Medosa sono quelle medesiihe che. passano tra 
i.due lumìnarì del cielo. Parrebbe adunque che il mito, ond' è 
tolto largomento del nostro quadro, spettasse del tutto alle ce-- 
lesti sfere; e pure si riferisce ugualmente alle regioni inf^mali^ 
3appiamoi in fatti, che la testa di Medusa sia stata atti- 
nente alle infere sedi (3X e che questa Gorgone fosse tenuta 
infernale (4) : or, siccome Minerva s' identifica affatto con 
essa (5), cosi ebbe necessariamente a partecipare del suo tar<« 
tareo carattere. E quanto^ a Perseo, se dovessimo giudicarne 
4al nome che ha comune la derivazione ed il significato con 



(1) Istro presso Arpocrazione, v. TfCTouqytr? Aristotile, citato da 
Amobio, p. 118^ Maire ^ Plutarco, del disco lunare, §. 24. È bensì 
ad avvertirsi che sil&tta. opinione fu propria delle religiose dottrine 
deirAttica, come raccogliesi da un luogo di Ulpiano (coni, a Demo- 
stene, oras. contro Midia, p. 691, ed. 1604) e dalle molte medaglie 
di Atene in cui veggonsi segni lunari associati alla effigie di MinerVa. 

(2) Clemente Alessandr. Preparai. Y, 8, 50. Quindi è che il gor- 
gonio nelle monete di Pq)ulonia, le quali hanno talvolta la epigrafe 
PVPLYNA, simboleggia la luna, per fonetica o vocale allusione al no^ 
me di quella città, secondocbè ha sagacemente osservato il eh. duca di 
Luynes (Études numisinat, p. 54 (1), e, dopo di luì, il ch« Cavedoni 
nello Spicilegio numismai p. 20. 

(3) Odissea, XI, 63S. ri. Luynes, op. cit, p. 75 e segg. 

(4) Nel pomnetto sulle pietre preziose, che si attribuisce volgar* 
mente ad Orfeo, vien caratterizzata questa Gorgone qual nera Furia , 
dallo sguardo infernale: ^EpipdàniScfL, K^pa pcXaey«v: §. XV, 35. 

(5) Minerva fu detta Gorgone da Euripide sì nell^ tragedia di 
Elena, 1316, e s\ in uh frammento dello Eretteo. Y. Eu^ipidis fabular, 
fragm. p. 122, Bothe. Questo stesso nome le si diede generalmente da 
quei di Qrene ( Palefinto, e 32)^ lo che non dovea tacersi dal Thrige 
nella erudita sua opera sopra P indicata citta: Res Cyren?nsi|im, H^f- 
niae, 1829,8. 
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quello della regina dell Èrebo (1), avremmo a presumere, vi 
fosse stata tra Inno e l'altra una qualche analogia. Mai sia di 
ciò che si voglia, è certo essersi creduto il nostro eroe Gglia- 
stro di Polidecte (2), eh' è come dire di Plutone (3); a cui 
appartenne quel portentoso cimiero, quellelmo dotato della 
proprietà di rendere invisibile chiunque ne andava coperto (4); 
che si adoperò da Perseo nella spedizione contro le Gorgoni 
e fu quindi uno dei suoi distintivi; al pari dellanrea spada, 
la quale servi medesimamente a caratterizzare un demone 
infernale, il genio, cioè, della morte (5). Né la qualificazione 
di catactonia o sotterranea deità (6) è incompatibile con quella 
di nume solare che attribuirono, come abbiamo già avvertito, 
i Greci all' Ercole argivo; dacché può crederai che lo avessero 



(1) Il nome dello argolico eroe e la voce pene in quello della so- 
vrana deirOrco derivano ugualmente dal verbo ni^ta: distruggo; 
ond'è che così Funo come Faltra accenna alla idea di estermìnio che 
si espresse dai Greci col vocabolo tré/^acc, similissimo ad entrambi. Né 
ciò è sfuggito del tutto alla sagacità del Mtiller (Prolegom. Mytbolog., 
XIV5 2) e del Creuzer, Symbol, 1. Vili, sez. I, e. ult 

(2) Igino, fav. LXIII. 

(3) È noto che lo aggiunto polidecte (tto^tjJIxt)?;: che riceve molto) 
fu usato alle volte in forza di sostantivo a sìgnifìcare Plutone. V. Flnno 
omerico a Cerere, 9, ed ivi gl'interpreti. 

(4) Ho avuto occasione di notare tahma cosa intorno a questa ce- 
lata negli Annal. Archeolog. X, 263. 

(5) Che si fosse adattata di frequente la spada alle figure di Perseo, 
nelle opere delle arti antiche vien provato con assai esempli dal eh. 
Roulez nel BuUett. de PAcadém. de Bruxelles, XI, 8, p. 97 (2)*, e che 
quesf arma debba stimarsi aurea, ci si appalesa dalFepiteto yjuKràtap 
(armato di aurea spada) che si appropriò al nostro eroe. V. Orfeo, op. 
cita XV, 41. Il medesimo aggiunto fu dato alla morte sVd^'Sofocle 
neir Antigone, 610, come da Euripide nelPAlcesti, 75. 

(6) Va qu\ notato che Perseo ricevè onori divini in Serifo ( Pau- 
^ sania, II, 18, 1), e che fu riconosciuto come divinità dai Tarsensi: 

Dione Crisostomo, oraz. XXXIII, p. 21. Reiske. 
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considerato qual infero Sole a somiglianza di Plutone {1) , di 
coi sarà e|;li st^to una erojca forgia. 

Da tali osservazioni si fa pur nianifesto, esser inerente al 
mito eh- esaminiamo, r idea dellantitesi o del contrapposto. Si 
è, di fatto, testé notato che i suoi personaggi fossero tutt' in- 
sieme corpi celesti e tartaree divinità; che il gorgonio rap- 
presenti Torbe lunare e sia nondimeno inabissato nelle ombre 
dell'Orco; che UQadea essenzialmente lucifera, quale Mi- 
nerva (2), si assimili aSatto alla infernale ]ifBdusa;.e che Per- 
seo , tuttoché ^rpe eliaco o solare, fosse affine al monarca 
delle t^aehre eteme. Questa idea di contrasto rivelasi ancora 
in dò che concerne il gorgoneo capo; giacché le sue fattezze 
sono quwodo^ mostruose e quando avvenentissime (3); una 
goccia del suo* sangue dà subitamente la morte , ed un altra 
rinvigorisce. a un tratto la vita (4); e.i supi.capelli, che p^ 
la esimia loro bellezza, aveano ispirato un empio, e. funesto 
orgoglio a Medusa (5), divengono spaventevoli, orrendi (6). 

(1) n>ovT6iy Js ó ùria 'fi* *flXco?: G. Lidio, Mesi, p. 286, Roether. In 
simil modo si esprìme Porfido presso Eusebio, Prepar. Evangel,!!!, 11. 

(2) Non solo confondeasì con la Luna (Y. sopra, p. Ò7, nota 1), ma 
sMmmedesimavà eziandio col Sole, siccome rilevasi da Macrobio, Sa- 
tani. 1, 17, e da Giuliano apostata, oraz. IV, p. 149, B: o).?jv (*A3?jvav) Ig 

(3) Vi ha su tal argomento una ingegnosa operetta di Lévezow 
(fiber die EntiKÌckelung des Gorgonen-Ideals. Berlin, 1833,1): della 
qoale è a vedersi Faccurato esame, che si dettò dal eh. duca di Luy- 
nes negli Ann. Archeolog. IV, 311-32. ^ 

(4) Euripide, Ione, 1Q18. ., 

(5) Vìen riferito da Servio (com. alla Eneide, VI, 289) che Me- 
dusa avesse' osato preferire la sua chioma a quella di Minerva, la quale 
a punirla di cotanta temerità, ne convertì i capelli in serpenti, Taccccò 
e la fece decapitare da Perseo. 

(6) Gli abitanti di Tegea pretendeano possederne una ciocca, a cui 
attribuivano la proprietà d^ incutere sì veemente terrore che sarebbe 
stato, a creder loro, bastante mostrarla dalle mura di quella città per 
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Or, perchè mai si sceke nn tal mito per argomento dèlta 
pittura del nostro cratere ? Ove si riflettesse che questo fitt8è 
▼enne deposto in un greco sepolcro e che furono usi gli EHeni 
di associare ai tetri pensieri della morte, e delle infere cose, 
idee opposte del tutto, eh' è come dire piacevoli e liete (1), 
eòmprenderebbesi tantosto la ra^one di óffiitta scelta. Impe- 
rocché si avvedrebbe ognuno che a motivo appunto deH'ao- 
cennata usanza dovè stimarsi appropriata alla dipintura di un 
vaso di funebre destinazione la nostra favola, come quella in 
cui le atre idee di morte, di tremendi spettri, di orrori ìbSmv 
nali sono accompagnate, e, a dir cosi, lenite dalle consolanti 
immagini di lume vitale, di celeste splendore : sicché qualun- 
que rappresentazione di questo simbofieo mito fii alta a OMa- 
muovere l'animo col pensiero dell'ora estrerim e coi (immì 
dei tartarei supplipj , ed a sollevarlo a un tempo con la spc^- 
ranza degli Elisi che credeansi allegrati da serena luce di 
stelle e di sole (2). 

F. GARGALLO-GRUtfALm. 



BASE TWANGOLARE DI CANDELABRO. 
(TavY. d'agg. B. C. D,) 

Il piae^e, che risente larcheologo, q«atido vede uscire 
dal' seno delia terra un nuovo monuniento, viene spesse velie 
oscurato dalle difficoltà, che gli si presentano nello sciogliere 
i problemi, i quali emergono nella spiegazione forse in nu- 
mero tanto più grande, quanto più importante e nuovo è tale 

mettere in fuga qualunque oste ne avesse impreso T assedio: Pausa- 
nia, Vili, 47, 4 5 ApoUodoro, II, 7, 3. 

(1) Di siffatta costumanza si è per me ragionato negli Annal. Ar- 
cheolog. XIX, 190-1. 

(2) Eneide, VI, 640-1. 
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moDumento per la seienia. £ di fatti, se non Togliamo par- 
lare di <^ere^ dbe^ rìnnorano soggetti già eonoschiti per moke 
Atte rappresentanze, sarà raro di trovare nn tnonmnekito, che 
ri presti ad nna prima interpretazione in modo da non lasciar 
niente di oscuro e di ddibioso. Uno di qnesti pochi mi gode 
l'animo di poter ora proporre al lettore; nna novità della rap^ 
presmtanaa, «ke in nn rinomat<i culto di Apolline trova fec8e 
spiegatone, gli dà il pieno diritto di esser pubblicato in que- 
sti fogli. Parlo di toa iMise triangolare di^ndelabro, la quale, 
due anni fa, fu tratta dàgK scavi istituiti nei sotterranei dèHe 
terme di Tito, appartenenti già alla casa aiu'ea di Nerone. Di^ 
verse nmragHe però nel sito deHo scavo n mostrano di una 
struttura mollo inferiore allo splendore di questo imperatore; 
e cosi anche la scultura, benché la disposizione deUb %ure 
sia semplice, e, per cosi dire, purgata, accenna nell esecuzione 
un epoca non cattivai, ma alquanto posteriore. > 

Per la figura principale non esiteremo di riconoscere 
TApolKne, che d si presenta nella posinone; riprodotta da di- 
verse statue, del riposo dopo il canto. La desto che tiene il 
plettro, riposa sul capo, lassando cosi, seooiiéo la giusta spie- 
gazione di tale mossa comunioatami dal 8ig^dott. E. Braua, 
pia libero rfogo al respiro. Pende leggiermente idairomero»^^ 
nistro il manto, il quale non cuopre che la parte mferkto del 
corpo, n dio riposa sul pie destro, mentre- ir sinistro s'inoro^ 
da sopra di esso: e ciò che manca alla fermezza di tale posi- 
zione, vien ricompensato dallappoggio, che al braccio sinistro 
offre la grande lira Apollinea, la quale però, per arrivar all'al- 
tezza del braccio, vedesi posta suUomfalo. Giacché per tale 
generalmente é riconosciuta quella pietra, di iforma sia qitaSi 
emisferica, ossia piuttosto coi^ios, iaiil'a quale* nel nostro ma#<« 
mo si ravvolge il serpente sagro ad ApolUne. Lo ^^rdo del 
dìo é volto a sinistra e e indica in tal modo la direflóne, 
nella quale abbiamo da guairdare- le altre *iefae©ie deloan^ 
delabrò. A sinistra dùnque si presèìlta éll'^0 con gmn solaio 
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mtà im uòmo di ayanEata età. La luga barila» la cAioma 
tenuità da una benda, nella fuale pare fieno mtreociati àlconi 
fogli d^alioro, il lungo ohilonè oon masicbi, aopra il quale ììr 
matio fa ampie pieghe, dannò a Ini un eerto Tenmrando aspettò* 
GoUa destra «qppoj^ta sul fianco egli si avrioina al dio, por- 
tando sulla sinistra elevata un canestrino piatto^ ripìeso di 
frutta, siano mela o altro, in nesso delle quali aeorgonsi qu^e 
piize di forma piramidale, solite a vedersi ànòhe in akre scene 
di offerte e sagriliz). A questuomo sulla lena facda fa se- 
ginto una d<»na vestita còme lui di dóppia reste, cte £91 ve- 
dere soltanto le mani, awilu^mndo decentemente tutto il re- 
sto del corpo; i capelli sono raccolti in una specie M eecrifaJo 
cuffia. Attribiito molto oaràtlerìstico a 1^ sono tne spighe 
che porta nella mano sinistra. 

Tali sono le figure che fregiano il nostro marmo, consi- 
derate ciascuna per se. Dopo dUi-éhe si tratta di mostrar le 
relazioni, che doveano passare tra di lóro per ^ti^le riunire 
sopra un monumento» ò, diciamolo pure, in una sria coitafosi- 
zione. Torniamo pereiò idla figura prineiplile, l Apollinea La 
pre^nta dellom&do ravvolto 4al $<»peBte ci dice con chiarez* 
za, che qui abbiamo da fare col delfico dio. Ln lira poi non 
tanto ci richiama a mepte il dette» citaredo,. pacche questi 
costantemente ai mostra rivestito della lunga e festosa stola, 
quanto r Apollinea coinè ce lo dipinge Pindaro (Pyth. Y, 61 s.); 

h npocniSug. evvo/j(,/av, 

il dio, che per la lira iplrpdace nel cuore pacifica legge. Que- 
sta sua natura simanifeKta wchepiù chiaramente p. e. in un 
dipiato pompeiano, the mostra^ grande, analogia coluo^ro bas- 
sQoriiievo (Mus. borb;.X, 2Q), dove il dio tiene inoltre nella 
mano un ramòseeUo i'aU^i^» s9g»o 4elle espiaziwit peor le 
quali libera la meni? dof^i ucpiini colpiti, da tenibile 'At^ 
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Ha oonmiMiae sia, niente qui non accenna al éio, die per le 
sue freccie, per malattte e pesti porta morte e deraslazioiie 
agli uomini; è piuttosto il dio mite, che si mostra propizio 
agii uomini, die li protegge, che contrìboisce a prospera fot^ 
tona in mille modi. Ed in grazia di tale protesone gli Terranno 
portati i doni, coi quali si avvicina la figura in secondo luogo 
descritta. Gonfipontando essa col Neocoro sulla oddve base di 
candelahro dal ratto del tripode, esistente nel R. museo di 
Dresda (Millin g» m. XYI, 56), non potremo far ^ meno di 
didùarar quest'uomo per sacerdote o ministro del tempio. 
Ma più ohe sulla sua persona la nostra attrizione deve rivol* 
gersi suBe oSèrte die porta in mano, per le cpiali, se fo^ 
Simo costretti di cercar la spiegazione nei soli monumenti 
dell'arte, forise saremmo imbarazzali di trovar delle analogie 
sufficienti. Ma, per buona fortuna,, questa lacuna bastante- 
mente vìen supplita dagU scrittori antichi; e potrei quasi con-< 
teotanm di citare due sole pagine di Odofredo Mùller (Don 
mt I, 834-4)^ ove trovasi raccolto «punto è necessario per 
IflitelligenKa del nostro marmo, se non dovessi supporre, che 
l'opera di queffinsigne scrittoare non droola nelle mani di 
tutti i niei ksitori. 

Abbiamo in primo luogo una storietta presso EUano (V; 
H. XI, 5), la quale d dice che gli abitanti di Delfi, per deni-* 
grar ia fama di dcum che erano venuti per sagrìficare, nasco- 
sero oggetti appartenenti al tempio nelle canestre (xaiia), die 
oentenevuno i doni da oCBrirsi al dio, doè incensi e piiae. Ye^ 
diamo da questo racconto, che l'uso dd'canestrino non era 
ioiolito nei sagrifizj di Delfi. E che anche altrove si ritrovava 
nel collo diÀpollìne, potremo conchiudere -da eiò;«he Eusl»^ 
zio (ad Dion. Perieg. v. 129) ci narra svdla foiidazione di Fa** 
tara in Lima. Perule pizie die credètatno ravvisare; in quelle 
pitimìd£ sporgenti in meztfo* al canestro, oltre il testimonio di 
Eliano tmrinmo ppre dèlie aialogie p^ e. in Alene (Snid. 
Haa^L Harpocr; v. itO|0i^^) édta Dolo (^Axj■tòtele presso 
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Diog. L. 8^ s. 13)« Ib quest'isola ^isteva cui*ara di AjK^line, 
die non era mai stata macchiata dal saBgae di vittime; grano, 
orzo e pizze erano le sole cose, cbe sopra di esso fmrono pre- 
sentate al Dio. Questo confronto colle offerte del nostro mo- 
numento, tanto quelle in mano del sacerdote, quanto deUa 
donna, potrebbe solo bastare per la spiegazione. Bla per mo^ 
strare, di quale importanza era questo culto nella religione di 
Apcdline, produrremo anche altri esempj delfuso di consa- 
crare ad Apolline le primirie dell anno. Grande era la fama 
die goderono neU antichità i donatiyi i quali, inyolti in paglia 
di grano, ftirono mandi^ dagli Iperborei a Ddo^ secondo ogoi 
{NTobabilità, « piimitiae fri^um » (cf. Mtiler Dof. 1, 271 seg.). 
Ma anche a Delfi, dove il dio t<Hrnahdo dagli Iperborei arrirò 
nella metà dell' estate, doè al tempo della raccolta del granò 
(AldBus apud Himer. Or. XIV. 10), occorrono restigj molte- 
plici di simile culto. 'Bicordo in primo luogo come più rino- 
mato il ^uaow Bipoli die dai Metàpontini e da altre dttà fu 
consacrato a Delfo (Ann. 1843, p. 46 segg.). Forse più impor- 
tante per la spiegazione del noslro marmo è un mito locale, 
che è conservato daUo scoliasta'di Pindaro (Pyth. Argum. p. 
298 Boeckh), che, cioè, in rendimento di grazie per 1 uccisione 
del dragone Uap\fcojiiég')fv[J/poa portarono nelle mani ad Apol- 
line le firutta deiresfate. Non' so se debbo tradurre col MuUer 
(1. 1. p. 325) vvjjjpou per figlie del Pamasso, o piuttosto Ninfe. 
Ma anche cosi resta probabile^ che simile uso nasi mantenuto 
in tempi posteriori, e che nella ricorrenza delle grandi feste di 
Apolline le donne del Pamasso abbiano consacrato le mede- 
sime offerte. Forse posriamo addume in prova il nostro mo- 
numento, spiiegando la terza figura colle spighe in mano^ alle 
quali ben <x)nviélie l espressione dello scdtasta ondjpa;, per 
una di quelle donne del Pamasso. Ayba andi'io pensato, cor 
mo da altri fu proposto in una deUe adunanze dell* làstitnto, 
di dichiararla per un'Ora. Ma nèUà niqqipresentaiiza non d 
costripgé niente^ a ràyfisarH mia dirinità, m anche di rango 
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infmore; anzi la presenza del sacerdote mortale Aere por- 
tarci a ritenere anche la donna per tale. 

Mentre ooA si spiegano abbastanza le particolarità per 
testimonianze antiche, restano ad indagare le ragioni intrìnse- 
che, per le quali questi attributi, queste forme del culto en* 
trano nella religione di ApoUine. Ma tale quistione, secondo 
ìt nostro scopo, toccheremo sdiamente di volo, che, per esau- 
rirla, bisognerebbe ri^ndere la nota controversia sulla na^ 
tura di Apolline, se, cioè, originariamente sia stato considerato 
identico col dio del sole, con Elio, o no. I doni, che gli yen* 
gono offerti sul nostro monumento, sono ajqfmnto di tal natura, 
che il principale partigiano della seconda opinione, Odofredo 
Mùller, deve confessare, come in apparenza parlano contro 
lui (cf. Dorier I, p. 284 segg.). Egli perciò non nega le diverse 
relazioni, che ci mostrano Apolline favorevole all'agricoltura, 
e cita ì cognomi di Uo:p)/óntogf lixiv^tog^ *E|9u3(/3eog, i riti 
delle Qu(ypìki(x, Autp^/r^f^poià^ come appartenenti a questo cer- 
chio di idee ; ma la spiegazione di essi vìen cercata da lui nella 
qualità del dìo di tener lontano tutti i mali, che gli ha fruttato 
i cognomi Ai'Ah^Umogf ^Axiaio^y 'Eiuxovpiogj ' knoxponoaoq. 
Se all'incontro concediamo Taffinità di Apolline con Elio, tutto 
ciò che riguarda l'agricoltura, trora anche più facilmente^ luogo 
nel culto del dio; basta che sappiamo distinguerlo dalle telki- 
riche divinità. Questi procreano, fanno germogliare i semi: il 
lucido astro del giorno pel calore de'siKH raggi'fa crescere e 
maturare i frutti. Ma per lo stesso calore crescono sotehe i 
sorcj, topi, grilli; lo stesso calore produce anc^danebbui nel 
grano. Se dunque i mortali invocano il dio, affinchè dia pro- 
spero increménto alle semenze, debbono pure riconciliarlo, a£* 
finché diverta i mali, che vi possono recar danno e clie' non 
meno del bene* d^ìMdono dall'influenza di lui. 

Ma, potrebbe domandar taluno, se nel nostro monumento 
vieu' accennato tanto chiaraoumte il valore elementavQ ^o na- 
turale del dio, perchè è rap{^ésentato coll'attributoi dellaliit, 
hmku 1850, 5 
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BOB cernie EKd-*Apolii&e? Bispoado dke non è il più pibcoio 
merito della mitologia greca, di aver si^to eterare i colti, 
ohe in orìgine si basaroDo sulla sola osserranca deUa natmra, 
aHa più alta sfera iittellettiiale e morale. Siccome donque Ce* 
rere da mia dea dell'agriodtmia diyeiitò Btaixofipo^^ fondatrice 
dèlie leggi, per l'influenza che esercitò nella regolare della 
vita nel mondo, cosi Apolline, che come gran regolatore del- 
lanno e delie stagioni prodi«)e lanaonìa nella natura, prende 
la lira per diffimdere quella stessa aiuMwa o, secondo l'espres- 
sione di Pindaro, àcnGX£[iov tùièofiiav neA cuore de^ «oaiim. 
in tal guisa il posto, die occupano i nostri rilieyi tra i mo- 
numenti e nel culto d'Àpcdline, pare bastantemente assicurato, 
e crediamo perdo di aver soddisfrtto alle incombenxe d'inter- 
prete die colla pubblicazione di un nuoyo monumento vuol àu* 
mentare i materiali per altri più grandi e sistematici lavori. 

H. Brunn. 



TROILO. 

(Tav. tfagg. E F.) 

Prima degli soavi fatti dal j»rincipe di Canino, il mito di 
Troilo non era stato toccato dagl'interpreti de^ luitichi mo- 
numenti. Una sola stela 8qK>lcrade, su cui era scritto TP£ÌI- 
A02, conoscevasi sopra un vaso, siccome trovansi andie figu- 
rate sa vasi le stde di Agamennone, Edipo, Ida (1). Due donne 
portano si^rifii| alla stela di Trailo, gitocele, secondo le parole 
d'Orazio, egli, Tinadulto, fu pianto da' parenti e dalie sorelle 
frigie; NegU Annali del 1893 (Y. p. 253) riferii all'uocisione 
di Troflo una rappresentarione, remarchevole per il suo arcai- 
smo genuino e piuttosto rozzo, che era stata spiegata pell'uo- 

(1) O. lahn Telephos and Troilos S. 91. La 5tela di Troilo presso 
Millingen, Peintares de Yases pL 17. 



ébfame di AstìaMttey Kew^hè vmìhe oireostanze a eiò Hp«i|^M»^ 
ser»; alla qaal sentenza fai forse mLetto 4a dite vasi deaeritlì 
nel WoB. étrusqiie n. 529 e 568, della stessa provenienza, di 
oomposizioBe tutta diversa, ma di argomento simile, suonali 
si rinvenne il ncMoe di Troilo. Poco d(^ il Grerhard, il cui 
merito aon può esser mai abbastanza lodato per la prratade^ 
sdinone ed apptieaaone deUa mas^ intera delle scoperte vul^ 
centi prima della loro dispersione, mi comimicò il disegno di 
ona quarta eompoózione, anch'essa molto singolare, dove ri-- 
conobbi subito la morte di Troilo e lenrore nei nomi lettivi an- 
tecedentemente. Fin d'allora un numero considerevole d'ditri. 
vasi ajqMurve che in gran parte, è vero, fiarono i^ieg9li diver- 
samente, o ancor oggidì sono giudkati in maniera disoorde, i 
quali però, a malgrado della più grande diversità delle rappre* 
sentaniie» siccome pure altri vasi e monumenti gpà prima co- 
Dosduti^ ma variamente interpretati, sembrano tutti riferirsi 
ali'uccÌMone di Troilo. Nel 1841 O. labn pubblicò un kvDro 
particolare su Telefo e Troilo; nel 1843 il Gerhard raccolse 
net suoi Va$i etruschi e cùmpam id R- ihmo di Berlino «wa 
serie, di rappresentanse di Troilo (con alcune che non vi ap- 
partengono), ^usta un metodo molto lodevole, spesse volte 
da lui adoprato, ridueendole sopra una tavola grande, ohe ckia-* 
mero tavola di Gerhard. Braun, Gavedoni ed altri pif^sero 
parte, con successo, all'illustrari(me di questo cido d'inuna- 
gini, ed in ultimo vi si aggjfioise la rappresentanza la più estesa 
come una delle rappresrataziom prÌBcipali del vaso Fr<9^Gois 
(col qual nome ealo seqp^^ dovrebbe ehiamarsi in onore del 
meritevole suo: scuoprftore e conservatore); il cui disegno ora 
trovasi pubblicato nel voUiioie degli Amati d^Uanuo 1848 qoI^ 
Te^mii^ione accurata ed eloqucHate di £. Braun. 

Egli osserva in qaesta bella dissertazione, aver tp { Tra- 
gedie greche I, p. 128) riferito alla morte di Troilo alcune 
rappresentanze vascularì, le q^ali, se avessero relazionale a que- 
sto soggetto, lo tratterd>bero seq^ndo upa tradÀsi^^ 4i|^a,4ìl^ 
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ferente da qaella del vaso Francois; e si intendono per qnésti 
appunto i quattro yasì da me indicati nel principio (1). Ma non 
esiste nessuna tradizione diversa che possa ad essi essere ap- 
plicata. E quanto siano in generale limitate le notine scritte 
su tal argomento, questo non si riconosce se non dall'abbon- 
danza delle pitture, per la massima parte molto arcaiche, che 
vi si riferiscono. • — Questo fatto dell'epopea omerica yien 
riassunto da Proòlo con tre parole, sufficienti però ed im- 
portanti: AcMUe mcide Trailo. E del Troilo di Sofocle, ove 
quegli, esercitando i suoi destrieri, fu ucciso da Achille, non 
ci sono conservati che pochi versi. Alcune circostanze secon- 
darie soltanto vengono mentovate da scrittori posteriori. Al- 
l' incontro tutte le varietà, grandi e molteplici, sono nei mona- 
menti talmente riprodotte che potrebbero benissimo immagi- 
narsi, secondo le condizioni fondate nella propria loro natura, e 
nella generale usanza bellica degli eroi omerici, come un libero 
sviluppo artistico d'un fatto conosciuto, se non dovesse sup- 
porsi che molte particolarità siano trattate nella stessa guisa dai 
fonti poetici, oppure derivate da essi, o dalle leggende relative. 
Questo costante sviluppo artistico, la continuazione dei monur 
menti, nei quali quel solo argomento dell'uccisione di Troilo è 
stato trattato dagli artisti, hanno solamente bisogno d'esser dì- 
mostrati, sì per rimuovere quel dubbio del mio amico, che ben- 
ché semplicemente accennato, per me non è senza autorità, e 
si per allontanare molte altre dubbiezze, contraddizioni e scor- 
rezioni, le quali facilmente si rivelano nelle spiegazioni ante- 
riori di queste immagini, se siano tutte insieme considerate. 

Io distinguo quattro momenti : 1. imboscata d'Achille alla 
fontana vicino alla città; 2. persecuzione di Troilo; 3. la sua 
uccisione; 4. combattimento intomo al suo corpo. L'intendi- 
mento delle singole rappresentanze e la convinzione crescono 

(1) Anche nel Bull 1844 p. 71 osserva il Braun che le rappresen- 
tanze da me citate da lai vengono diversamente spiegate. 
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ooU'ossenrare, come le persone e le circostanze in tutte com- 
binano; come si suppliscono, e come le immagini abbreviate e 
per se sole dubbiose si rinvengono in altre in un complesso 
più esteso; e oome alla fine non resta niente che non trovi 
su qualche punto del ciclo abbastanza ampio ima spiegazione 
tanto facile, qpaanto la semplicità e l intelligenza del tempo an* 
tico ci fanno considerare e sperare. Una lunga serie di monu- 
menti, composti, e diretti allo stesso scopo, con breve descri- 
zione e spiegazione, non è, in vero, più nojosa che l'occupa- 
zione con immagini mescolate e non distinte. Solo il dilettante 
soperfidale teme d'indirizzare più lungo tempo la sua atten^ 
zione all'oggetto medesimo: ad ognuno, che desidera di procu- 
rarsi una convinzione fissa e definita, tali cataloghi fadlitano 
essemiafanenle la cosa, per mezzo dell'ordine, in cui li ha po^ 
sti mia illustrazione generale. In questa maniera vien data la 
direzione ed indicazione a quello che esamina; molte cose, per 
se oscure. Tengono chiarite, altre dubbiose sono facilmente 
rimosse. Vaij punti che in considerazioni separate potreU>ero 
sfuggire, o falsamente giudicarsi, vengono rilevati a tempo giu«- 
sto^ moki schiarimenti li offre la comparazione. Importa uni- 
camente di separare un catalogo ben ordinato da un indice 
composto secondo ragiom esteme, che, come opera della sola 
diligenza, non offire che una massa indigesta, e scoraggia facdi- 
mente l'uomo di spirito, perchè non ^ vien fatto di formare 
un tutto sistematico, né è penetrato di senso e di ragione; di 
die molti amatori di questi studj sembrano non aver anoora 
una giusta idea. Se la facilitazione ed abbreviazione nelle cose 
scientifiche possono esibire il vantaggio della piacevolezza, il 
metodo schematico, che comprende intere classi, invece di es- 
sere giudicato secco, dovrebbe riputarsi più ameno del solito 
metodo, secondo il quale da mólti pezzi dispersi facciamo for- 
tuita scelta, e ci restringiamo ad alcuni punti di vista, benché 
molti altri ne presentino. Il che è forse più comodo e più pia- 
cerale a ehi stima impaziente le singolee minime cose, ma 
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HOB giota affatto a chi desidera di estendere le sne oogùsiùmk 
al di là delle cose singole. Le riviste dimomunenti, ordinate se- 
condo le classi delle rappresentanze, produrranno poco a poco 
ciò che da lungo tempo si è desiderato, voglio dire i ragi^sugli 
dell* intera massa dei monumenti (piinoipafanente, è yero» si 
pensava alle sculture di marmo), ed avranno imdtre qoaleite 
cosa di comune cogli spaccati, pei quali un edifizio grande e 
molto complicato si riguarda sotto diversi punti di vista. 

La scena è innanzi alla porta Scea presso la vicina fon- 
tffiML (k quale ancor oggi addita principalmente la vera sitoa- 
zione di Troja); dove anche un altare ed im recinto sagro ad 
ApoUine vien supposto da* monumenti. Secondo la narrazione 
di alcuni autori antichi, il sagrario dal più gran numero de|^ 
^lustratori vien chiamato il tvmlbreo. Bla 2%mire o Dynér$f col 
fiume Thymbrios, il cui nome si è conservato nella vaUe di 
DUnAreky non troppo lontano da Ilio nuovo, era situata tanto 
lontano da Troja, che la scena della morte d'Achille e dell'uc- 
dsicme di Troilo, avvenuta anteriormente nello stesso sito, 
non può esser traslocata colà, se non quando da secoli non ri- 
maneva alcwi vestigio di Troja, dopoché Tc^inione, cioè che 
Ilio nuovo fosse posto nel sito dell'antica città, era talmente 
invalsa, che si poteva osare di camlriare il sagrario timbrico, 
attribuito ad Ilio nuovo, con un altro piò antico, collocato 
avanti alla porta Scea. In Roma in quei tempi, quando Priamo 
in supposto re di Ilio nuovo, Apollo Ih/mbraem era tanto sti- 
mato, che Enea nell'Eneide invoca questo dio (3, 85), e dra 
Virgilio chiama eziandio con si£Eaitto nome il padre di Aristeo 
(Georg. 4, 323). Il castigo della superbia d'Achille, non meno 
che Tumiliarione di Niobe, servi a (Verificare Apdi&ie: laonde 
al loro tempio i Timbrei attribuirono gelosamente la morte 
d'Achille, dalla quale consegui necessariamente anche queUa 
di Troilo, avvenuta colà. Giusta imo scoliaste dell'Iliade (24, 
257), Sofocle fece già uccidere Troilo dall'asta d'Achflle presso 
il TìmiNDeo , dove queg^ esercitò i suoi cavalli Era dunque 
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Unto antica la trarioeanone e trasfèrmarione del mito; e notte 
pittlire rasoiiUiri non róalgiHio ad uaa data tanto bntanai» da 
BOB attunettere il meéerimo boaté, dove Sofoele lo rnsppem^ 
Intanto non solio eerto» se lo scoliaste non abbia 'ftlaa*- 
Biente a^^te te fd^te.napàrò Qufi^^fiaiov^ mMtre esatC»-; 
Olente dtara la eosa prìmole, secondoohò gli airideFa la tn^ 
noria; easenddohè, ài t^npd sHo, il Tks^eo per se steiiso^ ed 
a BDtiTo delle leggende colà ib^lo^te ddl'ueoimone di Tn^o 
e della morte dAdbille, exn tanto eelebre cIm uiia eosAisiòéi^ 
patera nasoere fadbiiente. Le pitti^^e yaaeolari in g^eràie, ed 
in ispede le fià antiche, oome fondamento delle altre, rìnifiiH 
tffio ad un epoca molto più rimota, né in alcuna di esse yì è la 
meneiBa radono di penaare ad una de?ia0Ìoiie dalla epopea aan 
tica, che esattamaite segni la narratone deirjBiade, eicoUboò 
pareiò la morte ^ Troflo, la quale fii supporre la rieikianza della 
dUà, avanti aUa porta Scea dell'antica ciMà .^trutta, e non 
neUa Stanza dì molte ore di lì, nella prossixnilà dllio nliovo. 

Dione il retore d narra, londandosi^^uUaXQg^ndaiioeT 
tica, non avei^ gli Adiei osato di avHciìiar» «ito città., a «ot 
tifro della moltìtod^ e del valore degli ' aast^diirti:; mentii 
Achille si fece temere» mettendosi JnUggnato, e Sdrpretideiidq 
i nemici di notte tempo; e mette in rapporto con ciò la morte 
di Troilo e di Mestore (XI p. 338 £.)< Apphe il recente mi- 
tografo vatiqaQO (Q, 210) (Uce^ Troilo, esercitando, i eavalli 
fnori delie mura, esse» stato vulnerate da JUiille (1). Ciò che 

(1) Cavedoni emenda perciè pel citato scolio omer^ ìx^v^mv ìb 
^X^dvMu, il che non pos«) preferirle a quellp^she io preposi^. vogUo dir 
a lnjXiu^ìKiLi^ perchè è coagiunto con itOròì», mentre Achille non stavn 
in agguato espressamaite per Troilo, quando questi g)i venne ineontro^ 
e perehè da Achille fu uccìso colla lanfci^, morte pia nobile, che perciò 
ben conviene a Sofocle. 
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aggiunge, exandmisque in urbtm equis rdigatus refertur, non ap- 
parisce in nessun monumento figurato, ma è preso dal mito, 
raccontato fin dal tempo di Virgilio, sulla morte di Troilo ay- 
venuta più tardi sul campo di battaglia (1), e congiunto col- 
Faltro in modo poco concorde. La fontana, alla quale gli asse- 
diati erano costretti ad attingere acqua durante la notte , non 
potendosi supporre pozzi scavati dentro della città secondo lo 
stile antico, èra il luogo, che per un assalto ardito e furtivo 
offri a singoli guerrieri l'occasione la più naturale. 

1. Qnest* agguato, e Troilo, come si vede nel seguente 
compartimento, sono figurati sopra una grande hydria di Vaici 
(fav. d'agg. E F, 1.) con disegno assai rózzo, ma in parte 
molto vivace e caratteristico, formando una composizione 
molto importante per ì intendimento di tutta la semplicità di 
un'arte antichissima. Ho presso di me un lucido che deyo 
alla bontà di Brann, il quale nel Tiberino rimano del 1842 
p. 81 diede notizia di questa stoviglia importante e del suo 
contenuto. È la medesima, che A. Feuerbach descrisse nel 
Bullett]no'184A, p. 124, come esistente in Musignano (2). 
Nel bel mezzo vi è Achille con asta, elmo e scudo, acco- 
vacciato dietro la fontana, dalla quale Facqua sgorga in un 
vaso grande* Dinnanzi ad essa si scorge una donna trojana,. 
che con ambedue le mani tiaie un gran vaso, disposta a riem^ 
pirlo. La chiameremo Polissena, si perchè questo nome è 

(1) V. le mie Tragedie greche, p. 129. 

(2) Anche Urliehs la notò in Musignano, Bull. 1839 p. 70: « An- 
fora eàa animali e donne alla fontana, dietro dì coi un guerriero (Cad- 
mo?) si nasconde^ » come nello stesso tempo, p. 73, descrive in Tosca- 
nella un altro yaso: « Anfora di oggetto simile a quel Taso di Musigna- 
no, rappresentante Cadmo nascosto dietro una fontana, a cui Ermione 
è Tenuta per prender Pacqaa. Accanto ad essa scorgesi un cavaliere di 
palestrìca significazione. » Il primo è andato in Inghilterra , Gerhard , 
Vasi etr. e camp. p. 23. not. 39, dove ha da osservarsi che nel testo 
quel Taso Tiene scambiato con un altro (n. 26). 
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tanto yemto in uso, si pevdiè la .figlia del re, accanto al 
giovine sao fratello, offre maggior interesse che non lo fa- 
rebbe nna persona incognita. Oltracciò nei n. 9. è quasi fiior 
di dubbio, che il nome di questa seconda pearsona, spesso ripe- 
tuta, n sia conserrata. Dietro ad essa sta Troilo, ignudo, ki 
gasa di efebo, a cavallo, conducente coll'sdtra àiano l'altro ca- 
valla bianco che stende la testa reno la fontana. Seggono poi 
tre opUii, sia per la sua difesa, sia per accennare il combatti^ 
mento che si svolge in altre rappresentanze. Corrispondono 
ad essi dall'altra parte, e dietro Achille, tre divinità: Atene 
senza i suoi attrUiùd, con fiori nella veste ricamata, con una 
mano esortante leroe, coli* altra. tenendogli pronta la corona 
della vittoria (come nel n. 7 e 40); Men»irio con pileo ed 
dto caduceo; e Giove che anche nei giudizj di Paride viene 
talvolta introdotto, con mm landa m luogo dello scettro. Due 
sfingi, luna opposta alValtra, quali spesso si rinvengono, chiu- 
dono il cerdiio tra le tre persone die dall'uno e dall'altro lato 
accompagnimo i protagonisti Due altri oerchj aldissopra ed al-* 
émòUo del cerdoo medio sono occupati da figure d'animali. 
SuQa fontana siede un. corvo con becco aperto, dioè gracchiane- 
do, diretto verso Polissena e Troilo^ non solo in questa, ma anT 
che in everse altre seguenti vi^ipresentanzé, e senza cambiarsi 
mai con altra figura che potesse esservi messa in ornamento 
della fontana. La significarione die perciò deve supporsi, non* è 
difficile ad indovinare : è il corvo d' ApoUine che con auguij 
vani c^rca di respni^re Troilo daUa fontana, dove a lui, ed, in 
conseguenza, an^e ad Achille è minaoriata la morte. Abbiamo 
adunque un esempio di più del costume dell'antichità più ri-* 
mota di credere tutte le sorti umane congiunte con vod o pro^ 
dig] divini, e nello stesso tempo, un'invenzione ingegnosa per 
accennare con un'immagine, come nel nostro caso, la voce 
della divinità che invano precede all'infortunio. Da questa rap- 
presentanone che non ammette una falsa spiegarione, sono 
ora chiarite parecchie dtre, più o meno abbipeviaté. 
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2. Gerhard, Vati tir* e camp, dd JL nmuo 4i BerUno 
(n. 1713^, tao. 11^ compralo ìb Roma da Baseggio; anfinra di 
epoca molto posteriore. Achille accovacciato dietro latta co- 
lomia della fontana, su cui il corvo sta gracchiando; Polissena 
fa scaturire acqua dalla fontana leonina in un vaso messovi 
sotto. Dietro ad essa si vede Trotto a cavallo^ con in mano «n 
bastoncino, e senza Facc^npagno dellaltro cavallo. Sul rove- 
scio tre guerrieri a passo rapido, die aUa scena «loor tran-^ 
quiUa della rappresentanza principale non convengooo tanto 
bene che quei del vaso precediate, ma pqono esaere ìridipeiH 
denti, come generalmente le immagini del rovescio; seppure 
in ciò non si è voluto figurare i Trojani fatti uscire daUa porta 
a motivo dellattacco improvviso. Gerhard diede a questa im- 
magine il titolo di Ismene alla fontana, trascurando affatto il 
giovane cavaliere ignudo, mentre orile figure del rovescio ré 
conobbe un esercito, a cui doveva aspettarlo Tideo, e non 
Achille, nei singolo suo combattimento; » benché Tideo nel- 
r imboscata non abbia maggior relazione ad nn esercito. die 
Achille: a p. 23 però cambia espressamimte questa spiega 
rione con quella di Addile e Polissena. 

S. Anfora presso Baseggio in Roma^ presso Gerhard tavola 
£. 12. 13, conveniente in generale colla precedente; avvi sol- 
tanto differenza nelle proporriodi della grandezzza di Polis- 
sena e della colonna della fontana, e nella direrione di Polis^ 
sena e di Troilo verso sinistra. Imperocohè la colonna ivi è 
molto bassa: i uccello sopra di essa ha chiuso il beoeo, ma 
esprime a Troilo col battere le ale la sua inquietudtoe sull'itt- 
fortonio imminente. Polissena coli* anfcnra è impiccolito nella 
stessa maniera che la colonna. Troilo ha un altro cavallo ac- 
canto, il quale però è qua» interamente coperto da queUo, su 
cui siede; le gambe soltanto distaccansi un poco di pia, il che 
s incontra più volte, e d dà un idea dèlta scuola del disegno 
e delle primitive sue convenienze ed esperimenti. Potrebbe 
supporsi die il pittore del vaso precedente ed altri «W^np 
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btto di queato csvdUb apparanteinsate Mugolo i^eaLneBte un 
òavaHasolo, non ricoDOscendo la vera ra^se. dei dae G9TaItif 
die in quel momento erano addesirati al carro. 

4. Uria ed principe di Ccmino; de WiUe deter. dune eM* 
(piìi spesso citato con Cbi. étr)^ 1837, p. 71. n. 122. Un oom^ 
battìmeiito di Gmqne gnerrieri, coirisariiione Leagros (omne 
al n. 81, nome che ^ineontra anche altre volte). Nel fregio 
dkKssopra scotgesi Achille armato, come sempre^ dietro ad 
una colonna dorica di fontana^ dinnanzi «Ila quale Polisaena» 
tenente nella mano tmsei dedera, raccoglie in un'idria, ooUoh 
catari mtìb^ l'aoqna corrente da una testa «tt panièra. Dietro 
ad essa Ttoilo ignudo a cavaHo, e tenendo alle redini ii se? 
Goudo cataUo;. ed un Trojano «mkato di due kncie, del resta: 
ignudo anch esso, dke può suppttrai esser aggiunto come scorta 
(come n. 1.). Ln^cetto sulla^ colonna non vien menzionato da 
de Witte che qui riconosce Hemitkea (1). La rappresentaàonef 
qoairfttnque aU»eTÌ8^, è inondimeno completa. Nei seguenti 
vasi la troviamo mvitàbitay e eaò reca mia prova c»ta^ da biètK 
Botarsi per sindii casi, che i pittori delle manifalture vaaeiilairi 
trattavano spesso le immagini in manica assai snperfidiale, to^ 
(^endo le figure . arintrariamento d^e ccmqftosizìoai intere, 
senza curarsi di esprimere ccm aocumtezza il soggetto, e Je 
componevano, senza, risguardare TcNrìginario loro eoniaiessp» in 
modo meramente decorativo. 

(1 ) Forse appaitieiie qui afiohè un vas» Canddori^ poeo chiaraaieate 
descritto nel Bull. 1630' p. 84^ n. i^i « GK Achivi sorprendono una 
giovine dootna airuniea fonte^ sostegno estremo di Fana assediata: en- 
trano così nella mente delPoracolo e riescono nelF impresa: qui vedi dei 
pedoni che si slanciano nelle insidie, e un cavaliere si mostra già sul ter- 
reno. )) (probabilmente Troilo, sulPassedio di Fananell'Etolia cf. Paus. X, 
18, 2.) Gerhard Rapp. volc. 1831 p. 162 n. 554: <( Donna sorpresa da 
mi guerriero vicino ad una fontana. » C. O. Miìller nel Giornale di Get- 
tinga 1839, p; f 0Ì7, peni^ ad una verone ateniese, sofpresa alla foa^ 
tana da un Tirreni^ secondo Erodoto VI, 137. 
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5. Lekythos di Siracusa nel marno di Carimi; Oreuxer dia 
Gallma degli antichi drammatici^ ta». 9, p. 76 ^g.; Crerhard 
tao. E. 16: Achilie dietro alla fontana, cebto sotto ima quer- 
cia della specie frequente sull'Ida (conosciuta 9ùiio il nome di 
Yelona), per meglio indicare l'imboscata; J)aUa bocca leonina 
l'acqua scorre nell'anfora di Polissena. Aldissopra della fontana 
sporge qualche cosa, forse il resto del corro, qob compreso dal 
disegnatore. Siccome la rappresentazione vien chiusa da Po- 
lissena, mentre Troilo è onunesso, cosi può formarsi 1* idea 
tutta errònea che Achille alla fontma t^Kle insidie alle donne. 

6. Dubois Maisonneiwe p/. 51. n. 3; come la pittura pre- 
cedente, colla sola differenza che l'agguato è indicato soltanto 
per mezzo di alcuni rami. Sulla fontana, ornata di testa leo- 
mna, siede l'uccello, qui diretto verso Adiille. Escono dalla 
figura di Achille i caratteri ArSAHH, coi qmli il copista ha 
mal imitato la parola 5V3AÌXR. 

7. Fast di TiecìAein, IV, toc. 18 (58), inserito già dal de 
Witte nella serie di queste rappi^entaseioiù, da bri, è vero, di- 
rersamente spiegate , dopoché Millingén in esso aveva veduto 
Tideo ed Ismene alla fontana. Quivi la rappresentazione è ri- 
stretta ad Achille e ad Atene, che gli mostra e porge antici- 
patamente la corona. INù abbasso un bosco nasconde AcUJlè 
accovacciato, ma l'acqua della bocca leonina riempie lidMa 
sottopósta, senza che Polissena la tengale l'uccello sulla co- 
lonna estende, benché con becco chiuso, il collo verso Troilo, 
senza che questi gli stia dirimpetto. Atene, come nell'inuna- 
gine antichissima, porta una veste ricamata, con manto mes- 
sovi sopra in maniera poco donnesca. L'abbreviazione quasi 
enimmatica d'una rappresentanza arcaica non poteva essere 
più chiaramente espressa. Questo schiarimento, di cui qui mi 
sono valso, sul procedere di molti artisti, acquistato colla com- 
parazione di altri complessi di soggetti, come p. e. dei giudizj 
di Paride, anche in bassorilievi, avrà particolarmente da te- 
nersi presente fra le regole dell'interpretazione; e questo ramo 



TEOILOU 77 

di mtìca^ fondato solla comparazioiie dei moniuneiiti, proba- 
bilmente diventerà per gli studj più fertile di ogni altro. 

8. Idria nei Vasi scdH di Gerhardy II, tao. 92^ disegnata 
in Roma. Sopra i manicbi dne qoadrigbe, a dascnna delle quali 
precede nn cane fuggente. Ma dissotto, neUa direzione insolita 
verso sinistra, Addile nellordinaria posizione accovacciato, ar* 
mato del grande suo scudo effigiato di due pantere, sta dietro 
la fontana leonina, dalla quale lacqua sgorga in un vaso sotto- 
posto. Polissena, cbe suole attingere acqua, è qui onunessa a 
motivo d'abbreviazione. Imperocché la figura astante con gè* 
sto sìa di comando, sia di proibizione, oppure di ammonizione, 
è conversa contro Troilo; e siccome i suoi piedi sono ancor 
diretti verso la fontana, così' deve essere Tetide, la quale rin* 
contreremo nel capo seguente (n. 9. 15. 16. 17.). Ritrovasi 
pure segnata del suo nome, conversando con Achille, cui ven- 
gono appresso Patroclo, Ol}/teus (come nel vaso Francois ed 
altre volte per Odysseus) e Menesteo, mentre Menelao sta a 
tergo di Tetide (nei Vasi etruschi e campani del R. Museo di 
Berlino tav. 13. 2.). Il corvo sopra la fontana è diretto verso 
laltra parte, e con ciò sarebbesi qui soddisfatto, in doppia ma- 
niera, all*inclinaziotie di congiungere la leggenda colla divina- 
zione : il corvo, cioè, cerca di ritener Achille; Tetide dallaltro 
canto, temendo per il figlio, tenta dissuadere Troilo, ma am- 
bedue invano. Cinque iscrizioni del noto genere, in caratteri 
chiari, ma senza senso, e senza formar parole, circondano le 
figure. Nella rupe, donde scaturisce la fontana, si osservano sei 
sette linee più o meno curve, forse per raffigurare le coma 
di tori sagrificati. Una difficoltà s attraversa a questa spiega- 
zione, (Àoè, che Troilo apparisce barbato, fuori delVordinario. 
È vero che, giudicando dal fino disegno, quest* immagine ò 
molto rimota dalla prima invenzione di siffatta rappresentanza, 
ed in una imitazione piuttosto meccanica può di leggieri' esser 
rimasta inosservata una circostanza quantimque importante 
nella composirione, che, cioè, un simile sbaglio poteva ceiiH 
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nettarsi, tanto pia,' che nello stile anéieé udie Paride ed altri 
giovani suolerano sovente figurarsi barbati Pure, amotivedeUa 
singolare presenza di Tetide, sarebbe da desiderare, èfae almeno 
Trulo non cambiasse la sua figiva ordinaria. Ma malgrado di 
siffatta barba non posso seguire l'opinione di Gerhard e sup- 
porvi rappresentato Tideo alla fontana. Tetide allora si sjriega 
per Ismene, la quale, egli dice, a alza un bastone per ritenere 
i guerrieri a cavallo, Adrasto ed i suoi compagni, noQosservaor 
do intanto loplita Tideo. » I guerrieri sui vasi antàdii non rap- 
presentansi a cavidlo, e giammai con un secondo cavaHo; ed 
alle donne alla fontana, se cavalieri nemici sawirìnano, non 
resta altro che foga precipitosa, essendoché essi non laseeranno 
mai rispinger» da una ragazza con un bastoncino in mate. 

Siffatta scena rinviensi anche in altre variarioni, le quali 
mi rincresce di non aver notato accuratam^te; p. e. in un le- 
ktfthos della coUerione di Monaco» a fondo bianco; in un altro 
vaso ivi indicato cdi numero 38, sul quale, oltre la fontana col 
vaso sottoposto, la figura donnesca e Troilo con due cavalli, si 
presentano due guerrieri; cosi pure in alcfuni lucidi di vasi 
scelti, raccolti dal Braun. 

Ismene alla fontana e Tideo, auriche Troilo e Polisseaa, 
avramio forse da riconoscersi nell'opera di MUlingen, Peiat 
de y. pi. 22, ed in qpadla di Gerhard, E, 11 (dalla cdledene 
già di Lamberg, benché non presso Laborde), attesoché sa- 
rebbe stata troppo grande la trascuranza del pittore riguardo 
alla significazione, se, dalla rappreseittUmza precedente, o da 
altre simili, togliendo le due sue figure, le avesse cosi oov^ 
ste. Pare però, che gli ornamenti gU importavano |^ del re- 
sto, essendoché non solo la donna é ornata di veste ricamata^ 
e di peplo scendente dalla testa, ma anche il guerriero armato 
ed cimalo ha la oorazza ricamata. QifteUa po^ u» piede sul 
margine della fontana, ^ve é collocato fl suo taso, mentre aba 
ancora una pioook kylùc, come se vdkase bere; la fontana è 
oaMoessa, menlre attorno vi soiio figurati boa^hi, che cetano 



TttOILOu 79 

altresì la figura del gaerrìero accovacciato: il quale, giungendo 
colla lancia inuUeJifltamente fin dietro la donna che attinge 
lacqua, pare voglia trafiggerla, come infatti Tideo uccise alla 
fontfOMi la figliiiok d'Edipo. È perciò, die il MiUìngen propone 
la i^piegaiiofie di Tideo alla fonte (1). Adesso però, che si è tro- 
vato, ^ altri vasi, prima riSmti a questo avvenimento, rappw- 
tarsi piottosto a Trotlo, non sono più certo di tale interpreta^ 
zione, Apedalmeate perchè i vasi, come viene a ragione rile- 
vato dal Gerhard, non rìpcnrtano se non pochi avvenimenti 
deOa giuNra tebana, ed andie questi rade volte. Sembrava 
inventata T uccisione 4 wa vergine alla fontana per caratterìz* 
zare T atroce Tideo e le crudeltà della guerra , benché anche 
qnefto sia dubbioso. Secondo Mmnermo (Arìstoph. Gramm. 
argum. S^hod. Antig.) Ismene venne ucdsa da Tideo per or- 
dine di Mmerva, perchè aveva segreta dimestichezza con Theo* 
kFjFmenos, vale d'<Mrigme arpva; ed oUracdò saj^iuno daFe- 
redde, questo esser avvenuto alla fontana, che & lei ebbe il 
nome di Ismene. Laonde, se Ismene espiava la sna colpa, co- 
sicché Tideo non era che lo stromento della divinità, egli non 
può, in contrapporto ad Achille, rappresei^arsi come un ucd- 
sore di vergim, e la sorpresa di donne alla fontana, come uno 
dei soliti casi della guerra, non è sostenuta da tante testimo- 
nÌMNEe, quante prima pareva. Ali incontro dovrebbe fonie il 
mito supporsi eariginato daUa fontana. 

(1) Le singole domie che attìngono ae^pia, sulla tavola E dì Ger- 
httd n. 17 (Stackelb. Graber XYI, 3) e 90 (Ing^r. Vasi fitt , I, 44), 
sono figure della vita comune. NelFanfora di Fontana E, 14. però non 
sonbra esser indicato Achille in agguato, ma un guerriero nel sagraiìo 
d^Apolline, significato da due palme e tre tripodi, dove quegli s^ inchi- 
na pieno di venerazione. Non può vedersi che ciò faccia per uccidere 
qnalcheduno, mancandovi un tal oggetto, e tenendo egli la lancia indie- 
trot mentre il citarista, che gli precede, rimuove ogni pensiero di un 
agguato. Che queste dne figura stiano in relaflone vicendevole, vien in- 
dicate dali^egoalé Aitribuiione dette pàhne e de' lapidi. 
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B. Trailo perseguitato da Achdlle. 

Dallagguato dietro la fontana, dove sedeva accovacciato, 
s alza il terrìbile Pelide; ond' è conseguenza necessaria e natu- 
rale che il giovine Troilo con somma premura si volgesse alla 
fuga, sia che avesse condotto i suoi cavalli fuori delle mora 
per abbeverarli, sia per esercitarli all'uso della guerra. L'uc- 
cello profetico ora non apparisce più. Vedinno questo primo 
progresso dell'azione nel vaso anzimentovato del pittore Kli^ 
tias e del figulo Ergofimos, ritrovato neUa vicinanza dell'antico 
Clusium, non lontano da Doldano, insignito di moltissimi nomi 
nell'arcaica scrittura corinzia. Il qual monumento, in quanto 
alla composizione ed al disegno arcaico, può confrontarsi con 
quegli antichissimi descritti da Pausanìa che per mezzo d'in- 
numerevoli penne moderne haniio ricevuto il privilegio d una 
celebrità eminente. 

9. Man. ddl' Inst. archeol. T. IV. tao. 55, Ann. T. XX. 
p. 318; T. XXII, tao. dagg. EF, 2. Venendo da destra, s(n^ 
tono dalla porta della città Ettore e Polite, altro figlio dì Pria- 
mo (II. 2, 791; <10T>iaB, 53TI VOH); questi presso il muro 
dinnanzi aUa porta siede (nPlflf^OS) su trono (®flKOS), ed 
Antenore (ANTENOP) s'avvicina per aimunciai^li ladisj^^a 
avvenuta. Correndo con passo precipitoso, tien presso ad An- 
tenore la sorella di Troilo, di cui manca tutta la parte supe- 
riore, riconoscibile però dalle strisde ornamentali, che deco- 
rano la media e l'infima parte della veste. Le è caduto dalle 
mani l'idria (RI90 Y6), la quale qui non è rotta; ed i carat- 
teri che scorgonsi indietro ad essa (13 \) sono indubitabil- 
mente avanzi di 3M3StVJOn. Troilo (TPOIUOS) fugge 
con due cavalli a gran galoppo, sotto i quali giace l'idria,^ men- 
tre lo perseguita a pie Achille, il cui nome fianca colla più 
gran parte della figura, 'Seguono;, cmatì di nomi, Atene senza 
attributi (come nel n. 1), Emid, Tetide, Bodk (fll^OS), la 
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qòale (come Braun giustamente ha osservato) è un* altra di- 
Vinifà marina, data in compagna a Tetide, come Erme ad 
Atene. Le due ultime, accompagnando Achille, mostrane!, 
che la sua imboscata vicina alla città, è lavvanzarsi di esso 
in faccia ad Ettore, gijf uscito Aiori delle mura, era intra- 
presa audace, e l'uccLsione del figlio del re un fatto d*àrmi di 
grande importanza; esse lecdtano allWone, mentre Tetide 
e Bodia vorrebbero probabifanente ritenerlo , il che yien ac- 
cennato dalla mano protesa da ambedue in egual modo, uni- 
tamente al movimento identico del braccio destro di esse, 
potendo paragonarsi simiU gesti a voci divine. Erme però che 
si rivolge verso loro, sembra esprimere il contrapposto che 
Aissiste fra le due coppie, per la <(ual cosa la rappresentanza 
acquista una maggiore vivacità drammatica. L'esser Rodia 
coUocata sopra una soglia che si stende fin dentro aU'edi- 
fizio della fontana, credo accidentale, persuaso che detta so- 
glia è cosi disegnata per difetto di prospettiva, essendo intesa 
per un gradino avanti alledifizio, mentre Hodia assolutamente 
s accoppia a Tetide. Si scorgono poi una fontana (KPENE) con 
due bócche ornate di teste leonine , dalle quali un Trojano , 
non impaurito, attinge ancor l'acqua; ed in ultimo, dietro a 
questo, RPOtON TPOON, Apolline dio ed ajuto dei Trojani 
(come TW *Ent$a\>p(Gifu 'AniXkw ìa parecchie iscrizioni tro- 
vate da YiUoison in Epidauro); imperocché TPCON non può 
essere il nome di quello che attinge l'acqua, nò può convenien- 
lemente riferirsi a questo Trojano solo, e neppure ai Trojani 
in generale, essendo posto nel genitivo plurale. ApoUine col 
movimento esortante del braccio pare stimolare Ettore, che 
dall'altra parte s'avvicina. iNetro a lui vi sono due figure fem- 
minili^ le quali dalla loro posa tranquilla rìconosconsi per di* 
vinità, benché siano prive d'attributi, come Apolline, e non in- 
signite nenuneno di nomi, come questo; perciò non possono 
ritenersi per donne trojane spaventate ^ che dalla fontana ri^ 
tiransi in questa direiione, come in aleme r^ppresentaiiifNtt 
Annali 1850. 6 
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abhreyiate si osserva qualdbe volto indietro ad Àeliille Polis- 
sena (uggente (come n. 21). Appartengono probalHlmente ad 
Apollìne, e rappresentano allora Artemi e Leto; le quali al- 
lontanandosi dal luogo deUawenimento, e dirette, come soao, 
verso l'altra parte, addimostrano probabilmente rankno fem- 
minile, che più facibnente vienccniuuoBso. Servono adun^e 
ad eccitare nello spettatore commozione, e compassione del 
giovane minacciato e della sua sorella. Ma non comprendo, a 
qual'uso, nella mano della divinità prossima ad Apolline, serva 
il piccolo vaso, sopra il quale quella sonregge come un coper- 
ikio colla mano. 

10. Kylix di Xmokles (Boy. Ratto, del Cerbero; nell in- 
timo il giudizio di Paride); R. BoehetUi Mm. inéd. jd. 49. l.B; 
Gerhard^ tw. E,, 1. 2; Cab. Jhirand n. 65; Cab. Beugnet n. 48. 
Polissena precede netta foga Troilo ebe, perseguitato da Achille 
(fl+il'iVS), cerca di salvarsi con dite cavalli. Un idria, che 
ipuice sotto questi, accenna, Polissena esser stato alla fontana 
nel momento che fu sorpreso Troilo. Dopoché da iUustratori 
francesi, non meno ohe dal Gerhard, era stoto ivi supposto 
Achille che perseguito Hemithea, il Braon, per quanto io mi 
sappia, fu il primo ad interinretare per Troilo questo ,rap]N«- 
sentanza poco bene eseguita (1). 

11, SuUe spalk 4^ un vaso ad un manico, del A. Mu». di 
Berlino (no. 1640^, aldissopra d'un giudizio di Paride; 0.hhni 
Tel. e Troilo tav. 4, .1 ; Gerhard, Va$i tir: e camp. tav. 14. Oltre 
le persone della kylix precedente, i^ngono^ dietroì ad Addile 
Erme ed Atene in suo soccorso; in ultima figura la foDtaaa 
stessa con bocca di leone. Lo scodo e la lancia* appoggiativi 
sono di Adìille, U quale, venuto aUa fontana,, li lasciò là, per 
poter ifiseguuse più velocemente il cavaliere : laonde egli stesso 



" ' (f) Presso Cavedoni, nel Museo estense del Catajo p. 81, benché 
anche 0. lafan, Tel e Trmlo p. Tìy Tanteponesse alle rappresentanze 
miili, qaandmqiie o<in<«idegazione ancor incerta. 



ò privo dì landa e di scudo, pdrtando soltanto la spada. (Aldis- 
sotto il combattimento di Ercole col leone.) 

11.* Le medesime tre rappresentanze sono citate nel Cch 
ialojfo éi 9celte atUiehità ^rusdie, Vtierbo 1829, p. 44, n. 623 
(non già nel catalogo francese, Muèiwn étr. dello stesso anno), 
ma sopra un gran raso a tre manichi, alto 2 palmi, 2 diti (1). 

12. Ehfdria presio Ihpoletti; Gerhard^ Vasi icdtiy if 14; 
Gerhard, toc. E, 10; sulle spalle del raso, sopra una rinnione 
di cinque divinità in piedi, figurata sili ventre di esso. Oltre 
Polissena che corre avanti ad Achille, fugge nell'altra dire- 
zione, dietro ad Achille, altra donna trojana, compagna di 
Polissena. "Achille porta qui anche lo scudo> mentre la fon*- 
tana e Tidrìa sono mnmesse. Vi siede Priamo (la cui figura 
ora si spiega dal n. 9), che al vedere i perseguitati volge per 
terrore la tàcm. 

18. Sulle iqiaUe d'un' «Aia del Museo di Monaco, aldisso* 
pra del giudizio di Paride (2); Troilo, che fugge con due ca* 
valU, è vestito d' un manto a striscio nere. Dmnanzi a lui fogge 
un arciere (cioè Paride) correndo, egualmente una donna tro- 
jana die ha fatto cadere a terra un vaso a tre manichi. Dietro 
ad Achille un oplita, suo compagno d'armi, ed una seconda 
danna fuggente nell'altra direzione. A sinistra la rappresentanza 
vien chiusa d» altro ardere, aggiunto soltanto a motivo di simr 
metria, come talvolta anche Polissena, o qualche sua com^Mt* 
gna vien collocata dietro Achille. 

(1) « Nel primo rango uno scudiero che guida due cavalli, ed una 
donna fiigge innanzi di luì ^ un guerriero con il ferro in mano, seguita 
a pie^ipunacciando: Minerva e Mercurio seguitano i passi del guer- 
riero. — Nel secondo rango quatto dive, fra le quali si ricoi;^osce Mi- 
nerva, seguono Mercurio (accanto a questo, Iride col caduceo precede 
alle tre divinità), il quale parla ad un vecchio in largo ammanto (Paride) 
che gli presenta un fiore. — Nel terzo rango tre uomini circondano 
W leone e sembrano sfidarlo. Intiero ». 

(2) N. 13 del catalogo impresso nel volarne XVn degli Annali, 
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14. Una oenoehóe nd R. ]Hkt$eo di Monaco, che a me deve 
essere sfuggita, quando vi osservai l'idria precedente, vien ci- 
tata da Brann nel Bullett. 1844 p. 73. « Troilo vestito di gon- 
nello e coperto di largo manto equestre, con due aste in mano, 
inforca un destriero, traendone altro a mano; e sotto i cavalli 
scorgesi il vaso rotto, mentre Achille armato di tutto punto 
lo pefteguita a piedi. Ciò poi che rende questa composizione 
importante, è la rappresentanza di Paride, il quale, senza 
predpitanza, ma sufBdentemepte affrettato, si ritira innanzi 
al Fetide. » 

15. Anfora; Gerhard^ Vasi etr. e camp, dd R. 3hs. di Ber- 
lino (h. 1642^ toc. 20. Potissena corre innanzi a Troilo, che, 
fuggendo con due cavalli, guarda indietro coraggiosamente; ad 
Achille succede Tetide che gti prende il braccio, segno certo 
del volerlo essa rattenere da un atto si fatale, come fu conget- 
turato al n. 9. Un cane accompagna Adhille; Tidria sotto i ca- 
valti non manca. (Rov. Neottolemo che uccide Astianatte, Pria- 
mo sullaltare, e figure secondarie.) 

16. Anfora, già presso Baseggio, Gerhard^ la», E. 3» 4, che 
rassomigUa alla precedente pel contenuto, ma ne differisce pel 
disegno. Achille investe Troilo alle spalle; Tetide da lontano, 
con destra alzata esorta Achille a desistere, nel momento che 
sta per trafiggere Troilo. Colla morte di questo ^ra peraltro 
connessa quella d'Achille. In ogni caso siffatta figura sembra 
troppo lontana ed in posizione troppo tranc[uìlla per essere in- 
terpretata la compagna di Potissena. (Rov. Quadriga.) 

17. KyKx che vidi nel Musw di Napoli» Innanzi sfugge 
la donna, pìoi il giovine a catàlio, a gran galoppo e con 
manto svolazzante; il' guerrièro lo perseguita con scudo pro- 
teso; dltra donna con gesto quasi imperativo, e che sulla 
mano tiene qualche cosa, significa Tetide. (Dirimpetto nn 
guerriero cimato, con braccio steso, fra due gruppi eguali 
di tre guerrieri, dei quali uno vien disarmato. Sul fondo un 
genio alato con gigtio.) 



18. Annali i. LA. T. YII, tao. ìtagg. I>, 2; Gerhard, Uw. 
Eyl; avanti a Troiio corre una figura^ la cui spiegazione resta 
dubbiosa. Gperhard p. 20 : « Troiio B6D2a la presènza della ver-' 
gine, accompagnato da lui sol compagno. )» P. 46 : « Troiio, al 
quale precede Polissena, appena rioonoscSiile perdonna. (kno^ 
éhoe^ che Campanari ha resa di pubblica ragione. » O. lahn, Tf^ 
Ufo è Troiio p. 85: a un giovine a cavidlo coH'Ofm frusta; fog'- 
gente avanti- a- lui un uomo ignudo, ambedue rivolti verso il 
guerriero che li perseguita colla spada sguainata, p A:nche Ga^ 
vedòni<(BuU. 1844 p. 68) e Braun (ivi p. 75) ritengono la figura- 
essere virile. Se fosse donna, questa dovrebbe essere spogUMa' 
interanoenter dò che sarebbe un motivo poco conveniente per* 
l'atrocità della scena. Manca l'indicazione del petto, mentre là 
testa sembra essere muliebre. Il disegnatore del Gerhard: si è* 
permesso di mdicare più chiaramente la donna che non lo è 
nel di^iegno originale. Troib qui non cavalca che un'avallo, 
ed Achille invece della lancia si serve* drila spada. Sotto fftK»-/ 
vallo un vaso rotto indue pezzi. Cosi è pure salo. 16, del 
quale questo rozzo disegno può credersi una ripetkibne. m : - 

19. In un vasetto sospeso fra tre piedi, proveniente dat 
Nola; Gerlari^ Voiiatr. e c0mp.M R. Jftit. di BeHiàió (hk)6^&J} 
tao. 18, n. 4. Ificasila donna fiif^ente, Troiio con ime csraHd^j 
AobSfe perseguitando verso la' parte sinistra, non, come al^ 
solito, verso la destra. Anche qaà nella ihaiìifattvra si è pieso 
solo il nucleo della raj^resentanza, jper qumito lo pemielteivà/ 
lo spazio e la rappresentanza cottispondente d'un guwrielt)^ 
al quale si mettono le ooree. Uaterzo quadro vergogtiosilmente 
lascivo mostra^ con quanto poca abilità tnxùsub tadvokadai&ri 
guli in<fettl scelte e composte le rappresentanzeir.Il:C4peDcUa 
è ornato di guerrieri. > : n , : . 

20. Anche l'anfora volcente a figure rosse ò Dos8Ìf)tòBi(il/ 
primo esémpio), de Witte, Cab. Durani n. 332 vfc oi&'e)Unà>rB|H 
presentanza abbireviata; vi sono soltanto lappresientAfiU flonna 
fiiggeiile copnna. teina ju mano, e TrtnlOi aimio jdi^frqstoyi 
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che cavalca uh <^avalIo e tien^ U secfado per le briglie. Nep- 
pure qui manca Tidrìa roUa. » Gerhard, Vari del R. 16». p. 19: 
« La figura d' Achille manca, e perei j^ ha da supplirsi da altre 
immagìai conosciute^ se non vuol sujqporsi, che T artista col- 
laggiangMe la tenia siasi approfittato del noto gruppo per la 
rappresentazione d'un altro mito* » Non credo, una tenia po- 
ter essere dì tanta importanza. 

21. Mu8, Gregar. Il, 22, l. Troilo con due cavalli, per* 
seguitato a pie dal valoroso Fetide, mentre una giovane at- 
territa fogge dietro ad AchiUe. Lidiia giace per terra. (Dal- 
Tedìtore spiegato per Telefo, come il n* 18 negli Annali.) An- 
che qui le figure non son nere, ma gialle, di beUissiDio disegno, 
Troilo. in elegante abito feigto. (Rov. Due figure ammanti^ 
ed una donna.) 

22. De WùU, Cab. itr. n. 75; Gerhard, Vari etr. e cm^. 
del Jt. Mus. pagp 19, noi. 2; « Parte superiore d'un'idria di 
yttlcfc,r immagine principale dalla quale rappresenta il leone 
liemeo. La persecuzione di Troib con due figure secondarie, 
secondo alcuni Tenes e Patthenia, probabihnente Tetide e Pa- 
troclo. A O. lahn p. 82 : « Oltre la vergine Inggente, Tefebo a 
cavallo, ed il guerriero perseguitante, vedesi dietro a questo an- 
che una donna, accanto alla quale giace un idria, ed indietro 
un guerriero armato. » DuUidria sembra rilévam questa fi- 
glerà non: essere Tetide, ma qualche donna trojana, tanto più 
che a per il suo gesto esprime terrore. » Troilo ha due cavalli, 
sotto i quali stassi il vaso rotto. 

28. Il Raoul Rochette. promise di puhbliear una iyU^ 
nella terza sua Lettre wrchéclogique, Tnoilp a cavallo, persegui- 
tato da Achille a pie, non k ancora raggiunto; utì*ara lOd un al- 
loro, donde questi proviene. (Rov. satirescamente osceno, come 
con akre storie eroiche sono spesse congiunte rappresentanze 
erotidiee lascive.) 

' ' 24«-25. Di due altri vasi, di cui mancami la descrictoae. 
compitttae sieurav haida-osserMarailaipartioolarità, che ui uno 



8Òt%> i cstaHi di Trailb»(iigg6iite^e peraegoitalo dk'Aidiìlle^^ce 
uà vacchìorqoam eslmiaé, il quale vtwbi ritenere (ìd di lai fie*' 
dago^ eMpalo fieF térraf sia nella fuga pre€fijMÌIo§a; m per e^ 
fetto diterrove; neUiÉlfato tfttMi pree^ Vro9c^ àUa vdta dellr 
dita. jSitMreremo poi nelle i;a{^resentafi2e deU'nocisione di^ 
Tioilo qoesto pedAgogo;': perpetuo compagno de-gioVabi "ìiriti*. 
oipi. €o8l yien dato '^- Teseo presso Plataroo (iThes. 4X ^ ^^ ' 
pure eilato dal>Tn»lo di Sefócie. • ' : i ,. • i; , . nU 

' 26. Mtia4*i principe di €miM ^ l^mo/otie'&ranntièil' 
1841 iso^ dkégnaiie presso Baseggfi^t-^Aarti, VarisielUBBr 
km* 1S&^ Atvi nna foiiiana leonìÉta, tolto la qàsie è postumla^ 
Tasca grande (^Usscoia'gA èAiggita)^ A^kitte afferra* {ier la* 
moaTroilo, mentre qaiesti predpttdsatt^teifagge^cdii dhe oa-^ 
yaili, 6 ritoreeb sguardo. Dall'atoa partii è ripetuto lAai«,^ 
sogli '44ti gradini dflqtMie m>U86eKapOBaìlpiede4 pt^^ntaa^e^ 
derrisi^ e ^riralta tìbmo il perseoutore, il q^aley sgiiaiiiaiido liil> 
spada^ è acp^mpaguato da altro guertiero ^annat^iìdì'ècudo >ei 
lancia. Uu'cigno.siéde'Bntt'altare^ mentre un attro^se^ieiosseìftra'^^ 
presso il secondo guerrièro: probabilmente con ìmitmioao dt 
sagrar} apoUineiy in cui dgni furono nutriti. Saccosta un^MUe- 
ad un seconda guerrièro (cf. n. 15),.^ome avanti aéue c^aàjh'i*^' 
ghe €0vt« un' cane (n. 8), animale cbe spesso nei rasi i guer^' 
rieri oondncono seco kro« Da aifafaedue ì lati sorge una pianta* 
oppure mi arboscello^ auriche un albero, ahwno non' ricénoH^' 
scibile pec allmo o paimai (L* ovdine-niedio dellQ £gitte èfin^' 
mato da un brilo •oscènei^ il sqqperiore da una ila d'oche.) 

Qerkatdy Vm sedti II, tao. 186, pare accennare pet mezzo deUa 
sfinge neir interno, che . nelle figure attorno ?ien proposto nà- 
eminma. Accetterei -voleotieri la supposizione dì O.Iahh (le^i 
lefo e T]x>ilò p« 86. segg.), alla q[uale conriene anche il Ger^^ 
hard, che invece di TE V E (S>OX. abbia da intenderà Troilò, se^^ 
con ciò-fosse tutto spiegato e counesso. Bla prìima^fiiientti que*> 
sto nome non sta accanto al giovine a cavaio, mai Udissapnii 



della figura igoilda ed armala di*lan0Ìa,«bé>ld pìrédide. E ^i 
sÌBgoIare che il persecutore^ il siippóstoriàoUUè» si mol^ ia- 
àieiro^ mettendo, quasi fbss^ spaTentato^ la mano a^ca lelmou 
Se il pensiero, fosse di rapp!ìesèiitai>e (Adiille. sgomentnio alla 
ì^t%'di HEX0OP uscito dalla .porta;- ^vS^ «neU-opiìla^ perse- 
guitato dallo stesso Etiore ei portai^te ancà'^es^ due delfini 
siìUq s^pudo, si fosse xolutp.figumm AcftiMe in un-idtra ^tua^ 
zione, allora ci sarebbero rapporti ;a itappr^es^ntanzB oonoscinte 
efdintfìUigibìU, le quali peirj^ insterebbero sete|ire singolari ed 
o^tir^.i II teri^ groppo de)ijB figure gjuocantì a chiii, posto tra 
idwBigruppi molto corrispondeiiti fralcm (che isokanto per 
uno. sbaglio del disegnatore veggono separati per vtaszo detta 
porta Scea» la quale. ian[iarAime al maiùco opposto), sta in dc^. 
Iasione ancor ^à singiolarecm essi Swqppongo peraò^ il pittore 
aver;» m questo Xi^iso.Qcc0zÌ0iialer^swto quei ira grippi da 
diversi altri vasi secondo le masse siinmatmhe, iieparate per 
mesiQ. di due alberi, ciascuno oon uno sondo appoggiatavi, 
sep?a esprìmere e lorse seujsa conoscere, la signifieaiione di es^ 
sQ^ c^ponenidole soltanto: a modo .di decorazione : laonde non 
aziiarderei fare il menomo uso» di questa kjlix per il mito' o per 
la sjpÀegankme di altre rappresentanze. Può sembrare strana 
la supposizione che un pittore yasenlare abbia scherzato oogii 
^oi, colle loro storie! e punmche coi noini scrittivi, burlandosi 
quari del loro rignficato, e cwaulando figure senza oampren^ 
derle. Credo però, che dovremo apfngliarci ad essa, se pià'iae* 
curatamente osserviamo epangcmiamoi soggetti.. Il dise^ui 
deUa kylix à di epoca piuttosto recente. Nei due gnjqtpi sepa- 
rati da un lato per mezzo.dei giuocatorì, dall altro per mazco 
deUa porta, vi sono tali contrasti, che il pittore sembra esserai 
fatto giuoco di tiUta la pittura vascukre, là quale, ò noto, ha 
dato non di rado argomenti alla carìcatm^. L' opUta ohe per- 
seguita un giovine a cavallo, rìvolgesi indietro come spaven- 
tato; qui il perseguitato è a cavallo; là il perseguitato è ap- 
idi ed il persecutore a cavallo) bendkè contro ogni usanza^ 
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si iredaun goa^tmto a earaUo; qfiì ht U pcnrsecutorei là lìpat- 
segili(al;a due delfini per.ik^egaa deUo scodo. 

Le rappreBeotaàoni di questa classe sono Ira loro tanto, 
ben congàmte e.coMengbno eoat^asegm. tanto chiari^ éhe-nen 
riesce diiBcile it dume \m» interpretazione derta e domita. 
Quella del Gteuzer (1) che da molti iìi a^iprovata (jl^ehBle, He^. 
mitliea, Tennes), attrìbuisee agli artìMiriin mito merameiUe lo- 
orie^-ebe non »ì TÌniirione aella mitologia poetica, prima del- 
dramma. pseude-^nripid^o di Tennes» Jl quale non è se non 
una leggenda inventala per isfàegare il culto di Tenes (nel dia- 
letAo.edico Tennes). in Tenedo, unito a quello della sorella He^ 
initbiiaj(2)« EglinTevadatO il nome att'is<s^Uu EasètidoTartuoflO, si 
età sottratto colla ioga ali* importonità. ctoUn suocera, e cadde 
nelbdifesa della acvella contro Achflle, la qllaie oiri'giiadagnò 
il tempo di fuggire. £ Aoto generahncntejdia spesai una morte 
sangninoaa diteailiiicagione di culto* Era tantograndéf il'nome. 
d'Achille» ehe il mito inventò la di lui yennta a Tenedo^ onde 
poterlo sce^idre Jstfomeirto di quella morte dhe diede fl drilta 
deU apoteosi; e (^ìene offrì cagioni la passione d'AcUille per la ' 
bdkaza. Egli, come il nodoncug 'A^^^)^, percome, persegui- ; 
tando'Uemifhea, tutta lisoia ed uccise Tenes cbe cercò di 
protegga la sorella, quantunque da Tetide gU'fosae stato mie- 
talo di ammazaarló; percbè mólto onlnsato da ApoHine. ^ yede. 
penàày che^ rilèrendofii tutto ipii a Tenes, questo nim puàcre** 
darsi efd^'anantito'tfd ifidUfe yìt«i'atlEÌbttÌ8cer una porte, tcke 
da quanto Tarte e la poesia hanno inventato sulla sua passione, 
mdto si disooslaiiNon si\addÌ4teTa ad AduSle, pieno di senti- 
mento, Tioseguiref ed rnsallare una vergine, tanto più cbé ÉeUa 
sua cotica; siali pei* fa telodtà, sia per 1 armatura, non offri al- 

(1) CreiUQrvAajMU; viennesi LXVI. fK W% segM. Lenormant, 
Cab. Ducand n. feS. 38?^ de WittQ,.Cab. élr, n, 7^. n»i Gerhard, 

NeiMrwarik. DiAlwiMlt^ su mo, mKym scelti, I, i»%.XivMmi 
Tel <iTr^:pt.WMWgg.. 

(S) BvMjreo, Qtu Gr. 2S-, Pausan. X, 14, jl^ T9f)tz, )id Lyc 33% 
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dBidiè di straordbnank^ fino a ohe sui vasi antiehi, m hiogo 
dì scene celebratissime delta mitologia degli eroi e degli iddìi, 
intese e rappresentate nel vero senso della poesia, non avremo 
trovato freqp^nti ripetinoni di leggende, sdoccameHte inven^ 
tate ed oscure, di alcuni luoghi poco conosciuti, non dobbiamo 
esitare di rinunciare perfettamente a Tenes ed Hemitliea. 

Gerhard, nei Vasi etr. e camp, del R; Moseo pag. 19 seg. , 
ha prodotto un altra spiegazione, laqnrie non ìnreseÉta mineirì 
dìffieokà inteme. Suppone egli ohe a vi 'si tratti pHneipdmente 
delia persecuzione d'una bella <k>nna; dbe preceda un ino^ 
mento della persecuzione di Polissena; » ehe « lavefgine oeo^ 
giunta col cavaliere, ineonliiappofllò alla'per9ec$n£ione4i'TroÌH 
lo, si rifuggisse pressò un altare^ » int6n4*é0do a laipereeco* 
zinne, awenHtaneUja steisàì congiuntura ^ coltra cpiesto e eon^ 
tra una ! vergine, come un episodio o cìftide un ajqiendiee al 
mito di Tvoilo » (1). Continua cèsi: « Ifk quest-ultinio innso 
la delfta vergine apparisce sopra Un idria {(^/n« fi6)>ÌB contrap^ 
posto all'ucGisione di Troilo; persegntata da due guerrieri, 
forse Achille e Patroclo, ella ha raggiunto uà altare, designato 
come sagrario d* Apolline timbreo, per mézzo del dgno e déDa 
palma. Quesf indicazione looakconliene, ss none inganniaano, 
la chiave per T intendimento di q[ueUa figura enimmatica^ la 
quale, giusta il suo rapporto con Troilo, dìffidàimente può es- 
sere altra che una figlia ^tBriamo, PòEssena che da:Neàtto*< 
letto fu sagrificata all'ombra diAokffle, perchè vivendo questi 



(1) Vien pure osservato ntUa pubblicazione déll?fitfocft (Vasi ocelli. 
ni. 195,. p. 76^7 cha.easa « rappresenta il Aito in maniera peculiare e 
col particolar yant^iggio d''un mitico compagno ». Al contrario nelTaltra 
opera, p. 22, vien espressa Fopinione vera, secondo il pargr mio, poter 
ingannarsi chi credesse, in questa rappresentanza (quella del a. 11) 
ed in altre simili essere senza meno raffigurata la persecuzione d^una 
bella donna,e sebbene la vergine fosse sorpresa alla fontana, non essere 
necessario che essa fosse Punico scopo dell^attaeeo di AchMe. Anche 
O. lahn sbagbò, pensando generalmente ai ratto d'una dwzella, p, 21. 
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si narra essersi ^qe^^ praafiintato juresso il t6i|q[iìo tioibi^o, al- 
lordiè Paride lo feri mortalpiente; nel oaede^ìaio «ito la yerr 
siois^ del mito, adottata dai nostri artiati^ pai^e aver jeonosciiUo. 
imaggresaione d'Achille contro Pc^lìs$ie^a, qontJ^tnpaffaiieanien-' « 
te alla morte di Troilp. », Bipeto il fatto, ^^e iaftegg^oda po^-^ 
tica, la quale molto narrò delle pa^siom d*Aabill^i^ i^fm^ce 
grandemente da aggressioni a ^^yqiniQ di:y^irpni,;.4imo4oq!liè i\, 
mollo ardito il can^ttm^sure una Yariaple del iBÌit0,\o||e aYQW^- 
indicato una cosa simile. Ipifotti pol^ya ^$$er oonuUato Poli»^ 
sena, la quale da. Achille» qvand<>.W^.e:.Troilo,i]reiiiie|Kr«9^i 
sochè raggiunta e fatta prìgiopipra % ma di certp q^ta ndn sa* 
rebbe stata uA'ayyeptwa sepai^a* ma qualche eo^a di subair 
dinato; ed una simiUb.a^^cesaii^et non ayrebb^ttiai potMt^.dar: 
motivo alla più recente jleggepda sentipnentele d-AdiiiUe ^ fo* 
lissena. Quei che. parlano diipei^conneasiioae.rqiaaQzes^. 
rappresentano il mito io^ guisa di r<^panzo» laiperq^chè A^tuUe, , 
combattendiO. attorno le jOAura, yista Poli$$epa, se oie inuamo^,' 
la chiese perinogUe e .promise, al padre k pace in< compenso 
della figlia; il patito fu accattato da* Triojani, ma queMi poi Vuc^ 
diserò, sortendoci della «^tta di Paride., E, p(emò che lo spi-^^ 
rito di lui grida yendetta* . Of^piure :e<a yiceodetQle 1- amore di. 
Achille e di. Polissena. Si yedQOQ. ip.Mcasilone; del lascatto di 
EttcHre. Quando Achille yien ucciso àel tempio, Polisaema non 
rifugge, come le altne dMA^^trpjane, neUa <«tt^ ma conrf),ad 
Af^amennone, e $' uccide. pQÌ, pi^na datuore e di fedeltà, suda, 
tomba d Achille (1^ OHraaei^,>a^meiil p#iC9§guitare una beUa 
donna ha da distinguersi beiie dairamcore,. ^osì o^.)a pers^u-^ 
zione di Troilo né la sua nlovte, foteke per Jroja^ nan, può cour 
siderarsi come una.proyadeUeiraicA anima d*Achille,. amante 
della belle2za,(per la ragione,, cfee in tempi poatc^riod si legge. 



(1) Argum* Earìp. Hec^ Sei^yi ad A«n. Illy &2S'^^Phttoitr«Beroic. 
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presso Licofrone (3<td*313), esseni Achille innamorato di Troì- 
lo, allorché gli tagliò la testa atf altare d*Apollme padre di lui. 
Quest'amore deri?a forse dalle innomerevoK leggende popolari 
degli abitanti d' Ilio nuovo intomo alle persone del mito troico, 
ed in maniera biiaarra vien aocemiato da quel poeta , la coi 
miglior arte consiste nel mescolare e confondere. La spazio di 
una sola immagine non può contenere due soggetti tanto gran- 
di, quanto la morte d unPrkmiidé, resa clasmca e generalmente 
nota per leJSTj/pna, e quanto un nobile affetto d'Achille. La foga 
però delle dònne trojslne, o della figlia del te dimiaozi ali eroe, 
che perseguitò Troilo, doyeya entrare in una rappresentanza 
compiuta di questa sorpresa; nella quale la fontana era impor- 
tantissima, perchè serve ad indicare facilmente e decisamente 
la viananza della città, essendoché grandi fontane trovansi oi^ 
dinariamente non limgi dalla porta. La fontana appartenendo 
cosi alla città, benché situata in un luogo non protetto, Troilo 
che ivi esercita ì suoi cavattì , viene sorpreso quasi nella sua 
patria. Maggiore perciò addiviene laudacia di Achille, il quale 
per desiderio di avventure ardite solo, o in compagnia del suo 
Patrodo, si è allontanato tanto dal campo, primachè in quei 
dintorni si fosse mcominciata battaglia. Siccome la fontana in- 
dica soltanto il locale, cosi Troilo è uscito non per abbeverare, 
ma per esercitare i cav^alli, non fogge « dalla fontana, » ma 
presso la fontana , innanzi alla porta Scea. Troilo conduce un 
secondo cavallo, di che si trova eseinpio in altri vasi, cosicché 
é una eccezione, se ne ha un solp (a, 3. 17. 18, 19. 27.), op- 
pure se ha un compagno, il quale però non ha relazione af- 
fatto col cavallo. Tiene una frusta od un bastoncino,^ essendo 
uscito soltanto per esercitarsi ; qualche volta però porta due 
lande. Del resto si mostra sufficientemente coraggioso, si quan- 
do fiigge meno precipitosamente, e si quando guarda indietro. 
La presenza d'una donna alla fontana dimostra, che non Troilo 
era temerario, ma Achille mifu^; j^ per rili^,ar ({uesto ancora 
di più, nel n. 11 veggonsi aj^ggiati alla fontana lo scudo e. la. 



hncia dilai. Nel momento posteriore, quando il combattimento 
tra Achille ed i Trojan! era già principiato, non si veggono più 
donne, essendo queste fuggite. Tutta la-diflScoltà, ossia l'equi- 
Yoeo, vìen originata dal vaso n. 26, nel quale la persecuzione 
di Troilo e Polissena, che altre volte non-forma che una scena, 
vien distratta ih due rappresentanze, cùa ripetizione necessa- 
ria della figura d'Achille stesso. L'altare, ove generalmente la 
fuga di Troilo trova il suo termine, è qui riservata a Polissena, 
mentre quegli tuttora figura sul suo cavallo. A parer mio, que*- 
sto ha da attribuirsi all'arbitrio del figulo, il quale voleva riem- 
pire i due lati del vaso con figure del medesimo mito, senza 
cercare, se con dò se ne togliesse l interna connessione (t). 
Lo stesso procedùnentQi si osserva pure nel giudizio di Paride 
n. 37 (Ann. voi. XYII), e forse più svantaggiosamente, nella 
persecuripne di Troilo n. 2; Anche i due arcieri del n. 13 
sembrano esser aggmnti per ntgbne pittorica, e non per duar 
rire il soggetto. 

Un giovane cavaliere fuggente velocemente, raggiunto, 
preso pei capelli e tratto ingiù dal celere Achille, è un sog- 
getto tanto patetico, che lo troviamo ripetuto .i^dbe in altri 
monumenti per molti secoli dopo L'epoca de' vasi dipinti Ge^ 
neraknento però in questi il giovane è uti seti^ltee cavaliere 
senisa il secondo cavallo, come talora lo ritroriamo su vari, es- 
sendo stato dimenticato che una volta nella guerra i cavalli 

(I) Osserva bene il Braan intomda qaelto v9m^ Btill. 1844. p. 74: 
« È manifesto die questa importante stov^lia ci reca ieomfeiU gli ele- 
menti , che formano la storia ripetuta, di tinti va^eulari dipinti. La 
domia, la quale sud comparire siccome^ figura, secpadiuria nelle scene 
della morte di Troilo, quivi nel (jpiadro oj^^tp diventa protagonista. » 
Ma questo non combina affatto, come egli crede, .collo sviluppo del 
Troilo di Sofocle , da me congetturato. Ancor meno concorda colla mia 
idea, se nelPillustrazione del vasolVancois dice: « ambedue i tratti della 
favola compariscono infatti distin^^"ed Achille, mentre dalFnno dri 
lati sta por impadronirsi di Polissena òhe ;si salva aìVìtra di ApolHnfe. » 
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non sertivano se non pel carro, il perchè dorevano pure eser- 
citarsi a ci^pia. 

28. Cainfneo ianiet ddla coUexùme numiavmuiy nd Museo 
Worslqano, tao. 30 , 14, dove Visconti spega cosi: on eroe 
greco trar giù dal cavallo nn Trojano nella stessa giùsa, che 
Troilo venisse descrìtto nella guerra trojana. Non mi è noto, 
dove egli abbia trovato siffatta descrizione. Il lavoro vien lo* 
dato moltissimo ed appartiene a quella classe della glittica, in 
cui il caratteristico sì perde nellel^anza. 

29. Yidì lo stesso gmj^ in un marmo del Museo di Bre- 
scia, non anunesso ndla recente opera su quel Museo, che 
forse ha formato la parte laterale d'un sarcofago, alla quale 
apparteneva sul lato opposto un altro marmo della stessa gran- 
dezza e del medesimo lavoro, rappresentante una donna in 
lutto sedente, con due ancèlle dinnanzi, ed altra più vecchia in- 
dietro ad essa. Dietro ad AtehSUe avvi iin altro guerriero, il suo 
Patroclo, ed a Troilo appartiene un Frige col berretto, il suo 
pedagogo (come n. 24). 

30. Con questo concorda assai un marmo del ÌÈuseo di 
Mantova Ti 3. tav. 9. D Frige ^a Troilo ed Achille, che tien 
quello afferrato pe* eapcilli, stende le mani in guisa di suppli- 
cante, mentre tra Achille ed il suo compagno altro guerriero 
è accennato sul fondo. Troilo ha qui «ho scudo al braccio, il 
che allora sarebbe giusto, se egli cadesse nel combattimento 
con Achille, come presso poeti più recenti; ma allora elmo e 
clamide non dovrebbero mancargli* Il Labi» attiensi nella sua 
spiegazione al frammento d*ittia gamba di bambino col suo 
piede, che dice essersi 'ccmservato alta rottura del marmo a de- 
stra, riferendola j^rciò ad Astianatte; ma di essa gamba non 
ce nessuna traccia nel disegno fetto dal eh. conte Carlo d'Ar- 
co. Che manclii una metà intera del marmo, mi è tanto più 
dubbioso, inquantocbè laltrfi rappresentanza è per se stessa 
tyompi^ta; ed è sinjplar^, eheandie qui (tav. 8) laltra ra]^[ure^ 
se^tapzf^ è: idmtfta lira quella di Brescia. Questa distintesi 



per mezzo di colonne, una fet dascun lato, ebe forse òi danno 
indicazione del domiciUo regio. Quant'alla grandezza, ambedue 
le lastre corrisponderebbero, S6 invece della gambetta potesse 
inventarsi qaalche altro oggetto indifferente. 

Sono più interessanti, perchè in alcune ripetizioni pre- 
sentano più figure e qualche variazione in persone secondarie^ 
le rappresentazioni frequenti sopra unte etrusche , i9u cui an- 
che 0. lahn e Gavedoni riconobbero Troilo. 

SI. Nel ]ltuseo di Firenze, dove lo stesso soggetto è ripro- 
dotto, anche sopra altre urne d'alabastro, presi nota di una^ 
come s^ne: « Un giovane eroe .(Achille), elmàtò e clamidato, 
trae giù dal cavallo un giovine ignudo ed inerme. Sotto il ca*- 
vallo giace il pedagogo barbato, vestito di manto. Fugge un 
compagno. Sui cantoni una- figura muliebre col petto sinistro 
scoperto. Niente sui lati. » 

32» ffel Mueo di CaUgOf $e€ondo lindicassione antiquaria 
di Qwedoni 1842, p. 16 n. 1; il giovine a cavallo, ed un eroe 
ignudo che lo prende pei capelli; sotto il cavallo un oggetto 
incerto. Indietro ad Achille coscia e braccio d'un altro guer* 
riero, pure ignudo. 

33. M p. 84. n. 859. Sopra un'urna di terra cotta il per- 
secutore ò munito d'elmo, scudo e el«nide; l'uomo barbato 
dietro a lui, con petaso tessalicOy supplicante in ginocchio (il 
pedagogo). Avanti al cavallo del fuggente un uomo clamidato, 
come pare, con spada, che lo ritiene, prendendolo per la cri- 
niera (Patroclo); poi una donna fuggente spaventata, che guarda 
indietro (Polissena). 

33-34. Dm urne dalabastro furono rinvenute nel territo- 
rio di Chiusi, luna Bull. 1846 p. 163, l'altra dal sig. Francois, 
Bull. 1849 p. 6. Sulla prima urna il compagno di Troilo (il 
pedagogo) giace ucdso , sull'altra sta quasi soprafatto dal ter- 
r<Mre. Invece di Tixnlo qua vìen détto « Licone, jo di Licaone 
sull'antorilà d'Inghirami. Ma il Manride Lykam vien ucciso da 
AehiUe neUa battagUa (11.21, 34), benché Dikiys (4/9), è^ 
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condo la sua maniera poco ragionevole dica , esser egli fatto 
prigioniere e poi uccìso insieme con Troilo. 

35* Mi9. ehiits, IL tm. 147; una composizione più gran- 
de, che O. lahn, Tel. e Troilo, p. 76, riferisce allo stesso sog- 
getto, n giovine fuggente a cavallo, afferra il braccio d'Achille 
che, avendolo preso pecsqpelli, sta per trafiggerlo colla spada. 
Sotto il cavallo giace nn giovane ignudo, mentre quattro Tro- 
jani armati stansì attoniti, senza arrischiare il combattimento, 
Inno a cui è cascato l'elmo, dietro d* Achille, gU altri dallaltra 
parte. Ha molta rassomiglianza con questo un disegno comu- 
nicato da Inghirami a Braun, e da questo descritto nel Bull. 
1844 pi 72, il quale però ne differisce in alcune particolarità. 

36. Goni^ Miss, eùr, II j Um. 134; il gruppo principale, 
come suiruma precedente, foorchè il cavallo è caduto, ed il 
cavaliere, munito di corazza, scudo ed élmo, vien afferrato per 
quest* ultimo, mentre anche dalla parte d'innanzi lo minaccia 
altro guerriero (come n. 33), 

37. Dempster etr. reg. I, tao. 68, 1. Rassomiglia alla pre- 
cedente, se non che Troilo v^n preso pei capelli. Ma il vedere 
il guerriero, affrontante il cavaliere, esser seguito da un altro 
che traffdra uno prostrato per terra; lo scorgere una coppia 
simile anche sotto i cavalli, palesa (come si osserva anche in 
molte altre di quest'urne, opera sovente dozzinale), essersi 
spesso ripetute certe scene di battaglia senza pensare al loro 
significato od aUe persone. 

Pare perdo molto dubbioso, "se, con O. lahn p. 74 e Ga- 
vedoni p. 17, lurna del Museo etrusco I, tav. 83, e quella dèi 
Mus. chius. tav. 25, che generalmente ad essa corrisponde, deb- 
basi riferire a Troilo, al quale, mentre vede cader sotto di se 
il cavallo. Achille abbia, tagliato la testa; o, con Inghirami, deb- 
bano riferirsi a Menalippo, cheida Amfiarao venne ucciso nel 
medesimo modo; oppure debb» prendersi' il guerriero per 
Troilo ohe trafigge, un aitino, rifciggìto allaltare. Una deità etru- 
sea avvi dalFaUro late (Inghir. Gall*X)mer.in, tav. 194 ed altri). 
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38, Anfora Canddari, ora a Monaco, nei Mon. dell' Inst. 
1833, voi. I, Uy. 34 (anche presso Inghirami, Vasi fitt. IV, tay. 
346). Troilo, in età ancor tenera, preso pe'capelli e pel braccio, 
e tratto giù dal cayallo , viene da Achille schiacciato contro 
il tripode che significa il sagrano d'ApoUine. In tal forma il 
sacrilegio del Pelide contro questa divinità vien rappresentato 
nella maniera più evidente, mentre la sua rabbia si manifesta 
con atti i più crudeli Era intenrione di questa poesia il mo* 
strare per mem di laminosissimo esempio la pmiirione del. 
l'esorbitanza, e nello stesso tempo la glorificazione d'Apolline, 
attesoché, laddove Achille si era reso colpevole di tal sacrile- 
gio, fu poi trafisso dalla saetta di Paride, diretta da quella 
deità. Apparisce nel medesimo tempo Adbille come il proto<- 
tipo del suo figlio Neoty)lemo, il quale lancia dalla torre il fi* 
gliudo d'Ettore, e lo schiaccia contro l'altare, mentre è noto, 
che la poesia e l'arte degli antichi tendono ad introdurre se- 
gnatamente in alcuni degli eroi tebani e troici una certa cor* 
cordanza tra padre e figlio, non solo nel carattere generale, ma 
purancbe nelle singole azioni (1). 

Anche Lioofrone (313) fa menzione della morte di Troilo 
sull'altare d'ApoUine. Mal reggendosi sulle gambe per lo spa- 
vento e pel dolore, siede a terra il vecchio pedagogo, che ab- 
biamo pure creduto riconoscere nei n. 24. 25. 29. 30. 31. 33. 
34. Atene, protettrice d'Achille, si è rivolta verso Ettore, quari 
per ritenerlo. Allo Schluttig, primo interprete negli Ann. d. I. 
ni, p. 361, si oppose Ambrosch (ivi p. 369-80), provando essere 
la scena fuori delle porte e perciò anteriore alla presa di Tro- 
ja. Sulle mura al collo del vaso scorgonsi alcuni difensori e 
donne spettatrici, mentre gli assediati escono in soccorso dalla 

(i) y. AesQhyL TrìL p. 461. Ep. Cjclas II p. 13. 
Annali 1850. 7 
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porta, principalmente Ettore propugnatore de' Trojani, il quale 
infatti aveva più degli altri il dritto di vendicare il fratello, 
come anche sul dipìnto di Glitia si leggono i nomi di Ettore e 
Polites che vengono in ajuto in un momento anteriore. Que- 
sta sortita, non meno che i gesti disperati delle donne sulle 
mura, sta in rapporto con quella scena teiribile , la quale deve 
considerarsi come l'estremo sforzo d'un attacco ardito e san- 
guinoso. I caratteri che credonsi indicare la porta Scea, sono 
segni senza significato (1), al pari di tutte le altre iscrizioni, 
giudicate nella stessa maniera dall' Ambrosch. £ singolare che 
fra'Trojani spettatori dell'imminente combattimento intcHmo 
al corpo del giovine, uno metta un corno potorio alla bocca. 
Si voleva con ciò rendere forse più vivace l'immagine della 
guerra, nella quale gli avvenimenti della vita quotidiana si con- 
giungono inevitabilmente co' fatti più straordinarj e più spa- 
ventosi, e non di rado in guisa non meno tragica che caprìc- 
dosa. Imperocché non può esser con ciò espressa una tranquil- 
lità sicura, essendo già passato il primo momento della sor- 
presa, come indicano i gesti delle donne. Lo stesso Ambrosch 
non seppe riconoscere i protagonisti per Achille e Troilo, ma 
interpretando, con Schluttig, la scena in discorso per rucci- 
sione d'Astianatte, prese cosi la fine invece del principio delle 
atrocità commesse innanzi e dentro Ilio. Nello stesso modo 
opinò R. Rochette, Mon. ìnéd. (p. 248. 324). La morte d'Astia- 
natle peraltro è una scena talmente significativa della presa di 
Troja, che non può credersi in nessun modo trasferita ai primi 
tempi dell assedio. Una tale deviazione dal mito ordinario, qua- 
lunque varianti della narrazione potessero mai raccogliersi da 
poeti o da opere d'arte, urterebbe troppo i principj fondamen- 
tali dell'antica poesia intorno ad Ilio; essendoché, per mezzo 

(1) Il .tentativo di Grotefend nella Gazzetta lett di Baia 1834, 1, 
300, di leggere questi segni, è opera perduta. Ne vediamo un altro 
esempio in questo stesso ciclo di rappresentanze, n. 8. 



TROILO. 99 

del ooogedo d'Ettore e d'Andromaca, il fandmlb, assunto in 
questa f;lorifieazione poetica, era diventato un personaggio tra- 
gico, la cui morte era ri^erbata al compimento di qnegU tivy^ 
nmieiili terribili. Atene, che s oppone ad Ettore, fu presa dal 
Gerhard (Va^ etr. e camp. p. 7) per un Palladio; ed, infatti, 
rasÉomiglia ad una forma del PaUadio che qualche yolta si os« 
serra. Siccome però in mezEO al tumidto bellicoso non può 
pensarsi se non che alla dea vivente, la quale si rìtifova indù* 
bitahitanente in simili raf^resentanze (n. 1. 7. 9. 11. 41.); cosi 
ha forse da supporsi, che l'artista, a cagione della santità det- 
lantieo xoano, abbia quasi spontanemn^iie trasferito la forma 
di esso alla dea, di che trovansi altri esempj, come in alcuni 
prnOq di Paride, di epoca. più recente. Del resto, il Gerhard 
dice: « essere la pittura di Troilo ben spiegata da Sdiluttig e 
da AmlHfoscli » mentre il Mùller nell Archeologia ^. 415. 
(p. 712 ed. 3) preferisee espressamente alla mia spiegazione 
quella cke realmente fu data da essi. 

39. V. tav. dagg. E E 3. Nell'ottobre 1834 un idrìa 
vulcenle vaine e^sta in Roma dal sig. Campanari. Io ne 
rieevelti bentosto nn lucido che interpretai come adesso (1), 
e che posteriormente pubbl^ato da O. lahn nel Telefo e 
Troilo, tav. 2, p. 70, ripassò jaù tardi nelle mani mie. il 
vaso hi descritto da Secondiano Campanari nel Bull. d. I. 
1S34, p. 234-^, ma giusta un ristauro falso; e probabib- 
menie secondo la sua opinione furonvi messe anche le iscri- 
ziom false, doè ADOUUON accanto a Troilo rifilato snl- 
l^Itare, preso per un sinmiacro lapideo di quel dio; Hf^fi S, 
dinnanzi ad Achille, il quale, spiegato per Paride, dioesi al>- 
braceiare la statua d'ApoUine timbreo, per implorare il sto 
ajuto; il vero nome R+ 1 L«E V S non vien allora riferito a q«^ 
rèróe che sta per uccidere colla spada il giovine afferrato, ma 

(1) Mus* renano 1835, p. 627 seg. (Ora nei miei Monumenti an- 
tichi I, p. 37« ). ' 
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a quello che s* avvicina sulla quadriga. Imperocché Achille, il 
quale secondo F Iliade 22, 359, vien ucciso da Paride alla 
porta Scea, dicesi arrivar là, dove l'attendeva la saetta di Pa- 
ride, quando Polissena s awidnasse dallopposto lato so^ al- 
tra quadriga (ove però manca la figura muliebre), secondo la 
favola recente, che Achille era stato inridiosamente invitato 
allo sposalirio con Polissena, allorché Paride Fuccìse nel tem- 
pio. Siffatta spiegazione non poteva esser passata sotto silen- 
zio, perchè fondata sopra iscririoni false. Allorquando nellau- 
tunno del 1844 ridi lo stesso vaso nella collezione del sig. 
S. Rogers in Londra, non trovai il RAPI}, ma soltanto YM l - 
UE V 5, ed aldissopra del braccio sinistro di questo Kfll-OS ; in- 
vece di flnOUUON trovai però le lettere lOlUOf, le quali, 
anteponendovisi una T e correggendosi l'I in P, formano il 
nome voluto. La scrittura ora non si riconosce pù dal colore, 
ma è bastantemente chiara per la grossezza di esso (1). La qual 
cosa spiegasi semplicemente per un fatto a me noto da una 
lettera di Gerhard, che egli nel giugno 1839 ritrovò, in Lon- 
dra presso il sig. Rogers, ristaurato il vaso, dai cui frammenti 
era preso in Roma il lucido a me ceduto; e ch'egli insieme 
con Millingen, amico del rinomato poeta ed antiquario, tolse 
lavando. queir fino I^UON, e probabilmente anche il RAPIS, 
di cui io non ritrovai più nessun vestilo. Perciò è da dolere, 
che il Gerhard nella sua tavola spesso citata (E. 5. 6) abbia 
propagato un disegno colle iscrizi<Hii false « posteriore a quello 
che il sig. lahn da lui ricevette ; » il qual disegno deve essere 
almeno fatto prima dell'esame permessogli dal sig. Rogers, 
come ne parla anche qui (Vasi etr. e camp. p. 45). Egli dice 
ohe « giusta quest'esame, invece delliscririone flDOUUON, 
benissimo vi possa essere stato in origine rpO i Uog; delle altre 
iscrizioni che non furono toccate, Rt I t^E V$ può esser genuino, 
mentre all'incontro ci permettiamo di ritenere spuria l'iscri- 

(1) Nel lucido le lettere non sono ne perfette, né es9tte* 



TROILO. 101 

2Ìone nflPi $, che come nome dì Paride certamente dovrebbe 
esser scritta flUEX5f^NAP05, finché non se ne sia provata 
1 autenticità. » Potrebbe darsi, che il Millingen abbia più tardi 
tolto il Paride; ma di certo tatta l'indole del mito, addotto 
dal Campanari, avrebbe dovuto eccitare ad attaccare subito 
questo Paride. 

Le parole poco definite del Gerhard, che invece dell'ìscri- 
rione unOllOH potesse bene esservì in origine r^^OlUo?, 
mi provano intanto, non aver egli sospettato neppure il vero 
significato della rappresentanza. Ed ha da attribuirsi a questa 
circostanza, se da una frode, non so se più ridicola, o biasime- 
vole, resta conservata una testimonianza in quella magnifica 
opera. Siccome dell' RPOUUON non si osserva neppur un'om- 
bra sul vaso, così adesso non vi resta niente del H R P I i ; e se mai 
Tunica volta, che vidi non solo questo vaso, ma insieme con esso 
un'intera collerione considerevole, mi fosse sfuggita quella 
scrittura, si troverà di certo che non dice Paris^ ma HO Hf) I S, 
appartenente al Kfll^OS osservato da me stesso (1). Egual- 
mente leggiamo nel n. 40. AYKOE, e nel n. 4. AEflfPOE. 
— Il nuovo disegno distinguesi dall'anteriore per mezzo dei 
segni sugli scudi di Ettore e del suo compagno; quello porta 
un serpente, questo una terribile testa d'animale fantastico. 

(1) Vidi con piacere più tardi ciò che E. Braun nel Bull. 1844 
p. 74 dice sul suo esame del vaso, appena fu estratto dal seno della 
terra: a È più ridicolo di voler scoprirvi il nome di Paride^ ma pure 
è poco felice dì leggervi ApoUon. Nò dell'altro nome vi si scorge traccia. 
Le leggende scfao guaste dalT umido che ha penetrato la vernice , ma 
non sono rìstaurate^ e chi ha qualche poco di pratica nella lettura di 
simili leggende, non potrà far a meno di riconoscervi il tanto ovvio e 
solenne r'AlZ KAAOS ». Siccome il vaso nello stesso tempo vien riferito 
a Troilo, cosi non mi è dato indovinare, quali siano i dubbj (cf, p. 68, 1.) 
del dotto amico contro la mia spiegazione dei nn. 38-41, e quaPaltra 
possa indicarmi in luogo di essa, tanto più che egli stesso dimostra che 
per il vaso Francois vien confermato il soccorso portato da Ettore. 
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Osserya del reslo O. lahn , quanto , oltre il restringerai in 
poche persone, questa rappresentanza poco s accordi per la 
sua qoiete quasi rigida co' movimenti violenti delia precedente. 
Rileviamo particolarmente, che il giovine minacciato dal colpo 
micidiale sta irrigidito come una statua, nel medesimo modo 
che il figlio di Licurgo, anch esso rifuggito sulFaltare e pronto 
a rieevere il colpo fatale, si vede rappresentato sopra un cra- 
tere di marmo nel palazzo Corsini di Firenze, dove una critica 
mal intesa rese dubbia perciò la spiegazione stessa. Appunto 
la posizione suUaltare suggerì facilmente l'idea di paragonare 
con un'immagine queir intirizzimento , e di esprimerlo per 
mezzo della positura statuaria. Gontuttociò Troilo distinguesi 
sufficientemente da uno xoano; essendoché ritiene con una 
mano il braccio del nemico, mentre questo gli tien afferrato 
l'altro braccio. Un simile altare costruito dì pietre trovasi altre 
volte, segnatamente dove Astianatte vi vien schiacciato. Dietro 
ad Achille sta il suo carro, come nel n. 42, e come spesso si 
vede nelle forze d'Ercole, qui evidentemente, a cagione di 
simmetria, opposto a quello d'Ettore. 

40. Kyiix d'Eufronio a figure rosse, di disegno pieno di 
vigore ed effetto, rinvenuta nel medesimo sepolcro col n. 38, 
pubblicata nel Mus. Etr. del principe di Canino n. 568; Notice 
dune coli, de Vases peints, Paris, 1845, n. 87, bis; Gerhard, 
Vasi scelti, IH, t(xv. 224-26. Sul fondo 3:VV3J IXfl e TPOI- 
105. Troilo si è rifuggito sull'altare, ed Achille, pigliandolo 
pe' capelli, lo minaccia colla spada. Ali infuori è ripetuto lo 
^stesso soggetto. A destra l'altare sopra un tripode ed una pal- 
ma; fra essi Achille (qui senza nome) ha preso il giovine 
30J lOìT. Dall'altra parte scappano i due cavalli di Troilo; 
presso essi vedesi un'altra palma; dirimpetto, quattro guerrieri 
che s'armano. Presso l'altare si legge ancor il nome AYKOST, 
estraneo alla rappresentanza. 
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D. // combatUmente ifUomo al carpo. 

41. Anfora mdeefUe, ora in Monaco ^ nel medesimo Mas, 
étr. n. 529; Réserve étr. n. 57; Gerhard y Vasi scelti ^ot^. 223; 
V. tav. dagg. EF. 4. Il corpo dì Troilo, a motivo della sua 
gioyentù bianco, come le figiire muliebri, giace steso presso 
l'altare ai piedi d'Achilie, che ad Ettore protende sulla punta 
della sua lancia la testa del fratello. I due eroi stiamo per 
combattere. Dietro ad Ettore si scorgono tre altri guerrieri 
trojani (come nel n. 39 ve n'erano quattro), mentre Achille, 
in luogo di compagni, ha presso di se Atene, tenente una 
lancia, e per lui la corona della vittoria, ed Erme barbato col 
caduceo inchinato. I nomi delle figure sono AEI$V[/3]OS, 
flINEflS, HEKTOP, TPOIUOS, fl+IUEVS, HEPMES; sol- 
tanto Atene ed uno dei Trojani sono privi di nome, men* 
tre, al contrario, lattare vien denominato BOf^OS (cf. il 
n. 9). La testa recisa di Troilo, come già dissi, vien anche 
menzionata da Licofrone (1). La provocazione d'Ettore, per 
mezzo della testa infilzata sulla punta di lancia e presen- 
tatagli coli ischemo crudele, rammenta Tideo e l'atroce fatto 
della testa di Menali]^ portatagli da Anfiarao. Anche scq^ra 
urne etnische .relative all'assedio di Tebe vien forse rappre* 
sentato lo stesso nell'atto di scagliare una testa contro il muro. 
Così sulla colonna di Trajano i Romani mostrano ai Daci as- 
sediati le teste dei loro compagni. Sopra un cammeo nelle 
Centurie d. L A. (4, 63) Oreste mostra ad Elettra la testa 
troncata d'Egisto. — L'epoca, alla quale appartiene la rappre- 
sentanza dell'anfora, deve essersi dilettata di atrocità crudeli 
nella guerra, per soddisfare all'odio ed alla vendetta, come 
per esempio lo Shakspere nella tragedia di Enrico IV fa dir 
Odoardo a Warwick: « questa mano involta nel tuoi capelli, 

(1) Così p^r(e l^chol. Lycophr. 307 segg. 
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scriverà col tuo sangue nella polvere, quando la tua testa 
sarà tagliata, e calda tuttora » ; tragedia ove Margherita piange 
sopra la testa recisa di Suffolk. Atene ed Erme vanno incontro 
a' Trojani, come nel n. 38 a guerrieri che escono dalla porta, 
e come anche nei n. 1, 9, 11 sono presenti in soccorso di 
Achille. A qual divinità appartenga l'altare, vien indicato dal 
tr^de dellanfora n. 38, come anche dal corvo e da dgni 
presso la fontana su altri vasi. Egli ha la forma dellomfalo e 
come tale vien spiegato dal Gerhard. 

42. Simile è la rappresentanza senza nome, sopra una 
idria, de WiUe Cab. étr,, 1837 n. 143. Il corpo di Troilo nella 
grandezza d*un efebo, non tanto piccolo, come nel n. 38, giace 
sopra laltai^e stesso, che anche qui è costruito di grandi pietre 
tagliate. Achille, colla quadriga dietro di se, ponendo un pie- 
de sullaltare ed appoggiando la sinistra a due lancie, mostra 
colla destra la testa tagliata di Troilo ad Ettore e ad un com- 
pagno di esso, i quali, dall'altro lato dellaltare, brandendo le 
lancie, stanno per cominciare il combattimento intomo al di 
lui corpo. 

Per quanto possa attribuirsi tanta atrocità d'Achille ad 
una maniera barbara della guerra, oppure dell'arte, certo si è, 
che l'ira sua contro Troilo, l'aver macchiato irreverentemente 
l'altare col sangue di esso , fu in ogni caso inteso come super- 
bia e sacrilegio^ puniti da Paride e da Apolline colla morte di 
lui alla porta Se/sa, come vien menzionato anche nell'Iliade 
(22, 359) (1). Siccome ad Achille attribuivasì l'eccesso del 

(1) Diod. V. 83^ Paus. X. 14, 2^ PlutQu. Gr. 28^ Tzetz, ad 
Lycophr. 233. Ptolom. Heph. 1, extr. Perciò Troilo vien pure csreduto 
figlio d^Apollìne, come Ettore j ApoUod. 111,12, 5^ Lycophr» 313^ 
Tzetz. ad Lyci 307. — Una pittura vasculare, mal composta e di epoca 
recente, presso Passeri 1, 10 e Duboìs Moisonneuve, tav. 14, potrebbe 
più facilmente, come Passeri crede, esser destinata a rappresentare la 
morte d^Achille presso Faltare d^\polline, sopra il quale è costruito un 
tetto di quattro colonne oblique, e non quella di Troilo, nominato da 
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valore e deDa violetiKa, cosi il suo forore non fu fono trattato 
soltanto come ardore bellicoso, ma come un dispetto contro 
Apolline stesso, protettore della stirpe iliaca. Sofocle inyece 
di tante atrocità suppose Troilo perseguitato da AcbiUe, e 
trapassato dalla lancia di lui (1). E questo modo di trapassare 
colla lancia, o cpiello di trafiggere colla spada, accennato da 
parecchj dipìnti yasculari, venne seguito dallo scultore' del 
seguente gruppo. 

43. Un gruppo di marmo, stato per lunga pezza nascosto 
e dimenticato in Napoli, ma esposto, alcuni anni sono, nel R. 
Museo nella sala del Toro Farnese , sotto il nome di Atreo 
col figlio di Tieste, venne pubblicato da R. Rochette nei Mon. 
inéd. pi. 79 ed interpretato per Neottolemo ed Astianatte, 
benché egli stesso debba concedere che il corpo del giovane 
trafitto colla spada, e portato via dalFeroe, poco convenga 
atleta di quello. Ma meno ancora conviene a Neottolemo di 
portarne via il corpo, mentre egli non aveva nessun motivo 
per farlo, tanto più che il suo furore nella distruzione della 
dttà non gli lasciò neppure il tempo di proteggere un cada- 
vere, dò che spetterebbe ai parenti. Nella piccola Biade egli 
lanciò il figliuolo d'Ettore da una torre deOe mura. — All'in- 
contro io spiegai antecedentemente quella bell'opera secondo 
i dipinti vasculari rappresentanti l'uccisione di Troilo e la con- 
seguente sortita d'Ettore coi Trojanì, congiungendola a quei 
vasi, sui quali, mentre il corpo di Troilo giace steso presso 
l'altare, Achille ed Ettore vi combattono attorno (2). Un tal 

Mailer nella sua Archeologìa §. 415, 1, dove erroneamente vien col- 
locato sotto Farticolo Pottìnommta, Del resto sembra che non sia né 
l'tm né l'altro. 

(1) V. p. 71. nota. 

(2) Mus. renano 1835, HI, p. 627. Come Atreo col figlio ucciso 
del fratello, danno il grappo ancor Pinati, Mus. Borbon. XII, 38, e 
nel suo catalogo del medesimo, edii. 2. p. 137., e Clarac pi. 812, 
C. 2097^ e sotto questo nome era già inciso in Roma nel 1623 presso 
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oombattÌBieiilo inioiiH) il corpo avT4mne necessariamente, co- 
sicché il grappo raffigura Ettore uscitane vittorioso, riportante 
il corpo salvato dal nemico, come Ajace ed Ulisse quello di Pa- 
troclo. Sembra egli incedere con passo trionfante, e la maniera 
con cui porta il lieve peso del cadavere, benché calcolata artisti* 
camente, vien giustificata colla terribile veemenza del combat- 
timento testé terminato. Yaoki af^ungere che il cadavere non 
è qui mutilato. Come mai uno scultore di fino sentimento, qua- 
le in questo corpo si rivela, poteva pensare a seguire gli esem- 
pj più antichi in questo proposito? Può supporsi, il corpo d'un 
Priamide , segnatamente m questo primo tempo dell*assedio 
di Troja, non esser rimasto preda di cani e d'uccelli: il fatto 
dunque da noi supposto in questo gruppo, deriva spontanea- 
mente da* dipinti vasculari più antidati , e questa spiegazione 
é tanto più probabile, inquantoché nella ^an poesia, donde 
gli artisti di questo genere suolevano prendere i loro soggetti, 
non si conosce altro, che potesse supplirvi. L artista non ha 
trattato Ett(»re come figura principale, ma il giovane infelice, 
subordinando nell'esecuzione quello a Troilo e richiamando 
su questo lattenrione, secondo la regola degli artisti greci, 
accennata già da Klotz, il vano e superficiale avversario del 
Lessing. Può essere che quel capo d'opera stasse nella stessa 
relazione col Troilo di Sofocle, come il celebre gruppo di 
Laocoonte colla tragedia omoAìma dello stesso Sofocle, e come* 
il Toro Farnese coli' Antiope d'Euripide. Tutte queste opere 
appartengono ad un'epoca, in cyi tutti e speciabn^te l'arte 
ayevan dovunque, e sopra tutto in Rodi, esperimentato l'in- 



Cavaler. Stai 1. 29, anche in Jac. Gronov. Thes. I. Nnnn*, WinckelmaiiQ 
accetta questa spiegazione contro quella ricevuta nel palazzo Farnese, 
di Commodo in abilo di gladiatore. Storia dell^arte XQ, 2,15. dove 
H. ìlejer osserva, Popera essere ))en disposta, di movimento vivace, 
e probabilmente copia posteriore d'un beUifsimo originale antico. La 
testa è riportata. 
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ioemra della poMiii tragica e dal teatro. -^ Una ripctizioiie 
della figura spiegata per Ettore, ristaurata come Uliaie, dieen 
esistere, od essere stata nel Palano OriilianL 



Se dopo questo esame dette opere d'arte rivolgo lo sguar* 
do all'epopea, dalla quale l'uccisniie di Tro^ gì vien narratai 
mi si ofire spontanea la congettura, cke tutte le ciroostanae 
principali erano date nell'epopea tali, quali le yediaflM» espres- 
se nella serie delle immagini, di maniera che queste servono 
per completai le Kypria al pari di qualunque altra opera 
d'arte. La venerabile antichità di parecchie delle primarie 
composizioni ci rimanda ad un'epoca, daUa quale la tradizione 
dell epopea ommoa (e che ad Omero teono attribuite le 
KypriOy lo sap|m«io da Pindaro ed Erodoto) fii accettata per 
istoria, ed in parte per istoria sagra. Cose secondarie, che 
non erano narrate, potevano aggiungersi, p ae erano menzio- 
nate come non esseniiali e daL poeta poste ad arbitrio, potè* 
vano cambiarsi con altre, od essere abbellite; mentre le fondar 
menta della narrazione e le persone principali sempre rimane- 
vano, appunto come le storie bibliche furono trattate dall'arte. 

Troilo vien ucciso, il che, a motivo della sua età imma- 
tura, non può esser avvenuto se non per sorpresa nella vici*- 
nanza deifai eittà^ Que^ non ha nesson hiogo più sigaificante, 
più frequentato che la fontana. Presso i vicini rivi erescevano» 
come ancor oggi, nel suolo fwtile, alberi magniSei per darle 
ombra ed adattati all'imboscata. Ad un giovime Priamide» che 
non può ancor combattere, ben s'addice nella sua impazienza, 
esercitare un pajo di cavalli ai movimenti del carro beUìeo, 
sia nella notte ^ sia diJ>uon mattino, quando la città vien prov- 
veduta d'acqua. Apparisce anche Polissena alla fontana, se- 
condo la complicazione dello storie, menzionate già al n. 38, 
' Polissena, sagrificata néO! Ilinperiis ad Achille, poteva benis- 
simo esser cagione d'un altro mito, forse anteriore a Stasino, 



108 



TROILO; 



mito che già nella pivna parte, cioè nella poeaia di Paride ed 
Elena, racoontara PolÌBsena perseguitata da Achille. Se peraltro 
Stasino laveva introdotta come filante dinnanzi ad Achille 
insieme con Troilo, non può recar marayiglìa , se la ritroviamo 
quasi sempre nelle pitture più antiche. Troilo, non che Ettore, 
non doyea diventar preda de nemici; imperocché questa sa- 
rebbe stata im atrocità, mentre simili atti tenibili dovevano 
riserbarsi per la catastrofe. Quindi il combattimento d* Ettore 
con Achille intomo il corpo di Troilo può credersi in ispecae 
descritto andie da Stasino. Sul vaso Francois si osserva anche 
Priamo , al quale Antenore annuncia la spaventosa sorpresa 
del Pelide, e ciò ci permette di supporre, che già il poeta si 
fosse approfittato del vantaggio di rendere più commovente 
la rappresentazione del pericolone dell'infortunio, dei fatti 
terribili e commoventi, riproducendoli, come in uno spec^ 
chio, nell animo paterno per mezzo d'una narrazione diretta 
a Priamo. Sofode pare essersi prevalso del medesimo motivo, 
giusta il verso seguente che indica un discorso indirizzato al 
re e padre: 

npèg vam de ìiprjftfouoc x^^P^ noxoi. 



La casa di Priamo non può per il solo motivo di sinunetria 
esser posta dirimpetto alla fontana , bastando a ciò la porta 
della città; ma il racconto venne prima della sortita d'Ettore 
che da quello ne ebbe impulso. La composizione perciò è 
ordinata con tutta la libertà, che in riguardo al luogo ed 
agli oggetti era compatibile colla semplicità di qu^t* arte 
primitiva. 

E. T. Welckeh. 
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(Tav. dlagg. G.) 



Questa rappresentanza d'una %lt^ voleente , emstente 
neillnstituto Stftdeliano di Franooforto» è molto importante 
si per il 'Soggetto figuratovi in tre scene consecutive, e si per 
la pecoiittrità dell' invenziofie e d^a composizióne molto in^ 
gegnoaa. Un lucido, posseduto da me fin da più di sci anni; 
rimase inedito soltanto per negl^enza mia. Intanto la h^Hx 
fii pubblicata dal Gerhard, Tattt e wm delR; Sh^eo di Btr- 
linoy I, 1848, tavv. dagg. A. B, p. 2(^22; ma l'importanza 
delle immagini di essa, efte meritano essere raccomandate 
all'attenzione generale degli archeologi, nondiè il disegno più 
fedde che lor posso offrire, giustificheranno, credo, un'ediziò^ 
ne reiterata. Osservansi al piede della tazza i ségni I RB e t^ A. 
L'iscrizione BPYAOS EPOi E $EN manca nel <fisegno Ger^ 
hardiano. È probabilmente lo stesso Brylos, i^ cui nome leg- 
gesi anche in altra kylix con una rappresentahza bellissima e 
molto peculiare della distruzione di Troja (Boll. 1848, p. 71), 
non che nelV intemo d'una terza menzionata dal Gerhard (Vasi 
scelti, I p. 217), e che nel fondo rappresenta delle Amazzoni, 
alfmtomo Trittolemo e di rimpetto Menelao ed Elena. 

Nel fondo della nostra tazza ^corgesi Plutone che per* 
seguita Gora: questa, fuggendo, coinè lo indicano i piedi, 
rivirfgesi indietro. Il movimento delle mani, in ìspede della 
destra, mostra che rfeponde a Plutone, i! qurfe dàll*alzata sini- 
stra vien dichiarato come parlante. Il pittore adunciue ha vo^ 
Iato rappresentare un momento anteriore a quello, figurato 
sol fondo d'una kylix del Museo Gregoriano (83, 2\ dove Plu- 
tone sulle braccia porta via Proserpina, e ne' lati della quale 
è due volte ripetuta la rappresentanza di Plutone sul trono, a 
odi due vergini offrono una corona ed una melogrmata di afog- 
giata mole, per mezzo della quale egli rqKirtarà.la vittoria. -^ 
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Plutone vien lAdfemo dal bideitè, che pifé roglìa rammen- 
tare il tridente di Nettuno; alla lancia, doé, s applica da un 
lato una punta un po' incurvata, la quale, ripetuta dallaltro 
lato^ formerebbe il tridente nella sua (of^ più elegante. Ed 
è importante la nostra Ajf/ù? anche per ciò ohe, giceome a 
motixfo delle tre rappresentarne oonnestte ncfn tì j^ esser 
dubbio sulla persona di Plutone, così qui gli nen dato per U 
prima volta il detto attributo in modo significativo ed indubi- 
tabile. Sembrami chiaro peraltro» che il bidente cosi £9|g(iato, 
Bd^ntre né potrebbe servire né riferirsi a nesaoii uso delta 
vita (1), non può nef^^ure avere tan sigtÉficato metirforico, 
tratto da eàso. Ma verrà in ajuto d'uAa .spiegazione del tri- 
dente, che anche per la poca probabilità ;deUe-aÌtre iatei|ire- 
tarioni conosciute saremmo pressoché costretti ad accettare, 
voglio dire alla relazione 4el tridente con Zcùg tpiro^y ossia 
colla parte terza deUVmiveiiso formuta dal mare (ofl Plut. de 
Iside 75). Anche l'indico Sif>a come dòoiiiiatore del triplice 
mondo detto Tnphafan nel Ramayima,^-^ Sita trÌ€pluludmo$ a 
guisa di Glùtee 4rÌ9f/Uhalfno6^ *-<- pmrta il tridente {trÌ8ula\ ed 
OdEtn, coeginnto eon Hór e Jafnhér {ììUìq e queUo àeguah ol- 
teuxa) vien cognominato Ihidit il terzo(3). Si confronti il nome 
di Tpizxiig delle tre phratrie atticke. *^ La statua di PliKxHie- 
Serapide del Museo ^oclementino (IL 1) porta up bidente 
che da Visconti vien qualificato gmoac una invetiaiane del re- 
stauratore, senza confronto in nessuno de' monumenti che rap- 
presentano Platone. Sarebbe essa di fatti una mera invenzione 
d'uno scultore romano? — r Però, am^be Raffaelle nel consesso 
degli tddii ddla Farnesina ha dato mi bideete a Plutone (3), 

(1) Come SixgXlci^ Siy.poo; &(jSi<; ['^ix^^) SchoL Pind. Nem. VI. 
85-, SchoLILXVI, 142. 

(2) Grìmm, mitologia germanica p. IK^', cf. p. (XVII)-, ed. 2. 
p. 148. 

(9) Nelle rappreseatMise deUa Aiv<^ di Psiche, Roma presso di 
Lazarii iBii^iqnesta figura è «mineppa. 
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ed a r^otie E. Brafmi ( Antiali iX, |). 274) riooorda che esso 
isCromento n^e mm del PlutOM di Rafikelle è d'altri deve 
essere desunto da monumenti perid. Io ne conosco eziandio 
uno che éi è conservato. NMlabbazia di Wébura in laghiliemi) 
proprietà del duca di Bedford, avvi una piccola terracotta, cbe 
non trovasi riprodotta fea ì montunenti pabhUcati di queUa 
collezione, ma che mostra nel bel nìezzo la masdiera di Gio- 
ve, a destra quella di Nettuno, a sinistrt quella di Phatone^ 
di forme non molto certe, ma nobili ^ald]ssotto il fulmine, il 
tridente ed il bidente; cf. ^aage», monumenti ed artisti in 
Inghilterra, p. 589(1). 

Unaf delle rappreiseiitànie laterali riconoscesi pel t^zo 
atto detrazione imziite per it ratto ^ Gora, doè p^ la ricon^ 
dhazione de^ ìddii ed il vicendevole patto, tra loro conduso 
per la salute dell'universo. Nell^-inno omerico a Cerere la dea, 
deplorando la sorte della figlia, siede in Eleusiy dove ]!Aetft*- 
nira, moglier di Celeo, la rioei^ o&mtò balia del figliuolo De- 
mofeonte ; morto il quale per colpa detta madre, essa si scuo* 
pre come dea e si fa costruire nn tempio Inori della città. Ivi, 
piena di desiderio della figlia, vive lungi dàgK iddii, ritenendo 
dorante un anno la semema nel seno della terra, cosicché 
esterminio agli uomini e mancanza -di sagrifizj i^li iddii erano 
n^cciati, se Giove non avesse saputo provvedere. Egli invia 
prima Aride, poi tv^ti gli altri iddn, l'uno dopo Taltro, a Ce- 
rere; ma invano, imperocché la dea irata dichiara, non voler 
686a ascendere ailOMmpo nò far cresdo'eàl'frtttto della terra, 

(1) In una pìltara perelaria d'uà sepdksro vakente Plutone, se- 
dente sul tronoy ha samplÌGeoieate lo scettro regio con sopra un fiore, 
come sulla nostra h^ vìen ornato quello di Giove*, Mon. d. Inst II, 
1 53. Se Nettuno fra le divinità assistenti alla nascita di Minerva porta 
sopra una mano un delfino e neH^ltra un Udente, come nota il Ger- 
hard nel suo catalogo n. 16^^ e se b terza punta non è invece np^ 
rito, io non so persuadermi che questo non sia aoeidientaie ed ov^pgaéU9 
da negligenza. 



/- 
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prima che non abbia riredata la figUa. Quindi Giove, mandato 
Mercurio all'inferno, richiama Proserpiiia, anch'essa moke 
inquieta per la lontananea della madre, a questa nel di lei 
tempio eleusinio. Plutone acconsente, ma occultamente e con 
forza fa a Proserpìna mangiare il grano della mel<^pranata, 
affinchè non per sempre possa rimanere colla miadre, poi le 
prepara il carro, sul quale accanto ad essa Mercurio conduce 
i cavalli Arrivano presso Cerere, cbc rivela alla figlia il mi- 
stero del grano della melogranata, che, cioè^ deve dimorare 
la terza parte dellanno neirinferiao, mentre questa le rac- 
conta la storia del ratto. Quindi Giove manda Rea per con*- 
durre Cerere fra gli iddìi e concèiudere il patto da quella an- 
nunziato alla fi^iuola. Cerere. pòi, seguendo la chiamata di 
Rea, dopo aver mostrato il rito de' sagrifizj, le sa^pre oi^e 
a quattro re d'Eleusi, Trittolemo, Diocle, Euoiolpo e Gelee, 
si reca colla ifiglia nelF Oliinpo. 

A tali avveniinMti la nostoa pittura pare riferirsi nella 
guisa seguente: Giove^ seduto sul trono, estende la tazza della 
libarione, come comandando, oppure sigmficando che un patto 
ha da conchiudèrsi; imperoodiè, siccome sempre le libazioni 
acc(HnpagBano la celebrazione de' patti, così la tazza è «n 
simbolo conveniente e parlante d'un patto: ano)f$ou r'oofpìjTGi 
mt $i^m, oeg minùfxs^. Perde Proserpina è stata riman- 
data alla madre. Essa vien indicata dal fiore della melogra- 
nata (1) ed è accompa^ta da lina dea, Ibrse Rea, benché 
nell'inno questa non si mandi se non per ricondurre Cerere 
nell'Olimpo, e quantunque taluno possa dubitare di siffatta at- 
tribuzione di essa a motivo delle di lei forme giovanili; ma 
Gea (PE ) eziandio, che, storcendosi le mani, sta in ginocchio 

(1) In un^ anfora ùott Trittolemo fra Cerere e Gora questa ha il 
fiore del melograno, Mas. Grèg. II. tav. 40, 2, come pure nel vaso 
arcaico dì Firenze pubblicato dal Geihard^ Ani Dwkm. tav. 3i$) 
che rappresenta jl ritorno di Proserpìna. 
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accanto al figlio Eribote atterrato da Nettuno, è la vergine 
pia bella nella kylix d'Ergino, pubblicata dal Gerhard nella 
medesima opera colla nostra (tav. 2). Cerere peraltro, come 
su trono, siede sul suo carro alato dentro o dinnanzi al tempio, 
traendo nella sinistra, come simbolo d'immensa fertilità, steli 
di papaveri (non spighe), e porgendo colla destra alla figlia 
la libazione del patto, die sta per conchiudere. Iride.che prima 
ed invano erasi mandata per riconciliare Cerere, sta indietro 
ad essa, tenendo nelle mani tazza ed oenochoe, nello stesso 
tempo messaggiera di pace e pincema. Accanto ad essa scor- 
gesi Ecate con due faci, la quale spesso, come nellinno (438), 
apparisce in tale c(»npagnia. Luomo armato, ali altra estre- 
mità, che anch'esso porge la tazza, pronto a b^re quella 
libazione {(moviàg niviof) ed a celebrare il nuovo patto, non 
può essere altri se non il re graziato da Cerere, mentre la 
figura fra Cerere ed Iride è probabilmente la regina, la quale 
già i^rima si era avvicinata del tempio della dea, e che anche 
essa lietamente presenta la tazza. Sifiatte tazze nelle mani 
di quattro figure rilevano essenzialmente ed in ogni punto 
il pensiero principale dell'immagine, come anche in gene- 
re non può non riconoscersi in essa una buona connessi^me 
della composizione, ed una bella unità d'idea. Osservo in- 
tanto che la tazza in mano di Trìttolemo che da Cerere vien 
riempita, come vediamo figurato in molte stoviglie, signi* 
fica un congedo, oppure una pia libazione offerta prima d*una 
grand' intrapresa. 

Può recar maraviglia che, secondo questa spiegazione, 
un mortale, il re d'Eleusi, e, come crediamo, anche la regina 
siano riuniti con divinità nella medesima rappresentanza. Ma; 
siccome Giove nella parte opposta evidentemente ha da im- 
maginarsi nell'Olimpo, mentre Cerere resta ancora nel suo 
tempio eleusinio, cosi ci sarà lecito di supporre anche in que- 
sta parte Coleo, come in un terzo compartimento dèlia pittura, 
separato dagli iddii, e nella sua casa in Eleusi. E siccome poi 
Amnau 1850. 8 
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con Giove, se supponiamo vera questa trìplice distribozioDe, 
si congiunge Gora colle sue compagne che, dimessa dallHade 
secondo la volontà di lui, ancora trovasi per istrada oppure 
sta per arrivare, così dovremmo immaginare, Metanira essere 
corsa prima del marito al tempio di Cerere. Questo vìen si* 
gnificato per mezzo delle due colonne. Nell'inno, Cerere siede 
ora dentro (Ivd^dr, 355), ora dinnanzi {np^apot^Sy 385) al 
tempio. È pieno di significato l'uso del carro come trono; 
attesoché, mentre quello bene si addice a tal uso, nessun 
trono non potrebbe darle maggior dignità, esprimendo il 
carro alato nello stesso tempo la natura della dea, il be- 
nefizio dell'agricoltura sparso per tutta la terra. Può essere 
che il pittore abbia desunto questo totale da rappresentanze 
paretarie di tempj più ricche di figure e separate in più scene, 
ristringendole in questa unità; ma non meno probabile semr 
brami, che in un tempo, quando l'arte del disegno era già 
avanzata al grado che qui vediamo, la composirione origina- 
riamente sia stata inventata in questo spirito arcaico, in questa 
pia semplicità ed in questa maniera di comprendere in guisa 
abbréviante e significativa tanta materia e tanto senso. Questa 
pittura d'epoca antica ci fornisce il tipo, giusta il quale tante 
rappresentazioni di sarcofagi vennero imitate con spirito poe-^ 
tico. Giove dall'alto dell'Olimpo influisce su Cerere e sul (em- 
pio eleusinio, a' quali dalla terra rivolgonsi i conjugi reali, 
presso cui la dea prima si era ricoverata. Cosi i mortali, rap- 
presentati da quei conjugi sacerdotali non meno che r^;ii, 
partecipano al patto, mentre la tazza nella mano di Celeo ac- 
cenna che subito sarà fatta la salutevole fondazione di Cerere. 
La tazza corrispondente che tiene la figura muliebre dietro 
a Cerere, sembra indicarla come Metanira, quantunque que- 
sta spiegazione rimanga incerta, non essendo chiare né la 
posizione d'Iride e d'Ecate fra essa e Celeo, né la stessa po- 
situra d'Iride. La semenza non è accennata né qui, né nel- 
l'inno, e perciò Trittolemo, sebbene lo rappresentasse la 
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figura sedente dalla parte del dragmie, non tinaie spighe, 
Cerere irata ayendo per un anno intiero ritenute le semenze 
già sparse. H figlio perciò, come il padre, è qui destinato a 
ricerere le benedizoni più sublimi di Cerere, le quali Tinno, 
anch^esao non toccando la largizione delle spighe, & istituire 
dalia dea prima del ritomo nell'Olimpo, seppure la figura del 
giovane Trìttolemo non sia invece destinata ad accennare alle 
ahre scene qui eseluse. 

Sol vaso Poniatowsky, d^epoca molto posteriore, vedia^ 
mo il messaggio di Mercurio a Giove, e nello stesso temp4> w 
una striscia saperiore Cora ritornata alla luce in conseguenza 
di esso ed acoosipagnata dall'Ora della primavera, separata 
dalla spedizioiie di Trittolemo, figurata aldissotto: tutte le 
figure sono mdto, o piuttosto troj^ eleganti, ed eleganti 
pare la distribuzione e composizione, benché l'idea totale sia 
poco ben connessa. In una rappresentanza assai ristretta d'un 
puteale di Gennazzaiiak (ora in palazzo Colonna a Roma) , pub- 
blicato da me nel mio Giornale per l'arte anHca, Giove sem* 
plicemente sta di rknpetto a Cerere che istruisce Trittolemo» 

La rappresentanza dell'altra parte della kylix deve es* 
sere, a motivo del dragone, riferita al medesimo mito, mentre 
anche le persone con questo me^io, che con alcun altro, lì 
combinano. Imperocché nell'inno omerico precede allo scio^ 
glimento sahitare la severa punizione, inflitta alla regina Me* 
tanira per la sua mancanza d'accorgimento, la quale, non 
permettendole di credere ciecamente, l'impedì di fidaitei piek 
namente della dea che voleva nel fuoco rendere imnkoirtate 
il figlio di lei Demofoonte. In simile guisa, in allra fansh 
presso Igioo (147)^ Servio (Gemrg. 1, 19), il 're Pensine 
(invece di Coleo) deve morire, perchè egli (in luogo della 
regina) spia e sorprende Cerere , allorquando mette nel fuoco 
Trìttolemo, che qui apparisce in luogo di Demofoonte, ma 
rtista vivo. Ora nella nostra kylix le figlie di Celeo e di Me- 
tanira, le quali menzionavansi nell'inno di Pamphos, come 
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pure neirinno omerico (1), perseguitate da un drago, rifuggono 
verso di loro, mentre Trittolemo, che da ApoUodoro vien 
detto il figliuolo maggiore di Geleo, come Demoloonte il mi- 
nore, siede sul trono, ciò che fa vedere Tatto destino che gli 
è preparato. Quindi, siccome il drago incluso nella sagra cista 
è un punto principale del culto eleusinio, cosi sembra esservi 
stata una sagra leggenda, dalla quale la colpa. e la punizione 
di curiosità e mancanza di riverenza verso cose sagre, furono 
attribuite alle figlie di Geleo invece della consorte, alla cui 
incredulità riferivansi i ludi funebri di Demofoonte. Siccome 
a quelle, secondo Pausania (I, 38, 3), fu affidata più tardi la 
ci^a del culto mistico, così in esse, die, aprendo la cuta, o 
per qualunque altra trasgressione d*un comando divino, e 
curiosità sacrilega, si sarebbero esposte alla vendetta divina, 
si vedrebbe eìDBcacemente rappresentato il dovere dell'ubbi- 
dienza e dellastinenza. 

Neirinno, Cerere ritoma airOHmpo, riconciliata colla 
famiglia reale d'Eleusi, Geleo e Trittolemo trovandosi fra 
quei, che prima da essa vengono iniziati. Per conseguenza an- 
che la curiosità ■ ed il timido terrore di Metanira, o la simile 
colpa delle figlie sono espiate e la ca^a sacerdotale ricevuta 
nel patto. E composta una duplice lite , fra il mondo supero 
e r infero, e fra Cerere ed i di lei cultori, ciò che rende tanto 
più sublime lo scioglimento del nodo doppiamente legato. 

Neirinterpretarione del lato col dragone mi ha prece- 
duto il Gerhard, che diversamente spiega il resto. Egli ritiene 
il totale per una trilogia fondata sul mito di Trittolemo, ve* 
dendo nelV immagine del fondo, « quantunque lordegno nella 
«uà mano rassomigli soltanto al tridente,^ssendo piuttosto m 



(1) Le due figure estreme deirorlo inferiore del vaso Poniatows- 
ky, Puna delle quali dà a mangiare a^ draghi di Trittolemo, mentre 
Faltra tiene un» fiaccola, da alcuni chiamansi figlie di Geleo, da altri 
ReaedEc«le. 
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aratro a due punte (1) », nondimeno Nettuno, come padre di 
Trittolemo, argomentando siffatta loro parentela dalla droo- 
stanza che non soltanto anche Nettuno ayeya un tempio in 
Eleusi, ma Gercione ed Eumolpo vengono eziandio chiamati 
figli di lui. Riconosce quindi nelF immagine principale una 
popolare rappresentanza della pompa usata in feste cereali, e 
spiega le singole figure per Eumolpo come eroe tracio e nello 
stesso tempo delle ceremonìe eleusinie, per Diana-Ecate, 
Cerere, forse Iride, Trittolemo con spighe, Gora-Ecate op- 
pure PaUade, e Dioniso-Hade, il quale tenga una tazza un pò* 
inclinata, pronta a ricevere la libazione di Iride che s avvici- 
na. Osserva però, siffatta spiegazione dover reputarsi soltanto 
premiabile, non decisa, chiamando le due prime immagini 
« rappresentazioni di leggende segrete eleusinie, che soltanto 
a metà si comprendono ». 

È vero che Trittolemo in parecchie inunagini vasculari 
per il vestito, il nodo de* capelli, ed anche per le fattezze del 
volto rassomiglia in guisa sorprendente ad una dea, non solo 
' ne tre vasi ricordati dal Grerhard (2), ma anche in quello de- 
signato col nome, Inghirami, Vasi fitt. tay. 35; Mùller, Monu- 
menti antichi, II, tav. 10, IH. Sempre però dinnanzi a questo 
Trittolemo stassi Cerere, che gli versa la libazione, talvolta an- 
ch^essa con spighe nelle mani, cosicché il posto indietro a Trit- 
tokmio, attribuitole dal Gerhard, di certo non le conviene, 
prescindendo anche dalla mancanza di ogni attributo confa- 
cente in essa figura. 

(1) Chiamerei siffiittà spiegazione ingegnosa, amiche probabile. 
L^uncino, attaccato alla lancia puntata per mezxo di due traverse, non 
sarebbe adattato ad aprire la terra, neppure ha la menoma rassomi- 
glianza con nessuno degli aratri antichi, raccolti da Gio. Eterico Yoss^ 
Hymn. in Cer. 308: xafjvtv^' «porpa* 

(2) Monum. ant di Berlino, n. 896^ Campanari, Vasi di Vejo. 
tay. 4, e la hylix di Monaco, presso Thiersch, sui vasi dipinti dei 
Greci tav. 3. 
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Plutone con Proserpina, poi Rea, osservansi nella spedi- 
zione di Trìttolemo anche sol bel vaso nolano de* Mon. d. 
Inst. I, 4, dove Cerere, accompagnata da Ecate (ERATH) con 
due fiaccole e da un'Ora con canestra, infonde la libazione al 
giovane nudo di sopra. Plutone porta cpid il oomucqiia, men- 
tre nella kylix di Monaco, pubblicata da Thiersch, collHEPA 
nel fondo, dove pure sta con Proserpina (1) dietro a Trìtto- 
lemo, tiene scettro e tazza, il che corrispmìde coli infondere 
che fa Cerere in segno di congedo. Nel vaso anzimentoyato 
(cf. p. 112. n. 1) di Firenze col ritorno di Proserpina tiene un 
cornucopia. In tutte e tre le rappresentanze i conjugi non se- 
parati assistono aUa spedizione di Trittolemo, di maniera che 
grandemente se ne discosterebbe il modo, in cui nella nostra 
kyUx, secondo la spiegazione del Gerhard, apparirebbero non 
solo esternamente separati, ma anche disgiunti per azione 
particolare. 

F. T. Wblckbr. 



RAPPORTO GENERALE SOPRA GLI SCAVI DI SALONA, 

BALLA LORO PRIHA iSTTrUZIONE SINO AL GIOUNO D*OGGI. 

fcf, Ann. 1849, tot?, dagg, KJ 

Nella mia memoria sopra la topografia idVamUca Sdoma 
(Ann. 1849, p. 269 segg.) ho già fatto precedere alcuni cenni 

(1) Gerhard (p. 20, n. 3) chiama questa figura Ecate, e quella 
che sta indietro a Cerere, Cora. Ma non solamente il posto accanto a 
Plutone conviene a Cora, ma anche ciò che ella tiene nelle mani, non 
è altro se non la tenia chiaramente indicata nella Perophata del yaso 
mentovato nel testo, la quale ha rapporto con Trittolemo, mentre final- 
mente la torcia conviene alla figura dietro a Cerere, anche se la pren- 
diamo per Ecate. Arroge che la veste di essa sembra essere ornata di 
stelle. (Sull^altro lato di questa kylix importantissima scorgonsi cinque 
figure sacerdotali.) 
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ndla origine degli soavi, quivi instituitisi per ordine di S. M. 
Francesco I, sotto direrione del dott. Carlo Lanza mio geni- 
tore. Dei primi risultati ottenuti mediante codesti pubblici sca- 
vi, ch'ebbero principio col giorno 2 di ottobre dell anno 1821, 
e che produssero loscuoprimento di alcuni avanzi delle antiche 
terme salonitane, ho ragionato nel BuUettino dell a. 1837, e 
più dettagliata relazione, accompagnata da opportuni rilievi 
ed absttata ali accennata mia topografia, ne offersi poc'anzi alla 
direzione medesima. Per la qùal cosa, volendo io col presente 
generale rapporto annuire a replicati impulsi d'illu^ri mem- 
bri del nostro Instituto, e per offrire un sunto di tutti i lavori 
di scavo sin ora praticati in Salona, prenderemo le mosse da- 
g^ scavi dell'anno 1823, che immediatamente seguirono quelli 
di cui feci precedente menzione, e seguendo un ordine crono- 
logieo verremo poi a quelli ripresi in questi ultimi tempi, 
con la ferma intenzione, di offrire annualmente per il seguito 
in dettagliato rapp(iho notiria precisa di que' risultati che 
fossero per ottenersi da successive operarioni, pel caso queste 
avessero a continuare. Ne' quali ragguagli io mi riferirò nelle 
indicazioni di sito alla carta topografica annessa alla suddetta 
mia memoria. 

La poca profondità del terreno, ove furono rinvenute le 
terme (carta top. L,)^ e quindi le circostanze poco favorevoli 
allo scopo di rinvenire oggetti sepolti sotto ammassate rovine; 
la importanza d'altronde, attesa la scarsità de' fondi assegnati, 
di apprestare convenienti ripari agii avanzi di edificii stabili 
più pregievoli, che si andassero a scuoprire, siccome suol farsi 
a Pompei, e finalmente la renitenza de' proprietarii di fondi 
vicini, fecero dimettere il pensiero di proseguire Tescava- 
zioni nella medesima località. Ebbesi allora in mira di rin<- 
tracciare altrove oggetti, che verso dispendio ipinore potes- 
sero a Spalato essere trasportati, per dare formazione al 
nuovo museo che a quell'epoca andavasi ad instituire. E sic* 
come negli antichi sepolcri soglionsi ritrovare cose per più 
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rapporti pregief<rii, con iief;|i flcavi sueoeisifì le prime <qpe- 
mioiii farono dirette a ritr ov ar e ponflalmente il cimilero 
ddl*antica Salona. 

Dietro renine di alcuni avana di sarooCugi a fior di terra, 
si poteva dedurre che presso le mara esteme al nord-ofveat 
dell*ant]ca città se ne dovesse tro?are il maggior numero. Lo 
che stava in relarione alle notizie che abbiamo, die antica- 
mente si usassero fiancheggiare le strade pobbliche e più fire- 
qnentate di ogni sorta di monumenti che alla memoria dei 
morti o delle divinità tutelari si riferissero ; mentre appunto 
da quella parte si dipartiva la strada principale die da Salona 
metteva a liragurium^ passando per Steuniy dove Claudio im- 
peratore aveva posta una colonia di veterani. Ivi si fecero 
adunque successivi assaggi di scavi (v. carta top. Scavi 1823), 
ed alla profondità di drca un pajo di metri si ebbe la felidtà 
d* incontrarsi in una camera sepolcrale, che aveva doppio re- 
cinto di ben solide mura, il più esterno de' quali seiùbrava 
comune a quelle che dal medesimo lato chiudevano la città. 
Angusto n*era l ingresso, e vi si rinvennero internamente tre- 
did urne di pietra , rotonde, con coperchio, delle dimensioni 
di m. 0, 41 in altezza e m. 0, 36 di diametro, con entro ce- 
neri ed ossa umane combuste. In quattro di esse le ossa vi 
erano contenute in altrettanti vasi cinerarii di vetro , della 
solita forma rotonda, uno de' quali coperto da bella patera 
pure di vetro; gli altri lo erano da una specie d'imbuti, parte 
di vetro e parte di cotto. Ed a canto a queste urne se ne rin- 
vennero tre ancora di argilla cotta , in una delle quali si ri- 
conobbero le ossa di un cagnolino. 

Dair intemo di que' vasi di vetro furono ricavati: molti 
aghi crinali di metallo, di avorio e di legno; un piccolo astuc- 
do di avorio; un calamajo di bronzo con entro uno stile di 
legno affilato e la materia colorante nera (atramentumj con- 
densata e rappresa; una picoola molla di ottone che tuttora 
conserva la sua elastidtà; diverti anelli, uno de quali di un 
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solo pezzo di agata perfettamente conservato, avente a rilievo 
una testina di amorino, tre di ambra pure di un pezzo, con so- 
pra in uno di essi una testina muliebre, quattro di pastiglie 
diverse, due di ferro. Uno di questi trovavasi avvolto in un pio- 
colo galloncino tessuto con fili d'oro purissimo, senza frappo- 
sizione di seta, che avrà servito forse ad uso di braccialetto. 
Yi si estrassero ancora: molte pastiglie sferiche variamente 
colorate e forate ad i^o di muliebre monile; un dado ed altri 
piccoli oggetti di avorio, a quali sembra si fosse data una leg- 
giera patina verde per la loro conservazione, sendo noto che 
altrimenti lavorio perde sotterra col tempo le pregievoli sue 
qualità, calcinandosi poi tosto che nuovamente all'aria si es- 
ponga ( Windkelmann. Hist. de lArt. 1. 1, e. 2, e additton par 
U. Heyne, p. 573 e seg.) Dairestemo delle urne si raccolsero: 
delle solite ampolle di vetro lacrimali, di forme diverse; dei 
pìccoli vasi e parecchie lucerne di terra cotta, fregiate di fi- 
gure e di ornati e portanti i nomi dei fabbricatori, FORTIS; 
VETIN. FESTI, VetimusFeitinus; PRONTO; SISINEV. AVR, 
Siiineus Aurelius^ con lettere a rovesciò. Alcuni mattoni offer- 
sero pure i nomi delle figuline PANSIANA e SOLONAS. A 
dò s aggiungano: qualche fibula e parecchie medaglie di bnm- 
zo, spettanti a Nerone, Galerio, Costanzo e Yalentiniano, oltre 
un denario in argento della gente Nonia. Ed entro il recìnto 
medesimo e sullo stesso piano si trovarono ancora due arche 
formate da lastroni di pietra uniti senza cemento, con entro 
due scheletri umani, che giova credere appartenessero a gente 
dì bassa estragone e servile. 

Una lapide molto interessante rinvenutasi in prossimità 
alle urne indicate, e che si riferisce a tempi di Tiberio, fece 
conoscere che il monumento sepolcrale, di cui tiensi ragione, 
fosse stato eretto dal Seviro Augustale C. Giulio Scepto, liberto 
di un liberto di Augusto, che destinavalo a molti membri della 
« propria famiglia nominativi, ed avesse per dimensioni piedi 20 
in frante e 30 in lunghezza. Altre lapidi ancora, di tempi an- 
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teiiori, farono rimremile nello stesto moniimento impiegileYi 
ad uso di selciato. 

Uanno appresso (1824) yeuvano ripi^ati i laTori nei 
contorni delia medesima località, sopra un terreno diyiso da 
cpiesto, OT erasi {Nreoedentemente scavato per la strada regia 
che da Salona condnce a Traù, lantica Trajurium (y. carta top. 
Stari 1824: Dólj sepoleralt). I primi tentativi assicmrarono per 
il fatto che iyi pure si contenessero antichi sepolcri, ma di 
tempi alquanto inferiori e appartenenti a gente di bassa estra- 
zione. Perciocché a poca profondità dal suolo si presentarono 
dei locoli regolarmente diqwsti, in parte distrutti e contenenti 
scheletri umani singolarmente racchiusi entro dolìi o anfore 
di argilla cotta a due anse, segati per metà orizzontalmente 
per la introduzione del cadayere. La quale scoperta, che a 
quell epoca presentava una certa novità degna di osservazione, 
giungeva opportuna a rendere intelligibile pienamente quel 
passo di Plinio (1. XXXY, e. 12) che a tale f<^a di seppel- 
lire i cadaveri accenna, e che per lo innanzi avea dato mo- 
tivo a inopportune correzioni e commenti. E siccome a tal 
sorta dì vasi era dato anche il nome di trcei, alcuni autori 
credettero poi che la voce wrceu» venisse pure adoperata 
in certi casi per denotare m generale un sepolcro, siccome 
Domenico Macri nel suo Hierolexicon alla voce medesima si 
espresse; quando invece risulta chiaro dalle fatte scoperte 
che una tal voce si dovesse interpretare affatto letteralmen- 
te, senza darvi altro significato in fuori del suo proprio ed 
ordinario. 

Nello svolgere il terreno e scooprire gli scheletri rac- 
chiusi nei locoli, furono trovati due dischi rotondi di cotto del 
diametro di circa 5 centim. e della gross. di 5 mìUim., sui quali 
vedovasi marcata la croce con altri simboli di martirio. E 
l'essersi oltre a ciò ritrovato a canto di uno di cpie* cadaveri 
una piccola ampolla di vetro, con entro non dubbie (racde di 
sangue rappreso^ induce a credere, che iri fossero state riposte 
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le reliquie di aldino de' primi ciisliitii cui fosse toccato sn^ 
bire il martirio. 

Altro d'interessante non prontièttendo quella località, e 
ben sapendosi che gli antichi solevano prescegliere i luoghi 
eminenti per loro più distinti sepolcri, furono ripresi allora 
g^ esperimenti sulla stessa Imea di quelli instituitisi Tanno 
innanzi. E per il fatto, primi quivi a manifestarsi furono alcuni 
muri, entro il cui recinto si scopersero dei sarcofagi, che seb- 
bene Testeme apparenze facessero sperare di ritrovare intatti^ 
la prosecuzione degli scavi dimostrò invece come Favidità di 
forare gli oggetti preziosi c|ie vi dovevano essere rinchiusi, li 
avesse fatti manomettere già anticamente, e forse ancor prima 
della distruzione di Salona; vedendosi operato dò con molta 
precauzione, onde mantenere celato il delitto al rigore delle 
leggi, che, siccome è noto, erano vigilanti e severe contro i 
violatori de sepdm, e ciò segnatamente verso il declinar del- 
l' impero. Cosicché si ebbe lo sconforto di non trovare alcun 
oggetto di qualche interesse nell'interno di tali sarcofagi, e 
nemmeno le ceneri degli estinti ch'erano destinati a contenere. 
In vidnanza però vi si rinvennero parecchie piccole urne di 
pietra, rotonde, simili a quelle trovate in precedenza, le quali 
erano intatte, avendo i rispettivi coperchi impiantati con ar^ 
pesi di ferro. 

A canto di tali urne fu trovata diligentemente riposta 
ona scodella di marmo bianco, ripiena di ceneri, con antro 
una spede di dito pure di mmrmo, da simulare un antico mor- 
tajo col suo pistello. L' indicata figura di questo però ne rann 
menta l'uso de* p<^li antichi, ed in particolare de Romani 
religiosi osservatori delle cerimonie funebri , che a' morti 
in guerra o fuori del paese proprio solevano conservare uno 
dei membri del corpo, per poi celebrar loro in patria i fune- 
rali solenni: e quindi Pesto ne avvisa: « membrwn abscindi mor^^ 
tuo dieebatur, eum (Ugiiui et m dmd^HUur, ad qund ^eixatumjmla 
/Sereni rdifm eorpar^ eom&Mla »: uso però che in fuori de' due 
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casi saddetti era espressamente vietato per una legge delle 
dodici tavole (Gicer. de legib. 1. II. ^. 24). 

Numerosi furono ^ oggetti che per tali escavazioni si 
andavano a raccogliere. Dall'interno delle urne si ricavarono: 
sette de' soliti vasi cinerarii di vetro, uno de quali fornito 
di due anse e di coperchio e che distinguevasi per una singo- 
lare eleganza; tre belle patere pure di vetro, che avranno ser- 
vito probabilmente alle libazioni ne' sacrifizii; un astuccio di 
avorio, con tre circolari incavature atte a contenere qualche 
materia colorante, a cui corrispondono tre fori nel coperchio 
che vi scorreva sopra per due laterali incastri; un coltello di 
acciajo, il manico di cui, probabilmente di legno e consunto, 
vi era assicurato mediante riporti di argento; altro elegante 
coltello tutto di avorio, che avrebbe potuto servire andie ad 
uso di striglie. Nell'urna medesima in cui questo era riposto, 
fu ritrovato altro singolare utensile, composto di cilindretti 
regolari di ambra, del diametro di un centim., infilzati da una 
verga di metallo, di circa centim. 5 di lunghezza, con ai capi 
due dischi più dilatati ed uno anche nel mezzo, parimenti di 
ambra, l'uso di cui è ignoto; esso rassomiglia ad alcuno di 
quei fastì di legno, sa cai oggidì asaao avvolgere U filo di seU 
o di lino per tessiture o ricami; e forse non diverso era l'utB- 
'cio antico di questo prezioso utensile, che a famelo vieppiù 
ritenere di spettanza muliebre, nell'urna medesima s'a^^un- 
gevano tre vasetti di vetro a colori, destinati certamente a 
contenere balsami o liquori odorosi; un piccolo anello di oro; 
una laminetta pur d'oro a guisa di medaglietta poIigQua e fo- 
rata da potersi appendere al collo; un pezzetto di ambra o di 
altro profumo, alterato dal tempo; alcuni aghi crinali. Oltre 
tutto dò, dall' interno delle diverse urne si estrassero: tre spec- 
chii di metallo rotondi, uno de' quali a manubrio mobile che 
tuttora conserva in alcuna parte la lucentezza sua primitiva; 
tre anelli di ferro, uno di cui tiene legato un diaspro rosso che 
porte incisi due am<»ìni porgentisi le destre, con a loro piedi 
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una corona dì alloro o di mirto, altro con ima corniola, sa cui 
sta inciso il capricorno, noto sigillo di Angusto, il terzo con una 
pastiglia; un quarto anello di un sol pezzo di ambra e sopra 
ogni altro pregievole, con sopra un cagnolino ad alto rilievo ; 
altri due di bronzo che portano unita una piccola chiave ; un 
piccolo diaspro rosso slegato, avente incisa la testa di una ci- 
cogna, che sappiamo si ritenesse quale simbolo della pietà 
figliale; un pajo di orecchinetti di oro con pastiglie azzurre; 
finalmente diverse fibule di bronzo. 

All'esterno di dette urne furono ritrovate parecchie am- 
polle di vetro, varie opere figulme, ed in particolare molte 
delle solite lucerne, una dette quali mostravasi osservabile 
sopra tutte pel Genio gladiatorio della classe dei Secutori che 
vi era sopra raffigurato; di che ne discorse ampiamente il 
cav. Labus nella illustrazione di monumenti antichi che àdor^ 
nano la storia di Milano del cav. Rosmini, da lui pubblicata 
(T. n, p. 277; e T. lY, p. 435). Alcune di tali lucerne, oltre i 
nomi dei figuli già nominati in quelle trovate ndle precedenti 
escavazioni, altri ne offersero di nuovi, quali son quelli di: 
C. OCTAVI; PVLU; FRONIO; PVLLAENI; APOLAVSTL 
Dobbiamo compiangere poi la perdita di molti vasi pur figulini, 
adomi di eleganti ed accurati bassìrilievi, di cui non si rin* 
vennero che troppo minuti frammenti. 

Tra le molte medaglie raccoltesi per lescavaziom di quel* 
Tanno, se ne contano di argento e di bromo, deffalto e del 
basso impero, incominciando da M. Agrippa sino a Teodosio I; 
e inoltre una greca di Dirrachio. 

Finalmente 20 lapidi, tutte più o meno importanti per 
la storia salonitana, e da me illustrate e comprese nella mia 
silloge de' monumenti salonitani (1), accrebbero il frutto degli 
scavi di quell'anno; per una delle quali giungemmo a rilevare 

(1) Antiche lapide salonitane inedite, illustrate da Fr. Lanza, Spa- 
lato 1848, 8. 
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che anticameiite m fosse Yorto di Bktrod^ro, la situazione di 
cui ho già marcata nelki carta topografica di Salona, annessa 
alla preaccennata memoria. 

Il metodo tenutosi negli scavi degli anni 1823 e 1824, 
diretto ad arricchire il nascente museo di Spalato con la spesa 
minore possibile, fu pure osservato ne* susseguenti, de* quali 
or vengo a ragionare, seguendo liberamente l'erudite relazioni 
scritte lasciate dal mio genitore. 

In tre punti diversi pertanto si efiettuarono lescavazioni 
dell'anno 1825. Le prime <q>erazioni venivano eseguite in pro- 
secuzione a quelle dell'anno innanzi, dove, siccome ho detto, 
era l'orto di Mttradoro (v. carta top.). Ivi pure si trovarono 
scheletri uihani interrati e però coperti da embrici disposti a 
fogpui di tetto, nella di cui superiore combaciatura erano ri^ 
parati da tegolini simili a quelli di cui se ne fa uso anche al 
presente. Siffatti obrendari erano divisi da muri alquanto 
rozzi che vi presentavano angusto l' ingresso. A canto a questi 
furono trovate alcune delle solite urne ossuario, da cui si rica- 
varono oggetti consimili a quelli dell'escavazioni precedenti; 
vale a dire: aghi crinali; pastiglie da muliebre ornamento; 
fibule! di bronzo; lame di coltelli; e innoltre: ami da pesca; 
chiavi; piccole catene di metallo; diversi altri strumenti di uso 
anche moderno; molti chiodi di liame, che sappiamo quanto 
frequentemente s'incontrino nej^i antichi sepolcri, senza che 
forse ancora se ne conosca il vero motivo, ove non vogliasi 
abbracciare la supposizione dett'ab. Iorio, che li vorrebbe col- 
locati, affinchè il defunto potesse fame presente a Caronte, ove 
questi ne abbisognasse per acconciare la propria barca {Scaoi 
degli sepolcri, p. 128)1 Oltre a tali ed altri oggetti di minor 
conto, se ne raccolsero ancora di più preziosi dall'interno àdìe 
urne, come: un anello di ambra, che scolpito a tutto rilievo 
porta un fanciullo ignudo che si tiene abbracciato ad un 
cibale; un diaspro rosso, su cui sta inciso un fanciullo che 
raccoglie delle spighe, di lavoro non troppo finito, come ip 
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generale si osserva neUa ma^^or parte delle gemme trovate 
in Salona. Esternamente alle urne poi si rinvennero sol ter* 
reno disperse, come di solito: molte ampdle di vetro; pareo- 
diie medaglie di argento e di bronzo più o meno rare, tra cui 
specialmente mia di Mariniana moglie di Yaferiano in argento, 
assai bene conservata, coli epigrafe Diwie Mariniamae nel di^ 
ritto, e consecraHo nel rovescio, dove si vede il pavone che la 
innalza al cielo; varie lucerne fittili, che offersero il nuovo 
nome del figalo CRESGES e diverse impressioni di elegante 
ed esatto kvoro; e innottre tredici lapidi.* 

Rimasto esaurito lo spazio di terreno prescelto a quello 
scavo, fu preso consiglio di esperimentare altra località, oltre 
la parte settentrionale di Salona, presso la cosi detta cappella 
di 5. Dojmo (v. caria top.). Dopo pràTonde scavazioni eransi 
colà offerte traede di un fabbricato grandioso, ohe tale appa* 
riva da frammmti di colonne di marmo, dalle lor basi tirttora 
al posto, da varii caj^telli: ma non vi si poteva tener dietro, 
perchè ledifido estendevasi oltre i limiti del terreno su coi 
era permesso di scavare. Da quanto allora ne scriveva il di- 
rettore degli scari, quella fabbrica sarebbe strta opera del 
quarto o del quinto secolo dellera vogare, scorgendosi nei 
diversi frammenti di marmi ivi trovati insieme unmalgamato 
lo stile di quellepoca a quello di secoli più fdid, in cui le 
belle arti fiorivano. Poco sopra però ai jGiM)ricato medesimo 
seuoprivasi un antico cimitero; e tale drcoatanza dava tosto 
a supporre che iri fosse la basilica episcopale di Salona, di 
cui tanto ne discorse il Farlatti nel suo Illirico sagro (T. I, 
p. 442 e segg.), ricoome quella che si era sostituita al primo 
tempio cristiano eh* esso dice erettosi dal primo suo pastore 
S. Dejmo (di che molto io dubito, perchè a quell'epoca il 
culto cristiano era ancora interdetto), e ohe potava il nome 
di S. Maria; dappoiché il suo discorso combinava mlrabil- 
niente con le osservarioni fatte ne' dissotterrati avana, e spe^ 
ciabnente con ciò che la faUnrica fosse stata ad intervalli ed 
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in più secoli eretta, né del tutto compita prima deliba, 389 
dell'era Dionìsiana. 

Che poi yeramente mi sepolcreto a ctistiani spettante 
quello si fosse, oltre una croce scolpita su di mi sasso, ed al- 
cune iscrizioni ivi raccolte, lo manifestava il genere di layoro 
anaglifico osservato nella parte anteriore di un grande avello 
di pietra ivi pure trovato e trasportatosi quindi nel nostro 
museo in Spalato. E per il fatto, i simbdi che vi appariscono 
della colomba e dei pesci, che precisamente fuoron quei dei 
primi seguaci di nostra fede, rendono manifesto che nel me- 
desimo fossero sepolti individui cristianL Ma è alquanto sin- 
goiare e degno di più particolare osservazione in questo no- 
stro avello un gruppo scolpitovi nella sua faccia anteriore, al 
di sotto di un'area arcolaio destinata nel mezzo a contenerti 
l'epigrafe, che verisùnilmente non erasi osato d'incidere; nel 
quale si rappresenta una colondia dbe poggia sopra un delfino, 
il quale tiene in bocca altro piccolo pesce, per trasportario a 
quanto sembra in luogo di salvezza. E se piacerà sovvenirsi 
che lo stesso Tertulliano chiamava piicieidi li primi cristiani, 
risulterà chiaro ciò che con tale gruppo simbolico si era pre- 
teso di esprimere. Se non che tanto questo, quanto altri quat- 
tro avelli rinvenutisi nella medesima località e neQa posizione 
loro primitiva, furono trovati siccome quelli deUe precedenti 
escavarioni, manomessi già anticamente per delle rotture pra- 
ticatevi nelle parti laterali, e quindi vuoti d'ogni oggetto in- 
temo. Ed all' infuori di alcune iscririoni più o meno interes- 
santi per la classe consolare nella mia silloge lapidaria, okre 
qualche medaglia mal consmvata del basso evo , nnU'altro si 
rinvenne in quel sito degno di essere riferito. 

Si passò quindi a praticare qualche piccolo esperimento 
in una situazione acclive frapposta alla grande strada ed agli 
avanzi del circo, internamente alle mura che da quella parte 
chiudevano la dttà; ed appena incominciati quei lavori, a non 
molta profondità fu scoperto un* acquedotto di piombo che 
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dalia parte superiore dirìgeyasi verso il basso di Salona, e 
sembra fosse destinato a dare uscita alle acque deli euripo del 
circo, che sar^l)ersi vuotate nel mare vicino. Le fistole di 
piombo ivi trovate, per un tratto di 15 metri ali* incirca, erano 
del pernnetro di centim. 39^ e della lui^bezza di lii. 2, 50 a 3 
per dascnna, analogamente a quanto insegna Vitruvio : esse 
ofiiiroho in complesso il peso di funti vienn. 718; e non pre- 
sentarono altra marcazione che una Bf sopra un tubo e la nota 
SÉ: sopra di un altro, forse riferibile al pesK>. In altro tubo sco- 
pertosi parecchi anni più tardi, ebbi ad osservare la indicazio^ 
ne RESPYB. 8AL0N. Frutto anche dèltéàisataziotti di quel- 
l'anno fìnrono: un'ara; che porta in fronte scolpito Teniblema 
del Sole, con sotto un* epigrafe votiva a quel Dio In^iUo; e in^ 
Qoitre un sarcofago molto interessante, con bassirilievi allusivi 
ai quattro Cìenj delle stagioni dell'anno. 

In poca distanza dagli ultimi scavi di quell'anno furono 
ripigliati i lavori nei successi 1826 e 1827 fv. còtta tép^.J, 
su cui veniamo a ragionare di seguito e più diffusamente, còme 
di quelli che offrirono risaltati molto più importanti tle pre- 
cedenti. Ivi pure, principiate appena l'esca vazioni, presenta- 
ronsi altri pezzi di fistole di piombo, orniti per latoro a qu^i 
trovati nell'anno intilanzi, ma in diametro assai più' ristretti e 
disposti in varie direzioni. Ciò dava a conoscere ch'essi fossero 
destinali a condurre per le abitaiioni di Salona le acque, di 
cui non molto da quella situazione discosto avrelèe dovuto 
trovarsi uh deposilo, il cosi detto èastelhm. Questi acquedotti 
di piombo, come un altro conformato coii tegolibe di argiHà 
eotta, erano collocati a circa un metro di proCsndità dalla* 
superficie attuale del suolo ed «rano' garantiti e coperti dar 
possiiastroni di pietra. Presso a medesimi vedevanni le fon^' 
damenta di rozzi fabbricati di tempi di decadenza, ove si os^ 
servavano confusamente e senza convfenieióa adoperali ma- 
teriali die aveano dovuto appartenere ad edifi6n più nobili dì 
tempi anterieri. ' • ' 

Annali 1850. 9 
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Sebbene si dovesse ritenere che, coHoeati fifttti acqoe- 
dotti al dì sotto del lastricato de' luoghi ambitati, don si potessero 
trovare altri oggetti sepolti a maggiore {Ntofoodìià, pare, ve- 
dendosi il terreno durcpstante ii^ombro da raderi e rimasugli 
di fabbriche disfatte, non si desistette daU'approfimdMTsi nello 
scavo, con intenzione di amvare al suob^ più antìeo, ed a dò 
sìam debitori di tutto il meglio sin ora trovatosi. Di fatti, a 
misiiira che si avapzava in profondità, il terreno mostrava in- 
dirii di ceneri e di carboni; circostanza che senza mai smen- 
tirsi preveniva della pnofdmdità di mi qualche deposito sepol- 
crale de* più' remoti i tenifii* Nò. T esito mancava per questa 
volta sdì offerto indizio, sqnoprendosi da prima due pioeoli 
obr^ndarii tozzamente conforma da ewhrUii con entro due 
scheletri di; fancialli ^ poco dopo, a profondità alqaaaio mag- 
giore, un urna piccola rettangohuce di travertino del paese, 
con coperto , intorno aUa qaiAe si trovarono alconi vasetti 
e tazze di argilla colta, di lavoi!o semplice^ ina di pasta fina; 
e internamente , si^ipra le ossa combuste di un fiuidiillo, due 
pettini ed una stecca di averio, e sei vasetti ungoentarii di 
vetro, con entro ancora i residui de' profmm che conieae- 
vnno^due de quali coloriti in bleù, ed uno di questi sformato 
affatto per Tazione del fuoco. Non restava più dubbio da 
eH^che il piMo^ su cui erano collocali gì* indicati acquedotti, 
si> fosse formato per uno sb'ato di tanreno ammassatosi so*- 
pra momlBtienti più. antichi, e potevasi quindi conchiudere 
che quel sito, comunque intemo alle >mura che cfaiudevaiio 
SiAona tuegli ultimi temidi sua esistenza, fosse veramente 
esterno^. a qlidla città in epoche romane, in cui accostuma- 
vasi di abbruciare i cadaveri, ohe le l^gi vietavano in ge^ 
neréle di seppellii^, noli' intemo dellalMtato, non ostala a 
qualdbe raraecoeziol^. 

Proseguendo negli scavi, molte msae aneota si trovarono 
qpiivi di (ùtmfi ì^tangolare, le q^iah peri^ erano poste ad una 
profondità maggiore che non lo fossero altri g^emeri di 9^ff3Ìr 



tiK0 di tempi jymwU sottto di cai prei»eiitera»\Qiii> atrmUi 
om^niBkK moUo eatesa 4i oeneri e di £Mrkom^ per: todeosiUi 
diQÌitxkdiiaiioUidi, ^he^ :dAr«; a dii^eéere, ìtì foise un anfuKi 
mintilo^ ore» com' è nolo^ eiegttiwsi la parte lòrse più ìmfo^ 
n^ie e dignitosa id^Ue cmmtHiie funebri degli aniidii:'iii09& 
sagro fm ea^ idei màm^ nispettalnle aUa dupeistìzioisa leKQ 
n^oMs e ìptetiet^nle neleaen pseseute, a detesmiMce.KtM 
e la natara>di.ime(Ufi^a()arttt09<>,dicuìj8ttaQtTan^ inprton 
siwià pi^wmirai^ 

ItMU fiirono gli oQggftti» ettf atti dalVistimio^ se4 
pctori o fttatin ; deposti d^presaa,: ohe ti!e^>eì.vtHTObbe.ipeiè 
a ennoiome e de^riirere nimijtomente^ • La pia parto di dati 
eanwiei^ jn:tit09siliidi]iao a>Bolpiire t)D]Bnii€l;'ira fsni'sljMsc) 
iwlirebemte wa fèàntità dlli^^ mputeidi àaocioi 

Al qiial0ptfopfl»itorsarà<q[q^ita^ di fare osfleinnu)e^ikNné& 
pieediUf^bi i^ terrai ciotta schìaedati e.foi^ iielmefzci,jrae<» 
otlli'pur< assida ddoneuiHaet e'^ortMiapabblka owosc»li^ 
dal sigi Cam {BMagiia deh Meim', p: 39), i8Ìeo(ÉM^alt»tÉMÉi 
i^fi : che i GaYalieri éoUQcaaàeftre wUa ptatta^deUèioop 'laBliiei 
per renderle innocae ogni qualvolta venissero maneggìiieDlMm 
attiitio'nbn ostile^ altno non foeteto che >gKa(vanri< dà iili arnese 
moi^^H^ né: iapwtadlBUè'laiKtte^ mnipieUà dni'finìipièttDite 
semoaem 'a gitataiiercaoie<preèiaa»iente sifò>troi)ate iniqiiiH 
•la«i»ialÉiiBinosM'rSQaraaioin*i'/^'. • '••' -' . ';'-*''.'* k 

SoiIraogMialMi ooia pel ^noiì per la Mrta'MIVrlb 
si mostrarono r alcma aindi di- vetri ritiMti. pegit' acàlri' di- età 
faveHiiono, chejdi per tuirMUihasÉiiiti sarebbero'fli fafoi'Cono- 
toerelalta pei{i^one^ÌD»ciii<ém«giiinta)l«rÉé TatiwKiaipvékso 
gli antichi. Tra essi speeialnnite laieritano menodone»: li :Un 
cestéUo di vetro di! forma isiéganta^ lavorato con di^ppià wìUff 
ilria, maitre tutto il ooigio edoritóin celeste chiara sembra 
avvolto per mf^igsct.da mi filo MtUIfesimo di altro 'vetre^ 
aiialto bian<(oy e cbeiaemadiligmite esàane 'si qrodevaUm di 
candido Uno; 2.' nette Innuba spille di vetro viauìaipei^ on* 
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loirato di azzurro e di bianco, la cui conservatioiie sino airnt- 
tima sottilissima estremità e la vivacità e freschezza del co- 
lorito tì sono veramente amm^abili; 3. due tazee di pasta 
yitrea simile al nostro cristaUo e colorata in brano ; 4. un 
vasetto wigaentario di rara bellezza , formato da iae paste 
vitree in colori diyerri, tra loro immedesimate per guisa, che 
formando an corpo solo conservano però il doppio rispettivo 
colorito distintamente, senza confondersi $ 5. due vasetti di 
vetro sottilissimo che sembra fossero esternamente dorati; 
6. finalmente altri frammenti di pieooK utensili di vetro, di 
liso ignoto ed ammirabili sopra tatto pek* la varietà e vivacità 
del colorito. A tali oggetti s aggiungono doe amateti di una 
pasta vitrea colorita in turcbitio; uno de' quàB aderisce ad 
una piccola verga di fen^ e sembra un idolo egiriano; faltro, 
di rarità minore , si mostra più apparentemente > destinato da 
essere portato appeso al coMo^ ed è uno di ^ei èimulaeri 
fallici, sotto cui' riqppresentavasi il dio Fàsdnov die Plinio 
dmiiha custode dei fanciulli, e dbé, come osserva il Pignorio 
nétta' esposizione della tavola Isiaca, solevasi formare di varie 
materie. 

tAU-intoriio poi delle urne si rinvtdnnetot molte delle 
solite^ «hieémèfiitiili^ di una pasta più ina di quelle delle pre- 
cedenti soavazionì, e portanti impressioni eleganti idi oggetti 
mitologici, animali e conchiglie, che neofltBfsero i *iiovi nomi 
de 'figt£ VBIANI e ATIMBTI; altri franmn^Dti di oggetti 
plastici figurati; fiMlmente dodici belle iseririoni. 

Dopò breve tenqtod'iAteérdffOfte, proseguendo gli scavi 
nelhi medesima l(A»dità;più^rofoÉdaméirte alquantodel pmno, 
in cui fiirono trovate le i^le ossmrie accennate, presentamnsi 
ruéerì di antiche iion rozze 'fabbriche, che a misura cbe si 
avanzava, divenivano meritévoli sempre più di attenzionGe. Nato 
ai tardò quindi a sciioprire un monumento sépdlerale di pietra, 
portante cinque busti a bassorilievo, di un pregio poco pia che 
mediocre; quindi apparvero citelli , pezzi di colonne e di 
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pilaptó, fregi, soffitti, in che tutto ammiraTasi qaeila esattezza 
di disegno e «piella precisione d'intaglio che sono da riferirsi 
ali aureo secolo di Augusto; e innoUre alcune statue, ed una 
quantità di frammenti diversi di vario genere. Da tutto dò si 
potè rieavare un ordine architettonico completo, i membri di 
cui non seguono del tutto le misure da Yitruvio prescritte per 
lordine corintio, particolarmente nel capitello e nella trabea- 
zione, ove di alquanto quelli si trovano eccedenti , e vi corri- 
spondono però nella rastremazione della colonna; ma invece 
combinano perfettamente a quelle che il genio osservatore di 
Palladio seppe ricavare dallaccurata ispezione del bello antico 
e le destinava alla composizione del suo elegante ordine co- 
rintio. Sovrapposto a quellordine vi era un elegante soffitto, 
formato a ^settoni simmetricamente scompartiti e elegan- 
temente intagliati dallo stesso diligente scalpello; il tutto in 
pietra calcarea bianca o tWertino indigeno, e su cui special- 
mente era osservabile un bel colore turchino nel campo del 
soffitto, ed il rosso di cui erano adorne le cavità occupate dai 
cosi detti fusajoli e il vacuo nel mezzo dei modioni. Alcuni 
fregi curvilinei che non cadevano a piombo sullarchitrave, ma 
s' innalzavano, leggermente incurvandosi, oltre alcuni avanzi di 
colonne scannellate spiralmente, davano a divedere che ledi- 
ficio, cui tali. avanzi avevano appartenuto, fosse di forma ro- 
tonda, e sul davanti si trovasse fornito di un vestibolo rettan- 
golare, analogamente ad altri consimili fabbricati antichi, dei 
quali ci è pervenuta la pianta. Dalle circostanze poi che ne 
abbiamo prendesse, di sepolcri e di statue nella medesima 
località, le quali ultime si riconobbero per altrettanti ritratti, 
siamo iodotti a ritenere che ledificio di cui si ragiona, fosse 
un mavsoleo di alcuna delle più facoltose e distinte romane 
iSauniglie, e precisameqte della cospicua famiglia Lollia; essen- 
doché sul plinto di una di quelle statue, il numero delle quali 
da* frammenti riconosciutisi dovea sommare a dieciotto per lo 
meno, trovasi la iscrizioop: LOLLIAE SEGYNDAE FILIAE. 



Del resto, le meno matilàte di tali statue die òggi tvò- 
Yansi raccolte nel nostro museo, sia che si prendano ad esami- 
nare dal lato dell'arte, sia che si considerino quai monumenti 
storici, possono offirìre materia ad importanti osservazioni. 
Sebbene tutte di travertino e non doti^ in ogni parte della 
più squisita finitezza di lavoro, ciò nuHa meno il panneggia- 
mento variato in cadauna e die talvolta sembra un pò* manie- 
rato, vi è condotto con ammirabile maestria; talché potreMie 
dirsi ooll'ab. Lanzi, che le lor vestì « né misere mai né ridon- 
danti, coprono il nudo senza nascond^o: lo accompagnano, 
non lo servono d {Scultura degli fmUeki p. 49 e seg.). Ed é 
osservàbile particolarmente una di queste statue, velata, in cui 
Fartefice mantenendo quella decenza che convenivasi ad una 
matrona romana , e vestendola come Orazio disse : 

» Matronae praeter faciem oli cernere possis ». 
e 

A Ad talos stola demissa et circumdata palla ». 

(Sai. 1 1 sat. 1, V. 94 e 99J 

ne la figurò quasi di sottil velo coperta, facendovi trasparire 
le forme tondeggianti del vago suo corpo, lasciandone trawe- 
dere tanto, quanto é bastante per isvegliare in chi la riguarda, 
quelle idee voluttuose che possono derivare dalla immagine 
della vivente natura. 

In altra statua muliebre, che ne presenta il ritratto della 
giovine Lollia, e che come la precedente, trovasi prodotta in 
dimensioni con»mili al naturale, é osservabile il pallio che la 
ricopre , il quale si raffigura tessuto come le nostre mussoline, 
vedendosi ciò indicato da certe lìnee trasversali incisevi leg- 
germente: singolarità questa degna di qualche rimarco. Ed 
apparisce poi ancora nel caso nostro che siasi voluto ritrarre 
i vestiti donneschi quali allora si usavano, di che fa cenno 
Ovidio, ove dice: ce In rugas tunica pressa suas » fArt. am. 
l. IIL V. ìAAJ, e die non altrimenti di dò die in molti luoghi 
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tntlora costumasi, venissero con accurata, anzi mimmosa dili- 
genza pieghettali, per coi sarebbero stati dei servi a tale uffi- 
cio in particolarità destinati. Lo che ne sembra tanto più vero, 
che riffatta scrupdosa regolarità, che a prima vista potrebbe 
apparire fiorse un po' trof^ manierata, non trovasi che in 
queste due i^tue muliebri, comunque anche le altre tutte 
sembrino sortite dalla mede«ma officina, amìmrandovisi lope- 
ra di UDO stesso scalpello. 

Tra queste se ne distingue una che, mancante del capo 
e non compreso il plinto, presenta un altezza di ben 3 metri e 
dovea riferirsi a qualche personaggio illustre di quella fami- 
glia cui spettava il mausoleo. Ciò ch'essa presenta di più in- 
teressante, si è un piccolo drappo quadro ripiegato qhe dagli 
omeri le scende sul petto, su cui a' quattro angoli pendono 
altrettanti fiocchetti; la qual cosa potrebbe servire forse a 
^MDsgere qualche luce sopra un punto molto discusso di un 
distintivo onorevole del vestiario romano, qual' era il h^to-cìtwo 
e ìangustfHcloDOf e a togliere l'incertezza, in cui ci lasciano i 
classici antichi sulla vera forma e maniera di portare siffatta 
decorazione, che distingueva i due ordmi più illustri di citta- 
dmiromani^ 

Altre due statue di grandezza un po' inferiore al natu- 
rale , entrambi mancanti della testa e della mano sinistra ed 
una di esse aodie dell'estremità inferiori^ meritano qui pure 
mcteiopie. La menò mutilata tiene ai piedi uno scrigno che 
serve a qualfficame il personaggio per un senatore o un lette- 
rato. .L'altra, di lài^ro più accorato, è un monumento pre^ 
zioso, tuttoché danneggiato siffattamente; che raffigura un 
nobile giovanetto romano decorato della bolla d'oro, che simile 
quasi aUa figura- di un cuòre rovescio, analogamente a quanto 
ne arrisa liaonAìo {Sém^. /. /, p. 180^, gli pende dal colio 
attaocataiad una fettuccia, ed è vestito della toga pretesta, che 
l'accurato scullore ha eseguita per modo, da farla distinguere 
dalla Ioga i|rdiun^,\9i9diaiile itn lavoro oudeg^mle ^e soor- 
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gesi in mezzo ad una larga striscia sidl orlo superiore della 
toga, là dove scendendo dalla spalla destra viene a formare il 
cosi detto seno superiore. Una tale particolarità forse non fu 
osservata dall insigne Visconti nella sua statua del demen- 
tino, che offre le stesse qualificazioni (T. Ili, tav. 24, p. 216 ), 
ritenendo che il fregio purpureo che distingueva la toga pre- 
testa de' fanciulli dalle virili, non potesse esprimersi colla scul- 
tura. Nella pietra ciò non avrebbesi potuto più conveniente- 
mente indicare che per un tale disegno ondeggiante, riteneado 
lidea di cui anche Virgilio si valse nel descrivere somigliante 
lavoro; lo che a maraviglia illustra il caso nostro, dicendo: 

» Yictori chlamydem auratam, quam plurima cìrcum 
Purpura Maeandro duplici Meliboea cucurrit ». 

fAmeid. l. Y, t?. 250 e ng.) 

Mentre tutti sanno che il Meandro era un fiume che soorrea 
molto serpeggiante. 

Molto interessante prodotto di quellescavazioni fu pure 
un piccolo simulacro, mutilato nell'estremità, ma bene conser- 
vato nel rimanente, che ne rappresenta un barbaro personag- 
gio, il quale forse avrà avuta una qualche relazione con le 
gesta militari di alcuno della famiglia, cui ajqparteneva il mau- 
soleo, dove pare ei si trovasse collocato in espressione di do- 
lore; lo che trovasi indicato dallatteggiamento del capo, dalla 
posizione del braccio e da quell incrodcchiamento di gambe, 
con cui, per osservazione di Wincàelmann (Star. ddV Art. 
T. I, p. 420-422^, alle volte solevansi effigiare le persone 
aflDitte. Il vestito ch'egli indossa sembra quello che usavano 
esclusivamente i popoli della Frigia, e suppongo allusiva que- 
sta rara statuina a qualche principe harburo assoggettato forse 
da alcun personag^o della illustre fami(^ia Lollia, cui riferivasi 
il nostro mausoleo, che pegl indicati saggi dell'arte, per la sua 
posizione internamente al secondo recinto di Satona, riferìbile 
al suo ingrandimento y che nella vm topografia di quest'antica 
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dlià opinai seguito a tempi di Sfare* Aurelio Antonino, può 
credersi appartenente alle prime epoche della romana do- 
minaiione a queste nostre parti, e forse a tempi di Augusto, 
sotto cui appunto ci è noto quanto la famiglia Lollìa fiorisse 
e fosse a quel prìncipe bene affetta. 

Tra i diversi frammenti ivi trovati, merita pur cenno 
una testa che avea dovuto appartenere ad uno di que* simu- 
lacri che dicevansì mofores^ proprii agli eroi. Compresovi il 
collo, essa presenta un* altezza di 35 centimetri; la sola testa 
ne ha 25. Riesce questa interessante all'erudizione special- 
mente per una specie di pi/eo che le copre il vertice affatto 
raso, e che, per servirmi dell'espressioni del sommo Visconti, 
le par « quasi attaccato e sì d'accosto che non vi rimanga luogo 
a capelli ». A quellillustre antiquario parve di poter caratte- 
rizzare per immagine di Vulcano il simulacro marmoreo da 
esso illustrato nel Mmto Pio-Qemeniino (tav. lY, ^. 1. T. VI), 
per avere il capo scolpito alla maniera di questa nostra testa, 
credendo che quell'insolito non altrove veduto tegumento 
fosse da confondersi col noto berretto di quella divinità, e ne 
fosse anri un distintivo. Ora con la scorta di questo nostro 
monumento si può affermare, non essere quello distintivo di 
Vulcano né poterlosi confondere minimamente col pileo prò* 
prio di quella divinità ; mentre questa nostra testa salonitana 
indubiamente ne porge il ritratto di personaggio umano, qua- 
lunque egli si fosse, vedendovìsi persino espresse le cicatrici 
di riportate ferite che il diligente scultore vi espresse chiarar 
mente sulla regione temporale sinistra, e da cui trovasi anche 
impegnata quella parte del padiglione dell'orecchio che gli 
anatomici dicono trago^ e persino il muscolo ntema-moitoideo; 
per coi vedesi la medesima raffigurata contratta e leggermente 
inclinata verso la spalla che alle indicate ferite corrisponde. 

Ma qui io mi arresto, su quanto concerne i primi scavi 
nionitani diretti dal fu mio genitore, ommettendo di ragio* 
Bare, su dtre cose di minor conto> benché provenienti dalle 
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medesime scavazioni ^ volendo attenermi a quella brevità the 
mi sono prefissa e eh* è ridiiesta dal genere delie presenti 
pobblieazìoni. GH dggetti su cui mi sono trattenuto, son qiidti 
che primeggiano e prmcipakneirte compongono il nascente no- 
stro museo. 

Dopo lunga ìntermzione rinmyrati finalmente gli assegni, 
furono ripresi gli scavi nel 1846 sotto la direzione dell' ab. 
Francesco Carrara. Primo scopo di queste nuove operazioni 
fu quello di rendere vie più scoperta in alcuni punti la cer- 
chia dell'antica Salona, di che già se ne vedevano considere- 
voli tracde di più metri elevate sopra il suolo moderno; ansi 
dei suo perimetro se ne scoiava precisamente, quanto vedesi 
nella pianta annessa alla mia memoria sulk topografia di quel- 
l'antica nostra città : la quale appunto io faceva rilevare espres- 
samente, dai periti sigg. A. Borri e D. Maroocehia, due imni 
prima degli scavi intrapresi dal sig. Carrara. E però a quella 
pianta , di quanto già si vedeva, io non fed ohe aggiungere la 
indicazione di buona parte di quelle torri die scorgonsi lungo 
il lato settentrionale dellantica città, i cm avanzi bensì furono 
posti allo scoperto per questi scavi recenti; mentre alcune di 
dette torri, sicccmie tutti gli avana delle mura di cinta, per 
quanto dissi, più o meno si mantenevano sempre di alcuni me- 
tri elevati sopra il suolo moderno. 

Per effetto ài queste scavaziòm veime ancihe sterrata un 
po' più di quanto già si vedeva, rioè sino al livello del sucdo 
antico, la grande porta occidentale della primitiva Salona as- 
sieme alle annessevi due torri ottagono inteme f earia top. G.J^ 
pur queste conosciute da prima; e qumdi nuovo ne compari 
soltanto il selciato antico, formato da grossi lastroni di pietra 
calcarea del paese, su cui vedonsi ancora le scannellature per 
le rtiote de' carri ehe vi passavano soj^a, ed anche niM>ve le 
due poi4e minori (ìxtrta top. Hy I.J verso la parte medesima; 
di che tutto io già feci dettagliata menzione ndl'accennata mia 
topografia^ accompagnata da opportuni rilievi ÌU dettaglio. 
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Pia intefessaiite fratto degli semi deirmiio 1946 io con- 
qael frammento, che ho pure riferito ìlliistrato nella 
snddetta mia memoria, per il qaale ho dedotto che il restauro 
generale deUe mura di Sakma e probaWhnente anche 1 ag- 
granta triangriàre addossata esternamente alle torri, e qttindi 
l'orìgine del bastione salonitano, sieno da rlferùrsi a tempi di 
Teodosio n e di Ytdeatiniano, e verinmilmente dopo il 424 
di Gr. Oltre quel frammento, ancora tre iscrizioni furono tro- 
vate da quell'epoca sin'oggi mediante i nuovi scavi in Salona, 
una delle quali storica, e forse un frammento di colonna mi- 
liaria, del tempo dei Filippi, le altre due sepdcrali. Una di 
queste fo già pubblicata dal chiariss. nostro sig. P. Nisiteo, nel 
giornale La Dedmaxia dell'anno 1846 (che in questo momento 
io non ho sott*occluo), e di là copiatane la lezione, la produsse 
poi lab. Carrara nella sua memoria letta allultimo congresso 
de' scienziati e pubblicata neìVEugamo. 

Alcuni assaggi di scavo però, praticatisi l'anno medesimo 
internamente all'angolo nord-ovest della città primitiva f carta 
top. Mjj guidavano allo scuoprimento di una stanza a pian 
terreno in forma di rotonda, con piccola vasca marmorea nel 
mezzo, delle dimensioni e figura di un metro quadrato, nella 
quale discendevasi da tre lati per due scaglioni di marmo 
bianco; il quarto lato, ad oriente, in luogo dei gradini, pre- 
senta una vaschetta quadrilunga piii profonda di circa 50 cen- 
tim. Quattro colonnette di marmo rosso antico ai quattro an- 
goli dovevano sostenervi, a quanto sembra, una specie* di cupola 
a giusa di tabernacolo, che perdo euopriva la vasca. Il soffitto 
della rotonda era sostenuto da sei grandi colonne marmoree, 
di cui non si trovarono che pochi frammenti di fusti ed alcune 
basi di pietra tuttora al posto, ma irregolarmente collocate. 
Le mura n'erano crollate del tutto, e gli avanri intonacati di 
marmi. Il pavimento, pur esso distrutto per la massima parte, 
efiriva pochi residui di musaico dei due generi ten^uttm e 
neHkf tra cui osservasi la particolarità, die alcuni dei piccoli 
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cubi di pasta vitrea che componevano il primo, erano dorati 
nella superficie estema, similmente a qu«ttto presentano al- 
cune opere bizantine di simil genere da Costantino in poi; ed 
in più luoghi di questa rotonda scorgevansi ancora traccie non 
dubbie dell incendio che la distrusse. Il direttore degli scavi 
ab. Carrara la giudicò e la ritiene tuttora per un luogo pri- 
vato da bagni. A ciò si arrestavano in quel punto rescayazioni 
dell'anno 1846. Altri pochi esperimenti si efiettuarono però 
anche d'intorno alcuni avanzi dellanfiteatro^che nulla produs- 
sero d'interessante, poiché per esseme impiegate le pietre in 
altre fabbriche di secoli posteriori alla distruzione di Salima, 
più non ne rimangono che i pochi avanzi di piloni e di arcate 
appartenenti allordine inferiore, e di cui ho già prodotto in 
dettaglio i rilievi nella indicata mia cfxrta topografica. Vambulch 
torio sotterraneo, immaginato dallab. Carrara, non è che un 
canale per luscita dell'acqua che mediante apposito acquedotto 
veniva introdotta nel circo pei favoriti spettacoli navali; e la 
griglia di pietra che in im articolo sopra Salona pubblicatosi 
Tanno scorso nella Gazzetta di Augusta fAdriatische Brtefe 
n. VJILJ spacciavasi come destinata « a potersi vedere senza 
pericolo le fiere rinchiuse » , non serviva che ad impedire 
l'imbonimento del canale medesimo. 

A quanto esposi, riducevansi i risultati ottenutisi per 
r escavazioni dell'anno 1846. 

Da circa due mesi poi furono riprese lescavazioni nella 
medesima località, ove l'anno innanzi si erano trovati gli avanzi 
della rotonda giudicata dal sig. Carrara un bagno privato (carta 
top. MJj con intenzione di porre allo scoperto, quanto rimane 
ancora di tale antico edificio. Per le prime operazioni quivi 
ripigliatesi a pochi passi da quella rotonda si venne a scuoprire 
un pavimento a musaico, di lavoro alquanto rozzo, nel quale 
si vedono due cervi che bevono da un recipiente in forma di 
vaso, sopra i quali si legge il primo versetto del salmo XLI: 
«e Sicut eervìis desiderat ad fonte$ aquarwn, ita deriderai anima 
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fnia ad te deus ». Non restava più dubbio da dò che Fedificio 
fosse cristiano; e posto il gran principio della relazione in cuf 
gK antichi sempre mettevano i soggetti raffigurati nelle pitture 
e nei musaici che servivano a decorare le loro stanze, con Fuso, 
a coi queste erano specialmente destinate, non tardai ad av- 
vedermi, quale fosse la vera destinazione della vicina rotonda, 
die io ritengo non per altro che per un battistmo de' primi 
oristiam, ove ai catecumeni era somministrato il sacramento 
della rigenerazione per inunersione di tutto il corpo, siccome 
usavasi nell'epoche primitive di nostra chiesa. E per il fatto, 
quanto fii ivi sin'ora sterrato, corrisponde pienamente alle già 
preconcette mie induzioni. 

Il sagro edificio di cui si ragiona, offriva l'ingresso a mez- 
zogiorno per un vestibolo tetrastilo. A destra di questo vi era 
im pian^rottdo scoperto, più basso, di figura quasi triangolare, 
il di cui selciato formato leg^rmente a conca e con alcuni 
fori p»r la uscita dell'acqua che vi si versava attraversante una 
grigUa di pietra, porge motivo a supporre che ciò servisse 
forse al lavacro dei piedi di gente rozza e scalzata che acce- 
dere soleva alle sagre funrioni che ivi si celebravano. A sini- 
stra invece altro piccolo luogo scoperto presentava una va- 
schetta annessa ad un muro, probabilmente destinata ai la- 
vacri delle mani e del volto. Perciocché sappiamo che sino da 
tempi remotissimi era invalsa la opinione che: « lotiones pu- 
rom houEiinem praestare tum secundum corpus, tum secnndum 
ammam » (Ptaiom. in Cratylo p, 55. edit. Basii. J. Oiid' era 
ooatnme de* primitivi cristiani di lavarsi [nìma di entrare nella 
caria divina : e al tennpo di Tertulliano v'erano scrupolosi per- 
rino die nemmeno si accingevano alle preghiere più piccole 
senza lavarsi fde oration. e. XIJ, 

Da questi primi luoghi d'ingresso per alcuni gradini sa- 
Kvasi ad un piano, a cui di fronte presenUvasi l'entrata prin- 
cipale alla rotonda, in mezzo alla quale si vede la vasca mar- 
Biorea del sagro fonte. * ^ . 
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In comumcazione a ifuesta rotonda, mediairte vu «néìto 
4i figura irìangobre, si trovano due stame destinate aUo spo* 
glio delle vestì, come lo indicano ehiaraiMnte i aediii di pietia 
annessi alle inteme pareti, ed una vas^tta di coi fftdonà 
ti^accie ad im angolo di nna di dette stanze, mentre l'dtara noi 
venne sterrata completasaente ; e qpiesta vaschetta serviva prò- 
babilmaite al lavacro ad piedi dei catecumeni, i qaalì dopo 
esorcizzati dovevano portarsi al sagro fonte deeentemenle 
e fatta solenne professione di fede, snUrvi la immersione 
piedi nell'acqua e la sagra effusione sul capo mtro h vasoa del 
battisterio. 

AUesorcizzazione e ad altre cerimonie precedenti Tatlq 
ddila immersione io suppongo servisse unisi gran sala, sul pa- 
vimrato di cui a musaico, immediatamente dinnanad aUn 90^ 
d'ingresso, a cui {mstUvasi un intercolonnio, trovansi mppre- 
sentati li. due cervi che bevono, con si^ra l'indicato versetto; 
e ad un capo della medesima vedesi una spade di oappeBà £ 
muto con incaarto, di figura semihmare, isolata, non fiaitta atei^ 
rare per non farsene caso. E comunicava questa sala con la ro* 
tonda del battisterio per menzo diimàtrio^ a un capo di coi vi 
era mo stiano atto ad aUoggìarvi probahilneiite un oiBtode 
o sagrista ; e sótto lo selciato di pietra vi scorreva un caniéetto 
che ^vedev4^ di acqua perenne la estema vasdbetta. 

EssiBndosi a questo punto arrestate le «Kime seavaodoni, 
più non potrei dire di cpiesto sagro salomtaao e^Hìcio, cke 
ceftamoìte doveva essere grandioso, e dolalo di queHa ma- 
gnificenza con coi solevano i primi cristiani adomare ì templi 
del vero Dio, servendosi di marmi prenosle di altre opere 
splendide che per decreto imperiale essi appnq^vnnsi dagh 
avanzi del paganesimo. 

E qui io pongo fine al presente generale rapporto, con 
cui ho inteso di oflhire nel più breve sunto possibile chìani 
notbda di quanto in Salona venne aooperto dal principio de^ 
scavi ivi instituitisi sino al giorno dioggi,ediquantopininile* 



renante per eoniegneBia conservasi nel pnUUieo museo di 
^palato, eccettuatene le lapidi, ohe foimano soggetto ^ altra 
mìa opera anziipientOTata. Dei ritroTati futuri daremo notine 
gemiiBe iniiiprefiso* 

Spalato 1$ feU>rajo 1848. 

F. L4MZA4 



PARTENZA DI ACHILLE. 

(Tayv. d'agg. H.L) 

Trovasi tra i tesori posseduti da S. E*, il sig. duca di Luy- 
ncé un cantaro di forma e disegno elegantissimo, già descritto 
■el Bttliettino di^uest'Instituto archeologico dell'anno 1846, 
p. 68, 69, degnissimo però di considerazione più accurata. 
Su ciaseoBO 4ei due lati seorgonai quattro figure, ognuna delle 
^U si pel contegno e si per la vestitura corrisponde quasi 
perfettamente ad una figura del lato opposto, ma nello stesso 
tmufo è da lei distinta p^a direzUme ed il nome aggiuntovi. 
Sul diritto scorgiamo nel bel meizo Achille ( AXIAABT2), 
armato di lorica, ehno, scodo e spada, colla destra mano ap- 
poggiandosi sull'aia. Mira con guardo fisso Kymothea (KT- 
M06EA), che (^ sta dirimpetto, vestita d'ìmi^ion e cecri* 
falot porgendogli con atto cortese una patera ed abbassando 
nella sinistra Tomodioe, da cui ha versata la bevanda. Dietro 
ad Achille stassi nella sinistra estremità del quadro Agamen- 
aane (AFAMEMNON) barbato, ornato dei segni della di- 
gnità regia, coronato, coperto d'un lungo mantello, tenendo 
■ella destra lo scettro eretto. Osservasi pm dirimpetto a lui 
all'estremità opposta, dietro di Kymothea, un giovane chia- 
mato Ucalegon (OTKAAEFON), con lungi capelli, in f<^gia 
di efebo, calzato, con clamide, petaso e con due giavelotti 
nella destra. Il rovescio presentaci quattro persone aflEitto 
corrispondenti alle anzidescritte, ma disposte in ordise di* 
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verso. Ad Agamennone corrisponde qaivi airesUremità sinistra 
il yecchio Nestore (NESSTOP), di barba e capelli biandii, 
senza corona, ma in postura e yestitura simile ad Agamen- 
none; tiene anch' egli lo scettro. Dirimpetto a lui scorgiamo 
Antiloco (ANTIAOXOS), che corrisponde ad Ucalegon del- 
laltro lato, e che, come esso, apparisce in guisa di efebo, di- 
stinguendosi da lui soltanto per portare i due giayelotti nella 
sinistra, mentre la destra è appoggiata al fianco: la sua faorìa 
è un poco abbassata in segno di riverenza, ma nello stesso 
tempo diretta con attenzione verso il padre, che lo guarda 
fisamente. Segue a destra di lui un gruppo corrispondente 
al medio gruppo del diritto, voglio dire Patroclo (IIATPO- 
KAOS), per armatura e contegno affatto simile ad Adiille, 
ma che cala un poco lo sguardo, mentre quegli lietamente 
mira Kymothea che gti sta innanzi, e Tetidé (6ETIS), anche 
ella cogli occhi chini, ma rassomigliante a Kjmothea, por- 
timte al pari di lei patera ed oenochoe, questa nella destra 
aU>assata, quella nella sinistra, sul lato cioè averso da Pa- 
troclo. Fra le figure di Patroclo e di Tetide leggiamo il nome 
dell'artista, cui dobbiamo questo vaso: EniFENESEIIOESE. 
Siccome noi nell'opera di Epigene non riconosciamo una 
scena mitologica, ma un aggruppamtento di figure piene di 
rapporti, cosi per ispiegarla dovremo principalmente ricer- 
care quelle relazioni che potessero esistere fra le persone 
del diritto e quelle del rovescio. Offiresi evidentemente come 
centro della composizione intera quel gruppo medio del di- 
ritto, in cui Kymothea, dea delle onde, porge la dolce bevanda 
ad Achille, avvezzo alla vittoria; dov è prd>abile, che l'arbi- 
trio ddl' artista abbia dato a Tetide, madre d'Achille, questo 
nome insolito, ma ben intelligibile (1). La necessità di cambia- 

(1) Similmente sul celebre vaso rappresentante la partenza di An- 
fiarao (MiUingen, Vas. gr. t 20, 21 : Inghiramì, Vas. fitt t. 219, 20) 
Enfile sul diritto yìen notata dal nome di KAAonA, mentre sul rove- 
scio porta il soo vero nome. 
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mento cagionò qpiesfo differeiuEa, ed appunto in queste lato fii 
scelto il nome variato, perchè quÌTÌ la significazione era meno 
dubbiosa. Il pensar ad un'altra Nerrìde, la di cui denomina** 
lione fbfi»e formata! sull'analogia di quei nomi tanto mc^plid 
e ricohi, amioyerati da Omero U. XYIII, 39 ed Esiodo Teog. 
343, ci vien interdetto non solo dalla disposizione della rap- 
presentanza, che a mala pena ad Achille avrebbe opposta un al- 
tra Nerelde, ma pure dal superbo nome, di dea delle onde, il 
quale &cihnente non converrebbe ad altra» Sul rQvesdo forma 
contrapposto a questo gruppo quello di Patroclo e Tetide, ivi 
dhìamata col proprio suo nome, la quale anch'essa ha presene 
tata una bevmda a quest'eroe. Entrambi riguardando la terra 
cohi ocdiio mesto (1), indicano con sinistro presentimento la 
sorte fatale, che si prepara a Patroclo. Più sicuro e pieno 
di fiducia è lo sguardo di Achille e quello .della dea: ehiar 
mata Kjmothea nel gruppo principale; che, se la fortuna di 
Achille non sia lieta , pure gli è. assicurata la vittoria. A 
sinistra d'Achille sta Agamennone, à destra di Kymothea 
Ukalegon, due persone, ehe hanno fra di loro un rappor-? 
to tanto più necessario, in quanto quelle figmre che sul ro- 
vescio loro corrispondono, formano un graj^ comune. U 
solo Ukalegon, conosciuto dalla storia mitica, è un vecchio 
Trojano, amico di Priamo, uno di quei, che nell'Iliade III, 
V. 156-160 esprimono il loro stupore per la bellezza di Elena; 
e perciò non poteva essere rappresentato come un efebo gre- 
co, né riuscirà possibile di dargli una relazione colla scena 
proposta. Abbiamo adunque, come in ogni caso simile, dà ri- 
cacare in lui una persmia altrimenti non conosciuta, nella 
mit<dogia e per se indifferentei tutta l'importanza della quato 

(1) Similmente abbassato è Io sguardo di Ettore ed Ecuba sul 
vaso rappresentante la partenza di Ettore, pubblicato dal Gerhard aus- 
erl. Vaseàb.' 1. 189, in cai Ecuba porge la bevanda di commiato ad El^ 
tare, la madre al figlio, come sul diritto del nostro vaso. 

Annali 1850. 10 
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ha da attribnìra alla mg&ificazioiie apf^Cflht^a éet nome, la 
quale ordìnarìameDte è dì gran rffievo nelle ìscrtooni yttscii- 
larie. Ora vuoisi ad Ovx^Xlyuv, ehe ingnttca il fum ewanU, 
trovare nel nostro gnij^ la conveniente ii^terpretaaone. In 
primo luogo la disposizione della scena induce a ravvisar nel 
nostro efebo un compagno d* Achille, un Mimidone; ma per 
interpretare il suo nmne bisogna aver riguardo alla aeena cor- 
rispondente del rovescio. Ivi troviamo sostituito ad Ukalegon 
AoDlibco, il quale con attenzione rimira Nestore, che lo guar- 
da fisamente quasi in atto di ammonirlo. Antiloco adunque è 
rappresentato nel carattere di uomo attento alle ammenìzMii 
di Nestore, attenzione, che conviene ad un figlio verso il pa- 
dre, come, per esempio, quegli dà prova nel I. XXIII deUa 
Binde neir osservarne i consiglj drea la condotta da tenersi 
neMa corsa dei cavalli* Come quivi Nestore ed Antiloco, cosi 
sul diritto Agamennone ed Uhalegon stanno luno rimpetto 
all'altro, separai però mercè del pnppo di Achilie e Ky- 
mothea, la quale differenza di disposinone deve necessa- 
riamente avere una ragione suflSdente. Come Antilooo cura 
Nestore, così Ukalegon, il non curcmiey non cura Agamen- 
none, il qual contrasta risidta agli spettatori ancora più di- 
stìnto per essere il non curante Ukalegon separato dall* og- 
getto della sua non oiranza, mentre Antiloco vien congiunto 
coU' oggetto della sua attenzione. Non sarebbe certo incon- 
veniente di designare un Mirmidione, e per tale ha da rite- 
nersi Ukalegon, come non curante di Agamennone ; ma la si- 
gnifièazione di siflatto nome divien più espressiva, se suppo- 
niamo, dù che peifettaìnente accordasi colluso delle iscrìrioni 
vàscolarie, ehe ima qualità d'Achille fu appropriata al ii lui 
compagno. Cosi nella scena del diritto mostrasi benissimo 
espre;»sa una significazione, che pel rovescio riceve un impor- 
tante schiarimento. Achille, che la prima volta dopo lunga 
q^t^ jfM^edoigesi al coaili>attimento pieno di fiducia, riceye 
dalla mano deUa. divina sua madre la bevanda, menare Aga* 



mettnoM, {KMsto dietimo di lui, ifidica, che quella ^UAt^òlU^ 
ciòtie era nello stesso tempo la ricouciliatioiie dei dUè priA« 
dpi stati precedentemente nemici, aggiungendosi pei Ukàl^ 
gon sull'altro fianco come indizio delle schiere mirmidoniche, 
e rammentando col suo nome la discordia sin là durata. Il tth 
vescio poi, per meglio palesare questo senso, mostrad da una 
parte due uomini fiimiliarissimi ad Achille, Nestore ed il figliò 
Antiioco, i (piali per il loro confronto mettono in pia cAiiara 
luce la significazìotte del nome Ukalegon: daUakra tappn^ 
sei^ la partenza di Patroch», pronto al comhattimeote che 
esser doreva 1 uMmo per lui. A lui pure lartista da T^^ide 
fii porger la bevanda. Accennaci questo congedo^ che anche 
queir Achille della scena principale, dopo la morte di Patrod0, 
benché sicuro della vittoria, come si rileva dalla faccia sua e 
da quella di Kymothea, fiare non sorte alla lotta con alk^ 
grezsa. Doveva indicarsi sotto tal velo il rové8<»o di qùeiiA 
vitt<NPÌa, a cui Achille va incontro, se, come bisogna ammeè* 
tef«, la rappresentazione di kd sul nostro vaso era destinala 
a tener viva in un giovane vincitore la gìoja deirotleitttto 

trionfo. 

• ■* . > 

Giunta, 

Nell'anno 1848 il Museo pubbUco della Fratimità H 
Arezzo è slato arricchito di alcuni vasi provenuti da scavi 
iMasini, fra i quali merita principale attenzione un calice, 
la di bui dipintura, fatta in colore rosso su fondo neve, rasso*- 
lAlgliaift maniera M»rpre«(dente quella del vaso poséednt<^ dal 
sig. dùca di lATfiies, testé illUsltato. Soorgonsi, cioè, in én^ 
ftambii tati di esso calice due rappresentanze, le quali non si 
possono diro altro che ripetizioni del diritto del summento^ 
VMo Vés^; "^ ttÀn Òhe vi ittfancauo le iscrizioiii^ éhe hunno 
fiNéflitatÀ ta s^egaziotté' dì queHo. Noi bel meiszo di eiascttna 
tf 4^ scéno, fra ktt^ qtiAsi ifi «otìn ditorse ^ una donna, rìe^ 
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camente abbigliata ed ornata di oeorifab, reca una patera ad 
un giovane con capelli lunghi, con clamide ed asta: al fianco 
della dcmna stassi nell'una e nell altra un giovane vestito di 
clamide; a quello del giovane, un uomo con barba nera e 
lunghi capelli dello stesso colore, ammantato, tenente nelle 
mani uno scettro. A chi guarda fisamente le fattezze delle 
figure, pare che il volto della donna e del giovane a lei in 
faccia sia in su l'un de lati un poco più sereno che sull'altro. 
Nell'interno di questo vaso, bello e ben disegnato, benché 
non troppo ben conservato, trovasi ancora una volta il gnif^po 
medio della rappresentanza in entrambi i Iati dell esterno ri- 
petuta; la donna, doè, porgete la bevanda al giovane. Per 
adattare al vaso in discorso la spiegazione data a quello del 
sig. duca di Luynes, bisogna credere, die nella scena espri- 
mete la partenza di Patroclo, la disposizione delle figure sia 
cambiata, piuttosto che ammettere, che lartefioe abbia vo- 
luto in entrambi i lati egualmente esibire la medesima soena. 
E questo si spiega facilmente, se ci ricordiamo, che la dispo- 
sizione delle figure sul vaso del sig. duca di Lujnes, già soiv 
prendente in quanto alla diversità di entrambi i lati, fu cagio- 
nata da quel giuoco, che l'artista usò nel nome di Ukalegon 
(v. p. 146). Il vaso d'Arezzo, all'incontro, non offrendo siffatte 
leggende, non poteva neppure ammettere un simile giuoco; e 
perciò l'artista dispose le figure nell'ordine semplice e natu- 
rale, il quale s offrirebbe come tale puranche nel vaso del 
sig. duca di Luynes, essendo collocate ad entrambi i lati del 
gruppo di Patroclo e Tetide le figure di Nestore e d' Antilooo» 
come spettatori, doè, della scena di partenza. L'uiyeo osta- 
colo di tale spiegazione è quello, che nel vaso aretino il sup- 
posto Nestore non presenta alcun indizio di vecchiezziai Hx>me 
quello dell' altro vaso , rassomi^^liaiido esso kteramenAe- «t- 
l'Agamennone dell'opposto lato; oosiccfaè.dAviene j»obahile) 
che la denominazione^ delie persone assistenti ai gruppi pria- 
dpali non sia troppo s^v^aoiente niantenqt^. Pure piuttosto. 
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che ì disegnatori di entrambi i vasi abbiano, nellun caso come 
nell'altro, rappresentata la partenza di Patroclo corrispondente 
a quella di AchOle, aggiungendo ad ambedue le scene le per- 
sone d*un uomo barbato e d'un efebo, senza che la denomi- 
nazione mitologica di esse fosse parimente fissata: il che spiega 
ancora meglio l'uso fatto del nome Ukalegon ed il giuoco ado- 
p^ato in esso. L'interno del nostro vaso esibisce, come Tana- 
logia di altre rappresentanze ci fa credere, un efebo di epoca 
non mitica, ma coetanea all'artista, nell'atto di rìccTere là be- 
vanda; ed è forse ^quello stesso, a cui per l'insigne dono di 
questo TiJM fìen augurata o felicitata la vittoria. — Fra gK 
altri vasi proveiHili dagli stessi scavi, e per la più parte molto, 
guastati, un altro eaUoe di -buon disegno mostra suirestemo' 
lato un komos di alcuni giovani con fad e tazze lielle mani', 
a eoi' Raggiungono netr interno due giovani ballanti, l'uno di- 
essi eon Iftce. Nell'interno d'un aitilo calice scorgesi un gio-' 
vme, appoggiato ad km bastone in faccia d un'erma di Prìapo. 
— Un «altro calice di lorma bella, ma neU'estèrhd senza fh^ 
gure, presenta nell'interno un cavaliere mal disegnato. — 
Sulla pancia rossa d'unbalsamario nero di grandezza straordi- 
naria vedonsi dipinte, negligentemente disegnate in colore 
nero, le figure d'un uomo e d'una donna in vivo colloquio, 
ed accanto^ ad esse, quelle di due persone con bastoni: sul 
collo del medesimo due Satiri ed una Ninfa ballanti. Aggiùn*' 
gonsi a l}uesti alcuni frammenti di vasi provenuti da^li stessi 
scavi, per k più parte di poco rilievo; distingitei^ però fhv 
essi, per disegno bello e stile finislimo, il frammetito di un 
vaso, della cui rappresentanza altro non si osserva che ima' 
mezza-figura di un giovane colla spada sfoderata, procedente; 
a passo veloce verso un'altra figura abbigliata di lungtt veste*," 
che, a quanto appare da quel poco che ne resta, sembra dì ' 
donna. 

L. Scmanr. 
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ANIMAPVERSIONBS 

IN NUBOIOS ROMANOS SAEGULI AUGUSTBI. 

Homines eraditi ^erì solent de gladio nummonun ist- 
p^r^orum Ho^Muiorum sterìlescente , com amplùfiima illa 
veterani numismatum series iamdudwi omni ex parte Hìatr 
strata %}tr nec prope <iUa uovo eimi^Uo in aprtcom prolato, 
aeH^ate nostra aiige^tor. Yeruip, uit de alu9 sìleaoi, cL Borghi- 
sws jj^ de^dibas suis prae^tantissimis de j^usmùs lasniliarum 
lU^i^nonini, ip^ratorio» qi|0<p]i9 ìdentidem attinge»», Qomr 
plinr^ in,I^s case, quae diligentiam.dootnoawpe aarehaeok^ 
eii^spectarent, osjtendit et comprobaTÌt. Cum igitar obs^rr atio*- 
nes nomndlas eosd^m in pvnmos coogeabisaeinv laudati viri 
s^0I:^mgae anìmadversionibos «^MQtal^ emditìa ea$ propo- 
ne^ io apimom indiixi; qw.fiet9;Utv€^ sD^pleiMitnm aU^ 
quod b4u4 plaoe inotile exkuaeJGc^eUilXoctriniie, I^^ praa- 
$e^^ psurte i»Y>pe perfe^tae, beft%i<^ ìeotori exbibMvu. 

C. IVUVS CAB&à», 

. 1. CA£3ARf JSlq^lkas priore ped0 9^miem oa^^am. 

)( Siiìipidum, a^^gillum,, (Xpem, et qcierie $eu se$mis pan^ 
tificdUr AR. 

Dienarins hic» prae oeterìs obviiia, aìgnatas està Caesare 
a^tp jiwum U.C. 705 (a^at eAim ift theMora Gadrianir 
s^y^isq^e ^iusdein aetatis), poe^ aniumi attteDi 691, quo pon* 
tj^tum, maximum ohtUiqit , uti alio loco, doeiù ( Saggio 
p, ^6). TjifiG, au^endus Bianconius, cpii eum aUoni e dictatoria 
maiorU>i9S tiibnendam esae eenset (cf. Sehia^ai, Bitrovam, di 
if^d. fatato a Gadriapo, hqI. 4). ElepìuMem Punica Unfoa ap- 
pellari caesaremy ex hebraicis et phoeniciis documentis vindi-' 
cari nof^.pote9t (Gesenius, Monum. Pboenic. p. 391). Acteris 
seu securis pontificalis (non secata, uti babet Eckbelius) ca- 
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pite oTnatar aninuuitis ore hiante, qaod saépiOB luj^i 
esse yidetur. 

% (kpu$^ ìkwrià BtefhoM e^samqhim. 

)( CAfiSAR, ÀMua$ prodiens d. Pèlladiumf «. AndMm 
S^iM. AX. 

Demuriumiauie, et ipaum Mk obnum, antecedenti .prae* 
peaiiit Eddieliu» (T. VI^ p. 4); sed post eom ponendus est; 
deerttt mìib in thesauro Gadriani anno U« .€. 70& recondito. 
Cetenun typas aversae e simnlacris operis yetustioris expresn 
HM estv nt diidiim inonui (App^cidice al Saggio» p. 112). 
* 3. XII, CapìU Vmeris mirtOy aliaoe fronde reoinctym. , , 

X GASSAR, 7f opoetfm» adsHMa seam iHmtifMù AR. 

Ul, Copia Ve$ia€ mlaium, adaiituta capeduMmh. 

4. X GAESAR, Tropaieum, Une «chIp. fManga, indi^. 
ìomw* AR. Quin. 

Eckhelius (p. 6), cum notas III, invano sito, legeret IIT, 
Inyefolor ITer»m eas inter|iretatQS tst* GL Borghesous prae- 
dare monuit, notaft eaa esse nmnevoram antiquiores^ et nume-, 
r«in designare LO (Deea4 X, 7)^ ad.annum autem m aejUtMs 
Gaesaris referefidas esse. Mali», ut alias mobili {B||U» arch. 
1840, p. 39-43), YJct(orias iis denotari GaeMFÌs, qui^soliia 
M. MarGellum transgvesausi eoUati» signis QYBì^QyAGIES 
BIS diniicavìt (Sotinus, cap. Yliif. i^lin. yQv95). Yestae 
capnt pontificatun» loaiiinuMn ipdjc^( (cf, Kal^iid. Pra^n* .II^^ 
Kal. Maias).. • . ■ ..> 

6. G* GAESAR - IMP* GOS- ITER, CajM V^f^ms. 

X A' ALLIENYS PRO - GOS, Ftr nudu$ adcHm, d.ped€ 
jraroe n4wi^ imistemp d. triquUram, ». strùfhiì^m cowoobO/njm 

In aversa Trinacnun Neptiim filiom, Innacriae^ S9|i %-. 
ciiiae regem^ faeroem indìgete^. (Sibylla ap. Sl^han. Rjc.y^ 
Tpci^oaifici)^ rj^praespntaii: docili (Appendice» p. 3£i). Ceternm. 
de ALLIENI novrine et genie cf. AyfilinQ, Gj^piiK.. mumi^^f 
T. I, 59. Bull w*- 1844, p. 20. _ 
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6. ù CAMSAXiy Cigna wUaum. 

)( lAtuus, guttm et securis pontificali^ Aar. 

Hunc aureum, dempta epigraphe, sìmilem auneo A. Hìi^ 
tìi, addenduin esse nuinmis Caesaris, d. Borghesiosmonoit 
(Décad. IX, 2), qui sequeniem quoque e museo Bellìnio edìdit: 

7. GAESAR - DIGT, Sin^um et seeuris. 

)( ITER , Vrceohu et Utwju^ intra lauream. Aur. 

8. GOS* TERT' mCT' ITER, Cqna mudieiré spieis ah 
rtmatum, 

)( AYGYR* PONT- BfAX, Capedaneula,aspergilhm,gtatm 
et lituus; in àrea D, aut M. Arg. 

Borghenus (Decad. IV, 5) monuit, sigla D, M, Danum, 
ìllunus significare. Malim Htmatifmm militi, VLtMm popolo da- 
tum (Gayed. Appendice not. 136; ef. Tacit. Annal. I, 2). 

9. GAESAR- DIG- TER, Protome Victoriae virginis; pone 
ifUerdum astrum. 

)( G. CLOVI PRAEF, PaUoÈ npom^ny^xìg {y. G. I. Gr. 

n; 4332) gradieng d. tropaeum humero addine, s. elypeum Me- 

dueae ìarva insignitum; prò pedihm éi^aeo. AE. II. 

'"'Quae Edkiielìo aliisque Tisa sunt gaesa Hispanica , alas 

Palladis ThessaHcae esse monui (Appendice, p. 66). 

10. Caput Veneris, ìitvidetwr;innonnulli$pone€aprÌ€omus. 
)( Q' OPPTVS* PR, Victoria versus s. gradiens et versus rf. 

respicièns, d, Mongum pdmae ranmm super humero, s. vas fru- 
ctihus refertum tenet; in nonnullis, prò pedibus Victoriae, fulmen, 
Q' OPPIVS, pariter ac G- GLOVIus (praec. n. 9), PRae- 
fectus classis G. lulii Gaesaris fuìsse yidetur. Nummus hic, 
aeqtte ae praecedens, grammata p. m. 16 valet, atque opere 
et metalli genere satis cum eo conyenit. Gatinus fhictibus 
refertus Isidis cultum , atque Aegyptum indicare yidetur 
(ef. Mòreili, Fato. Papiac, n.'18. Pitt. d'Ercol. T. n,tav. 59, 
p; 310). Gapricomus EcUielium quidem in tempora Augusti 
reruni potiti' yòcabat (T. V, p. 2^5); praefecto tamen classis 
et classiarìis apprime conyenit, quia ipse miKfiam ponto dictat 
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fvpfùqw tolmdm dura ministma (Manil. IV, v. &66«.cf« Ap- 
pendice, p. 67). 

11. Caput Caemris laureatum. 

)( L* FLAMINIVS* im* Vlfi, Mdier sUms d. caduceu^ 
teiut^ $. hastminniUtur, AR. 

Gadnceus Felicitatis signum esse constai; Gaesar^an- 
lem, rigno Felicitatis ctoo militibus, ad Tbapsum vicit (Beli. 
Afriè. 83: Borghesi, Decad. XIY, 7). 

13. GAESAR - DIG* QVAR^ Profame Veneris kumeronudo. 

)( COS- QYING, inscrìptom lanreae. • Aur* 

Eckheliv» ( p* 8 ) non bene QYINQ ; legendum enim 
QVINGlMm (cf. Edthel, T. YI p. 82), non QYINQtiie». AHa mih 
teoì ralione se kabet GOS- QYINQ, ad9eriptum:imagini']tf. 
Marcelli post mortem eius (v. Morelli, Glaudia tab. I. n. 1). 

13. GAESAR IMP P M? CaptU Caesaris Umreatum; pane 
lima crescenÉ. 

X L* AEMILIYS BVGA, Venus vicina! stans, d, Vict&rio- 
lam, s. hastam tenens Arg. 

LunidcL, siglis P Minterposita, annum a Gaesare corre- 
ctom indicare tidetnr. Caesar enim annum dtilem, dimensio- 
nibos ad lunam habitis constitutum, edicto publicavit; atque 
Pontifei minor noyàe lunae prìmum obserrayit adspéetom 
(Macrob. Sat. I, 14, 15). Ad id sestertius quoque P. Mus* 
Bononìensis spectare yidetur. 

14. Caput Dia/noe (t), imminente Luna, lineamenta C. Mii 
Caesaris referens. 

)( L* AEMILIYS BYCA , scriptum circa dstrum octira- 
dium. Arg. 

Gì: Borghesius in simili nummulo suo astrum tadiarum 
sex yidit (ap. Ayellino, Giom. num. T. 1, p. 52). Astrum Dio- 
naeum, seu Yeneris, annum ad solis cursum reyocatum for-. 
tasse indicat (Eckhel p. 18), praesertim cum ea stella cui^ 
sum anno perficcre yulgo crederetur (Gic. Nat. D. n, 20)^- 
Astrua ipsum non modo imae hastae Yeneris Yiotrìcis, sed 
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eiinaU qiio^e acai, quo nodus comae Yenerit Ge*itrkia eaUh 
betur, in nommis Gaesarìs apponitur (Morelli, Fam^ loUa, tab. 
2, IV; 4, ni). 

Nummis G. lolii Gaesarig comraatii peregmi (Eckhel 
p; 13) bilinguis Leptitanus addendas est a d« d'Ailly edita» 
(Revue mm. X. VI, p. 347-^348). 

15. DIVOS IVLIVS, G^ laureaUm, 

)( AEIITIS (sicjy Caput Mercuriif oum etfiìmto. , Afi. L 

Qiiae de ordine repeiilae dietatùn» Bckbetìus coiiedt, 
argttinentis historìcià Letro&nius eomproba^i (Ree. des Inscr. 
de.LÉgypCe T. il, p. 133). De titolo nflPSiBATOSIS iterato 
vy^s& Corp. inscr. Gr. n. 2368, 2957, 35d8. In iMmiofe 
Ephesino, quod niogotiiim facessebat Eddbelìo (p. 5r t&), le-< 
gendmn ert ATTQKPATQPA KM TO AETTBPON TIJA- 
TQN (G. I. Gr. n. 2957), ci«n particntam KM Pok^ckins 
male omiserìt. lulius Gaesar eo ADO APEQI KAI A4»P0- 
AEIXm progenitu^ didtur ; Bopiani enim iion)iiù& erigo a 
Venere Genitrice et Marte Patre repetebatur. (Macrob. Sa- 
tmTi. I, 1?)- 

Getemm niunini aprei a Gaesare sigaati, si qui alii, 
obyii sani; id quod ^oo mirabUur^ qui auri Roinae et in pnn 
yinciis ad eo durepti meiviinerit.(Sueton. }^ lui. /54; rf. letron- 
ne,: Gons. «ur TéTabiat. des Sloniiaies Rtom. p.79). 

M. IVNIVS BUVTVS. 

Demani 4uo }i. Rruti, quonim alter cpipita Li Rruti primi 
consulis et Servilii Ahalae, alter caput Libertatis et consula* 
rem L. Bruti processum refert, non post Gaesarìs oaedem 
extra Romam, uti opinatur DckheJbtQs (T.V, p- 93: T. VI, 
p. 2^, 22), sed ips^ in urbe a M, Bruto Illviro monetali, circa 
annum U. G. 695, ante belium certe civile Gaesarìs et Pom- 
peii, signati smit (v. Saggb p. 88, not. 133). 

1. Aguila 9ta»s 4- crure lamrwm^ $,9fi^iru%$trmsf$iA. 
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X K02QlNj Comtd proeedms intir 4tto$ ItetortÈ; in area 
inUrduok manogr* e litterii LB, sgu pofins AB componium. 

Aqpiila lauream' et sceptrmu .^uvens , . ooUato Hadriani 
nanuno^ in quo PROYIDENTIA DEORYM legilw, jmperator 
autem vUitur togatas stans» d. ext^nta» s. volipnea sev bacU- 
lom tenens» aqiiilam respìcien» superne advoUnt^m et Scipio* 
nem ungnibos defereotem (y. EcUei. T. YI, p. 507), proyiu- 
ciae Afacedoniae imdicare yideUir imperium pro^nfulare M. 
Bruto datum iurcy quod luppiter ipse sanant (Gic. Phi)q^ XI» 
12: cf. Appendf- al Saggia p. 11&-117). Sie ei: M< Aureli! 
mente (ap. Dionem LXXI, 3) n^pì -crjg ocÙTOcp/ia^ q ^iòg [xc- 
vog xpiv^tv Svvoctoci (cf. BuU. ;|rch. 1848, p» 33, 36). 

2. LEIBERTAS, Caput LibsrtatiSf coma compia. 

X CAEPIO • BRVTVS • PRO • COS,iyr« erwto, mi hinc 
ramui viUatus gfi^tat, iwU bacillm aut ornile, aliqt^4' Arg. 

Nommus in urbe quadam Graeca a M. Bruto sigoatus esse 
videtur, ApoUoniae fortapse liljrìci (cf. Dio^ XLYII, 21, 23). 
Ramos yitlatus, seu ixsrt^io/a, et ba^ulus forta^se L. Brutum. 
ApoHini Delpbi^ supplicein. ooomeoiorat .( cf. Liyius, I, 56). 
Qnem tamen bacillum dixi, obeliscu9 aut pharetra Apoliinis, 
formae teuuiorìs, esse potest (y. Saggio, p. 101; Appeod,. 
p. 117). 

3. V SESTI • PRO - Q^ C^ti^ muliefn^ vélmm. 

X Q- CAEPIO • BRVTVS • PRO • COS, Tripm taeniis 
dtpetidmiibus, adstituta hinc capedunada, inde securi pontificali. 

Arg. 

4. L* SESTI - PRO * Q, ad$criptmn iub$eUio gaaestorio, 
cui iiuiinata hasta est, et sub qì4ù cista aliudve vae aptum ad per 
cumam eiseipiendam contpicitur, 

)( Eadem aversa, sed apex loco securie. Arg. Quinar. 

Brutum pontificem fuisse constat (EcUiel T, VI, p. 25); 
et XVyiris sacrici fadundis adcensitum eum fi4sse trìpus ìu~ 
tìoal (cf. Borghesi, Decad. Vn, 6). 
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5« Caput Apollinis laureaiumy coma in eincinnos eomiponUL 
)( Q- CAEPIO • BRYTVS • mP, Tropaeum, cui hinc vir, 
inde mtilier velata lugentes adsidmt. Arg. 

Caput Apollinis, adornile Oli, quod in nummis Galpur^ 
niae et Mardae visitur, referendum esse videtur ad hidos 
Apollinares a M. Bruto praetore urbano, cum honore suo in- 
credibili munificentissime celebratos, anno ipso caedis admis- 
sae, quo Bessis devictis IMPerator quoque salutatus est (Cic. 
Philipp, n, 13: Appian. B. Civ. IH, 24: Dio, XLVH, 25: cf. 
Borghesi, Dee. VII, 6). 

6. C- FLAV- HEMIC- LEG- PBO- PB, Gqmt ÀpoUimt 
cmnptu femineo. 

)( Q- CAEP- BRVT* ttff , Victoria stans, s.palmae ramìm, 
d. laweam tropaeo ex armis harhctrìci^ exstructo imponit. Arg. 

Ima pars auri^ Q^o^òg) Apollinis globulo exomata est, id 
quod mirum non est, cum Achillis quoque statua apud Sigeum 
in extima auris parte elenchum, more femineo, habuerit (Sei^ 
vius, ad Aen. I, 34 : cf. Bull. 1845, p. 181). Tropaeum Thracas 
Bessos a M. Bruto' de victos designàt (v. Annali, T. XI, p. 293). 
De C. Flavio legato prò praetore videsis ci. Borghesium (Dee. 
n, oss. 5). Vocabuhim HEBOG*, minonbus litteris linea recta 
sub collo Apollinis sm^iptum, fortasse cognomentum dei est. 

7. CASCA LONGVS, QqnU Neptuni, adstituto tridente. 

)( BBVTVS • MP, Vietoriii gradiens utraque manu partes 
discissi diademaiis, et simul oBlongtmi pdmae rcmium tenens, dif- 
fractum sceptrum conadeat. Arg. 

Caput Neptuni deyictos Rhodios, typus autem ayersae 
titnlum regium a Bhodiis oblatum et a G. Cassio repudiatum 
indicai (Plutarch. in Bruto e. 55; Borghesi Decad. Vm, oss. 9). 

8. BBVTVS DfP, Oyfut M. Bruti nudum modeste barba- 
tuim intra quernam. 

)( CASCA LONGVS, Tropaeum armis barbaricis exstrur 
cium, cui adstitutae duae nmium prorae atque dia arma, addita 
interdum littera L. Aur* 
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Typus. ayersae ad Lycìos terra marique a G. Cassio et 
M. Brato devìctos pertinet ( y. Borghesi , Dee. Vili, oss. 8 ; 
cf. Annali deUIost. T. XI, p. 294). Litt. L nominis Lydio- 
rum imtialis esse yidetiir. Awrei huiusce diagramma exhibuìt 
Eddielius (Gatal. Mus. Gaes. P. n, tab. I. n. 8). 

C. GASSrVS LONGINVS. 

1. G' GASSI * IMP, Caput bme camatum, mìdiebri comptu, 
laureaium. 

)( M. SERVILIYS LEG, Apitistìre fioribm trifidia exor- 
naium. Aùr. 

Gapat adyersae mulierìs esse EckheHo visnm est; confe* 
renti vero cum denarìis M. Metelli, Q. Maximì et G. Servilii 
(y. Saggio p. 33-34, not. 48), Apollinis muliebri comptn mihi 
quidem esse yidetur. Portasse ad G. Gassium X.yyirum sacris 
fadondis, uti tripus in subsequenti aureo, respicit. 

2. G* GASSEI * mP, Capu$ bene comatfjim laureatum. 

)( M. SERVILIYS LEG, Pagurm ixplustre farficulie strinr 
gene, infeme diadema solutum et/he rome, Aur. 

Typo ayersae, uti praeclare Borghesius comprobayit 
(Dee. Ym, 7), dassis Rhodiorum a G. Gassio deyieta, et Gas- 
sius titulum regium sibi oblatum repudians praedicantnr. 
Proelium autem ad Myndum. commissum est in yidnia Goi, 
eoios insigne pagurus est (y. Appian, B. Giy. lY, 72 ; cf. Più* 
tarch. in Brut 55). 

3. M- AQYINYS LEG — LIBERTAS, Capn^ LibertaHe 
tkfhauM remnctim* 

)( G' GASSI IMP, Tripue omatus cortina (àyp^V'f)) eoo- 
perla, odstiMis dmbtte lauri rande, et hiwe inde dependeniAus 
taeniie: inaliie PROGOS prò IMP. Aur. Arg. 

4. LENT YLYS SPINI, Gutius et iUuue. 

)( Aoerea eadem quae inpraee. . Arg. 
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CI. Boi^hesii», SpaBbemium secutos, tripodem sacer- 
doUi Xyvìram sacrìs faciiiiiclis insigne, collegio antem iUi G. 
Cassiom adscriptum fiiisse oomprd>ayit (Decad. YII, oss. 6). 
Hinc dare apparet, qoare Wriros Idibns Martiis ad senatmn 
de regia dignitate G. lulio Caesari tribnenda (Plut in Bmt. 
e. 18. Dio, XLIX, 15) relatnros esse C. Gassios primus co- 
gnoverit. 

GNAEYS ET SEXTVS POMPEn, MAGNI FILn. 

1. CN- MAGNVS, MUMAGN', IMP- F, Gqna Pampeii 
Magni patris tmdum. 

)( M* lilNAT* SABIN* PR* Q, MMmstótata, corona flo- 
rida insignisy super cumulo armorum BStpanicorum 8tan$y s. Anh 
slam tmens, dexteram jtmgit cum viro paludato^ qui e navi ex- 
scendens s. parazomo imponit. Arg. 

2. Alius sìmilis, sed in av^sa: Vir patudtOuf stana inter 
duas imdierts stohxtasy capite turrito insignes, quorum alteroy dex- 
teram protendmsy tum rtspinmtem vacare videitur^ altera gena 
flexo coronam viro eidem obfert. Arg. 

3. Alius similis, sed in ayersa: Virpahidaius d. hastamy s. 
parazonium, stane inter duas mulieres, quorum (dtera, capite tur- 
rito et suceinctOy duo iaada s. gestansy dexteram cum eo iungit\ 
dtera pone adveiUens s. tropaeum gestai^ d. lauream capiti eius 
imponit. Atf, 

Yeram horum nnmmomm descriptionem atqae ìnterpre- 
tatìoneni dedit ci. Borgbesius (Dee II, oss. 1). Pars èorum 
adyersa caput Pompeii Magni, et epigraphen filii maioris e:dii- 
bet; legendnm emm GN* MAGNYS ÌSSPeratorFilius. In aversa 
nmnmi primi Hispasia Baetìea, Gn. Pompdum ex Africa ad- 
Tenieniem excipiens, apparai arma ostentaC (cf. DioB. XLID, 
29). In altero nununo duae ffispaniae repraesentantur, Tar- 
raoonensis Pompeium adyocans.et Baetica ei iam dedita, co- 
ronam offerens. In tertio autem Tarraconensis, post Gartba- 
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gbem noram captam, ei se dedit; et Victoria^ cma% alae sA 
tropaeo delilesoere videntur, lauream Pompeio victori impooìt 
{d, Dion. XLH]^ 90). Gètemm corona florida, qna priori in 
nummo Baetica exornatur, apprime eam decet provinciam, 
qime cunetas divitt eultu et fuodmn ftriili oc peculiari ntiore prae- 
cedOat (Plin. IH, 3: cf. Strab. IH, p. 144). ' 

GÌ. R. Roehettns (Inst. Royal, B. L. T. XHI, p. 629) 
anno M * DGGG * XXYI ad oppidum Aloonhoes in Lusìtania, 
detei^nm esse refert sepuknim, in qno sarcopliagus reper- 
tns est inseriptas D* M* S< M* MINATI • SABINI * PR^ Q, et 
arca plmnbea. In hac inerat bulla aurea, quae gemmae inscid* 
ptam effigiem continebat Octavìae Augusti sororis. Quam qui- 
dem effigiem Pompeio patri a Gaesai^e , qui Octanam ei ante 
bdlum dille destinayerat (v. Eckel, T. VI, p. 159), donum 
datam esse saspicari potueris. 

4. SEX- MAGN* PIVS - DiP, Capm Pampeii Sbgni pch 
tris; infira quoi SAL: 

)( PIETAS, MdUr stam d. ramam, $. hastam. Arg. 

gì. YiscontiBs (Icon. Rom. P. I, p. 151 ed. Biil.) num- 
mom bnnc rodioris fabricae SALdubae in Baetica cusnm esse 
coniecit (ef. Annali T. XI, p. 313). 

5. MA& PIVS * QfP* ITER, Turris roHmda fenestn$pa- 
Um^ cui insiiHt ffeptuni etatuoy qui $• pede prcram eakat^ dextera 
fridentem^ s. delphinum iena; prae qua triremis mah et Wts co- 
rens, adstitutis ad prwam aquiia legumana, et adpiiippim thyr$o 
vitMo, seupatius «Hpparo cum tridente: in extima tuwis ora clas- 

^^-^narius seu nauta^ qui harpagone proiecto terram arripere tentai. 

X PRiEF- GL AS- ET • ORM • MARIT- EX • S- G , Scylh 
canibui ad inguen succinctOy sublato navis gubemaculo utraque 
numu ietum inienM. Arg. 

Ediàelius tunim nrnn ipd impositum esse non bene scri^ 
bit gì. Borghesius (Dee. I, oss. 2) typum adyersae ad classem 
Pompeii fefert Messanen» in ptrta tutWD, dom natres Gaesa- 
rimae in fipeto tempestate oonOictabantiv, ^pod tjpo aversae 
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manifesto ìndicatur. Turrìm Pharum Messanae esse credit; 
ego colnmnam malebam Rhegioam, qpiae et ttaiua atque nu(h 
yiov dicebator (Sa^o, p. 144; cf. Append. p. 123, 148). 

6. S* POMP, Copia nudwn barbaium. 

)( Navis turgente velo; in area triquetra. Àur. 

Eckhelius (T. VI, p. 30, 31) yeram Sexti effigiem in ad- 
versa s^ovit, licet lineamenta ab ìmaf^e eius, qnae in aliis 
eius nummis exstat, differant. Fortasse Neptuni parentis simi- 
litudinem affectat* G^erum singularem illum quinarium au- 
reum fidei non satìs tutae sibi visom esse, ipse mibi narrayit 
ci. d'Ailly. 

7. MAG- PIYS - IMP' ITER, Copia nudim Sex. Pampni 
modeste barbaium^ intra quemam. 

)( PRAEF CLAS- ET • ORAE MARIT* EX • S- C, 
CaptU nudum Pompeii patrisy adstiiuto lituo y et caput Cnaei fiUi 
nttdum ei obvergum modice barbafum, adstituto tripode. Aur. 

De trìpode pone caput Gn. Pompeii fiiii multis disserait 
Eckhelius, nec tamen certi aliquid constituit. Yisoontius (Icon. 
RoHL P. I, p< 175) recte insigne agnoscit cdlégii XYvirum sa- 
cris (adundis, in quod Gnaeus Pompeius filius adscitus faerìt 
(cf. Borghesi, Dee. YII, oss. 6, 7, 8, 9). Nobiles adolescentes 
mature sacerdotio XYvirum adscrìbi potuisse constat e dena- 
rìo L. Torquati triumviri mònetalis et XYviri sacris fadundis. 
Aureus alter ediius a Liebìo (Gotha num. p. 29), Yiscontio 
spurius visus est (Icon. Rom. P. I, p. 175). 

8. NEPTYNI, Caput Pompeii patrie, prae quo tridens er&- 
ctus, infra delpkinus. 

)( Q* NASn)IYS, Navis turgente velo cum remigibus, imr 
minenie ei astro. Aur. Arg. 

Astrum navi felice cursu actae imminens prosperitatis 
signum esse potasi (Fest. v. stella?; cf. Saggio p. 158, not. 59). 
Quod si astrum lulium credere quis velit, còncordiam inter 
Pompeium et Octavianum anno U. G. 715 ad Misenum ini* 
tam indicatam esse censebit (cf. Borghesi, Dee Xn^ oss. 2). 
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M. AEMBLIVS LEPmVS HI. Vffi. 

M- LEPID VS • in • Vffi • R- P- C, Caput nìdum M. Lepidi. 

)( L- REGVLVS • ira Vffi • A- P- F, Mulier capile dia. 
dematOf stans, d. capeduncidam, s. hastam seu sceptrum. Aur. 

L. Liymeìum Regulam ILQvirum auro publìco ferìundo, 
cpiì in daobus aliis aureis Aeneam Anchisen patrem efferen- 
lem 9 et Antonem Herculis filium auctores gentium Antoniae 
et loliae fingendos curavit, in aureo hoc Aemilìam seu Iliam 
Vestalem, Romuli Remìque matrem, gentis Aemilìae decus 
(Plutarch. in Romul. 2.), repraesentasse Borghesius docuit 
(Dee. Vn, 1). 

M. ANTONivs m. vm. 

Ut de M. Antonii nummis rite disponendis constet, in- 
nuere ìuvat , quae de barba ab eo bis submissa et de iterato 
IHfPERATORIS titulo Borghesius docuit (Dee. XH et Xm). 
Eckhelius quidem (T. VI, p. 37 ) M. Antonium annis U. G. 711 
et 712 barbam oh luctum publicum submisisse statuit, po- 
steriore autem tempore, inde ab anno 713, caput eius imberbe 
conspici; Borghesius vero ob civile bellum inter SextumPom- 
peinm et Gaesarem ortum anno 716 barbam eum iterum 
aluisse nummis evincit. Immo Eckhelius ipso non satis sibi con- 
stat, cum pauUo post (p. 49) sub anno 716 proferat nummum 
P. Ventidii, in cuius adversa caput M. Antonii nudum barbatum 
ipse agnovit. Quae de salutationibus imperatorìis M. Antonii 
Eckhelius tradidit (p. 66-67), ita emendanda esse Borghesius 
docuit (Dee. Xn, 1 ): IMP. ITER* Antonius sub finem anni 
714 dictus est, cum urbem ovans ingressus esset, et palmam 
dedisset, quod pacem cum imp. Gaesare fecerat. IMP* TER^to 
salutatus est anno 715 ob victorias a P. Ventidio de Parthis, 
yei a G. Asinio Pollione de Parthinis auspiciis eius relatas 
(v. Annali T. XI, p. 293-296). - IMP- im anno 720 ob Ar^ 
Annali 1850. li 
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meniam devìctam renundatus est, de qua anno labente trìum- 
phum egit; triumphus enim cmn nova salatatione imperato- 
ria necessario coniungitur. 

Anno V. C. 711. 

Nummos P. Glodiì M. F., qpos huic anno Eckhelius 
tribuìt, in annum 716 differendosesseBorghesius monuit(Dec. 
Xn, 9); idem cum probabilitate dici potest de nummis, in 
quibus bine caput M. Antonii modeste barbatum, inde caput 
Solis seu Orientis radiatum conspicitur (Eckbel. p. 38). Caput 
Orientis obyersum interdum clypeo insertum et parvo tempio 
inclusum est, quod fortasse prò notar^, i^vjii ixsupZ ^uXévoj, 
( Herodot. Il, 63: cf. Letronne, Ree. des Inscr. de V Égypt. T. I, 
p. 306) habere licet. Parvae buiusmodi aediculae, in Oriente 
praesertim usitatae, Romanis ignotae non erant; in Albano 
enim supra mensam repositum par?um erat lunonis templom 
ad orìentem conyersum (Dio, XXXIX., 20; cf. Appendice al 
Sa^o, p. 42 ). 

Anno U. C. 713. 

L. Antonius, Marci Illyiri frater, praeter eos magistratus, 
quos obtinuisse eum Eckbelius tradit, anno 705 prò quaestore 
Pompeianorum in Asia fuii, atque anno 712 censuram obti- 
nuit (y. Borghesi, Dee. XI, oss. 5: serie de' Censori, p. 78, 
95). Caput eius in buius anni nummis recalyastrum est, ut in 
glande quoque missili belli Perusini legitur (De Minicis, Ghian- 
de p. 43): ANTONI CALVE PERISTI. Cognomino PIETAS 
appellatus est, ut C. Yalerius PIETAS in tabula alimentaria 
Ligurum Baebiauorum (col. DI, Un. 17). Mulierem stantem, 
quae d. gubemaculum, s. comu copiae tenet, Fortunam facit 
Eckbelius (p. 42, 43); se^A gvheriMwdo consulatum L. Antonii, 
ut summum imperium gubemacula reip. dici solebat, desi- 
gnari suspicatus sum (App. 44-45). Epigraphen M* BARBAT* 
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exfdendàiii M* BARBATm, non BARBATt^, ut aNte visum 
est, Borghesìns confirmavit (Dee. IX, 4) ; qui in nummis eiud 
qoiboldam M. ^i^tonium ìnscribi Illyirum R' R* G' ( Romanae 
Reipoblicae constituendaé) monuit. 

Anno V. C. 714. 

Astrum prorae navìs imminens in denariis aureis et ar- 
genteis Cn. Domitii Ahènobarbi imperatoris , Dtonaei Caeioris 
itttrum est, quod Ahenobarbum ad partes Gaesaris Octaviani 
pariter ac M. Antonii sese adiunxisse demonstrat (Borghesi, 
Dee. X, oss. 3). 

Denarium a L. Fianco procos. signatura^ quem Edkhelius 
buie anno tribuit (p. 43), in annum 719 diSérendum esse 
Borghesius docuit (Dee. XIII, oss. 1). 

Anno V. C. 715. 

Aureus insignis, quo M. Antomns appellatur IMP* ITE* 
rum et GOS* DESIG ITER ET TERT, hoc anno signatus est, 
sub cuius finem DiP- TER* salutatus est. Astram lulium leoni 
ensifero imminens pacem indieat hoc anno ad Pateolos a IH 
virìs Cam Sex. Pompeio faetam (Borghesi, Dee. XII, 2). Ce-^ 
temm aureus ille a Morellio delineatus olim in museo Ate^ 
stino exstabat, ut parva ostendit aquila, gentis Atestmae insi-* 
gne, nummo superaddita (Gavedoni, delie Monete doro del 
Museo Est. descritte (fa Gelìo Calcagnìni, p. 27). 

In adyersa M. Antonius paludatus pede s. prorae navi» 
imposito , maritimsan potentiam indieat ( Eckhel, p. 44 ; cf. 
Bull. arch. 1849, p. Ili, not 1). 

ANT- AVGVR- ffl • VIR- R- P- G, Oxpui nudim. 

)( IMP* TER, adscriplum tropaeo armis harbaìricis con- 
stiMo; hwni dHo dypei Macedonictà adsùniles; vel htnic clypeus, 
inde ffora nam* Arg« 
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Cam arma barbarica e tropaeo suspensa eadem fere sint, 
quae in M. Bruti tropaeo de Bessis erecto conspiciuntur (cf. 
Morelli, Fam. Antonia, tab. 5, VII, G. YIU; lunia, tab. 2, 
YID: Eckhel, Mus. Gaesar. P. Il, tab. I, 8), ipsum tropaeum 
credidi referendum esse ad yictorias G. Asinii Pollionis pro- 
consulis, legati M. Antonii, qui exinde IMP* TER* salutatus 
sit (AnnaU, T. XI, p. 293-296: Bull. arch. 1845, p, 178). 

Anno V. C. 716. 

Nummum P. Yentidii, quem mancum Eckhelius dedit, 
Borghesius restituit (Decad. Xn, 5); qui ob fabricam rudio- 
rem ex officina Syriaca eum prodiisse opinatur. 

1. M- ANT IMPmVIRRPG, Caput nudum ma- 
dice barbatum. ^ 

)( P- VENTIDI • PONT- MP, Vir nudusy chkmyde s. ex 
kumero post tergum reiecta, d. hastae innititUTy s. ramum oleae 
protendit. Arg. 

Borghesius perrarum hunc nummum per anni 716 aesta- 
tem signatum esse ostendit; in aversa enim M. Antonium, he- 
roico habitu stantem, Orientis pacatorem agnoscit. Beprae- 
sentatur fortasse habitu Martis Paciferi; sicut in L. Veri num- 
mis ad res ab eo in Oriente gestas spectantibus Hercules figu- 
ratur stans, qui d. oleae ramum, s. dayam et leonis exuvìas 
tenet, adscripto: HERGVLI PAGIFERO (Eckhel, T. VH, 
p.91). 

2. M- ANTONIVS • DI • VIR- R- P- G, Oq>ut nudum mo- 
dice barbatum. 

)( P- GLODIVS • M- F- ffll • A P F, Victoria pede d. 
globo insistens, d. lauream; s. sculo oblongo innititur; e con- 
spectu monticviusy cui aquila insistita Aur. 

3. Eadem adoerm. 

)( Eadem epigraphe. Figura virilis nudoy alatOy capite ra- 
diato y pharetra et arca ab humero mspensis, globo insistem, d. 
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eaduceum, s, eomu copiae; in area^ hinc aquila monticulo imi- 
itens, inde scutum oblongum. Aur. 

4. Caput iuvenile bene comatutn radiatum; ponepharetra 
ereeta^ loris interdum et operculo instrucia. 

)( P* CLODFVS • M* F, Luna crescens , cui adstituta mnì 
quinque astra. Aur. Arg. 

Aurei n, 2, 3, 4 Orientem deyictom ac pacificatum reprae- 
sentant. Pharetra Orientis capiti adstituta, et plerumque sa- 
gittis carens, yìres Orientis deficientes ostendit. Scutum op- 
positum stratagema Romanorum , qui testudine scutis f acta a 
Parthorum sagittis sese defenderunt, oculis nostris subiicit. 
Victoria Parthica in nummis Sept. Severi imperatorumque 
posterìorum clypeum et scutum adstitutum habere solet (cf. 
Eckhel, T. VII, p. 178, 252, 314, 378; Mus. Caesar. Sever. 
n. 182, 189; Getae, n. 32; Elagabal. 116, 135: Bottari, Roma 
sotterr. T. DI, p. V). Aquila monti insistens provindas cis et 
trans Taumm a Bomanis recuperatas indicare videtur; Pu- 
blius enim Ventidius, M. Antonii legatus, anno 716. V. KAL. 
DECEMbres EX TAVRO MONTE ET PARTHEIS trium- 
phavit. Parthi praeterea deyicti sunt ad Taumm a Ventidìo, 
qui pridem tumulum, yrjXt/pcv, occupaverat (Dio XLVBI, 
39, 40 ). Luna astrìs quinque circumdata tumidos Parthiae 
reges devictos , qui se fratres Solis et Lunae atque siderum 
participes iactabant, indicare videtur (y. Ammian. Marcellin. 
XVn, 5: XXm, 6). Haec omnia erudite exposita videsis a 
ci. Borghesio (Dee. VII, oss. 7, 8, 10). 

Anno 716 ineunte, yel sub finem annipraecedentis, au-' 
reum Le-Froyanum, in quo bine caput M. Antonii, inde caput 
Octaviae conspicitur, atque cbaracter II prò E ponìtur, cI.Bor^ 
ghesius (Dee. XIII, oss. 2) in Graecia signatum esse existi- 
mat: malim in Campania, yel in Magna Graecia (y. Bull. arcb. 
napolet. Anno II, p. 55: cf. Trésor de numism. Icon. des Emp. 
PI. 11, 12, 13). 
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Anno U. C. 718. 

ANTONIVS • AVGVR- COS- DES- ITER- ET- TEBT- 

(k^inUnudum. 

)( ni- VTR- R- P- C- IMP- TERTIO, Tiara Armeniaca, 
cum arca H sagitta decussatis. Arg. 

GÌ. Borghesius (Dee. Xn, oss. 1) tiaram Parthicam in 
aversa agnoscit, nummum yero signatum esse proponit anno 
715 ob victorias a P. Yentidio de Partbis relatas. Enimyero 
tiara Àrmeniaca esse yidetor, et societatem fortasse indicat 
cum Artayasde rege Armeniae initam, in cuias regno M . An- 
tonius, contra Parthos et Medos proficiscens, oopias snas eo 
anno contraxit. Artayasdes sex millia equitnm et sex millia 
peditnm ei sappeditayit (Platarch. in Anton, e. 37, 39); quae 
liiixiiia typo hoc Armeniaco designar! yidentur. Gomplures alii 
reges Antonio auxiiìum tulerunt (Plut. 1. e), quomm concor- 
diam et societatem indicare credo duo comua copiae, inter 
quae medius conspicitnr caduceus in nummis quoque regum 
Gommagenes ac ludaeae obyius (Morelli, Famil. Antonia tab. 6, 
Vni: et Eckhel, T. ffl, 255, 474, 480). 

Anno V. C. 719, 720. 

In hunc annum differendus est nummus, quem Eckhelius 
minus bene anno 713 trìbuit, ut d. Borghesius (DecXIII, 
oss. 1) demonstrayit. 

M- ANTON IMP- AVG ffl- VIR R- P- C, GuUus ei 
lituus auguralis. 

)( L- PLANGYS - PRO - GOS, Vrceolus epidomm, inter 
caduceum et fulmen; in alii$ IMP- ITER prò PRO - GOS- Arg. 

L. Munatius Plancus, qui ann. 719-720 prò oonsule Sj- 
riam obtinuit, fortasse anno 720 IMPeritfar ITEBtim salotatos 
est, cum in Armenia M. Antonio subigenda yicisset. Fulmen 
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perpetans fere tjpus Seleuciae ad mare, Syriam provin- 
dam significat (Borghesi, 1. e). Addesis inscriptionem Se- 
leuciae (C. L Gr. n. 4458), in qua KEPATN04OP0I me- 
morantiir. 

De epigraphe alterius nummi huius anni: GLEOPA- 
TRAE • BE6INAE • REGYM • FILIORVM . REGVM, videsis 
qoae alias monui ( Append. p. 42). Yerba FILIORYM REGYM 
fortasse ùffvviirc^ posita sunt, ita ut nmnmus Antonio, Gleo- 
patrae, filiis eius regibus tribuatur. Genitiyus ANTONI in aliis 
quoque nummis exstat, qui ea ipsa de caussa in Oriente si- 
gnati esse ?identnr. 

Phmm Legianum et Cohartium. 

De typis horum nummorum nonnulla monenda sunt. Ad 
pnNram navìs praetoriae basta adstituitur seu sceptrum yittar 
tnm, qnod probabiliter dici potest orriQXèg seu crruXég (yid. Ap- 
pend. al Saggio, not. 91, 123; cf. Schneider, Lexic. Gr. h. y.). 
Aquila legionaria, inter duo signa cobortium stans, torque, ex 
quo tìntinnabulum dependet , ornata est ; quare emendandus 
E<Uielitts est(p. 53, 6), qui nummos non satis integros parum 
diligenter obserrayit (v. Append. al Saggio, p. 131). Ex tot 
aliis cur unum LEGionis Y[ nummum restituerit M. Aure- 
Uus com L. Vero, neminem adsecutum esse Eckhelius monet 
(p. 51). Gum autem legio YI Ferrata in Syria et ludaea sta- 
tiya babuerit (G. I. Gr. n. 4240. Annali, T. XI. p. 150), eam 
in bello L. Yen contra Partbos praeclare se gessisse suspicari 
licet. -< LEG. XYH GLASSIGA , ex senlentia Eckbelii ita 
dieta est, quod classi destinata fuerat. Yerum inde quoque 
oognomìnari potuit, quod e classiariis delecta erat (cf. Tadt. 
Hist. I, 31, 36.), — LEG. XYIH inscribitur et LEG. XIIX; 
eodem modo, quo in lapide fere eiusdem temporis coloniae 
Atestinae (Furlan. Mus. d'Este, p. 102, n. XXY) MILES- 

LEG- xnx. 



168 NUBIia AEVI AVG0STEI. « 

De nummo GHORTIS SPEGYLATORYM praeclare qoi- 
dem Eckhelius disserit; nolim tamen yulgatnm interpretem 
Marci (Eyang. VI, 27) ab eo reprehendi, quod Gr. orTisxouXdr- 
t^pcc yerterit spicìdatorem; quatuor enim manuscrìpta exem- 
plarìa apud Sabatierum muso habent speculatare (cf. Bianchini 
Eyangel. quadrupL). 

Nummi aenei praefectorum Jf. Antanii. 

Caput muliebre, quod in bis nummis caput M. Automi 
respicìt, vel cum eo iugatur, Octaviae sororìs Octavianì, M. Au- 
tomi coningis esse, iuyenis autem caput , quod cum illis ìnter- 
dum coniungitur, prò Gaesaris Octayiani imagine habendum 
esse argumentìs e temporum ratione petitis Borghesius docuit 
(Dee. Xin, 2,3). Nummi enim, quibus M. Antonius IMP' 
ITER dicitur, anno 714 yel certe ante finem anni 715 signatos 
esse necesse est. Praeterea lineamenta oris et comae comptus 
Octayiam indicant, ad Gleopatram yero minime qnadrant. 
Huius generis nummi signari potuerunt usque in annum 719; 
atque ille, in quo L. BIBVLYS - M* F* PR* DESIG* legitur, 
ante finem anni 718 signari debuit, cum eo anno L. Bibulus 
praetor designatus Romam yenisset, ut praetoris munire anno 
719 fungeretur (Boi^h. I. e.)* 

Duae figurae altera togata, stolata altera in maioris 
moduli nummis effictae, quadrigis bippocamporum yectae, 
Antonium atque Octayiam Neptuni et Amphitrites imagine 
repraesentare yidentur; et Berjti in Phoenicia bos nunmios 
malleum expertos esse censuerim^, cum Neptunus quadrigis 
bippocamporum yectus in autonomis Berjti nununis saepe 
repraesentetur. Similis quidem typus in nummis quoque Co- 
rintbi coloniae exstat; sed enim anno 715 in colloquio ad Mise- 
num habito Acbaia Sex Pompeio permissa est, licet numquam 
ei tradita sit. Nummi, in quibus trìquetra et Medusae larya 
sub nayi conspiciuntur, in ora Asiae, yel Lyciae et Syriae si- 
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gnati esse yidentur, quo et ipsa fabrica ìnterdam nos duci! ; ut 
de seqaenti, qui in museo Àtestino servatur, adserere licet. 

M- ANI- IMP* TER Qgrita iugata nuda M. Antomi 

et Octamae. 

)( L* ATRATINVS DESIG, Naois expamo velo; in 

area l%tuu$ auguralis prorae adstitiOm, et infeme A et ìtodumie 
larva, £• II. 

In centro adyersae uotatu dignum foramen est introrsum 
hians, quod praecipue in nummis Syriae, Phoenioes, Aegjpti 
oonspid solet (cf. Eckhel, T. I, p. LXY). Reliqua etiam fa- 
brica et forma litterae seu notae numeri A, Phoeniciae officinis 
bene conveniunt. Lituus ad L. Atratini auguratum respidt. 
Nummus valet gram. 9, 20. Addam alium quoque musei Ate- 
slini nununum elegantioris fabricae, ac piane Graecae, in quo 
lineamenta capitis muliebris ad Cieopatram minime quadrante 
Octanani yero sororem dare indicant: 

COS- ITER • ET • TER- DESIGN. . . . Capitanuda 

M» Àntanii et Octaviae sese reipicientia. 

)( M- OPPIVS • CAPITO F- C, Naois expanso 

vdo; in oreapilemDioscurortnn unm; reliqua ob typum oecitanter 
geminaium confusa et incerta. M, L 

Nummus formae crassioris et aeris subrubri gram. 18 
yalet. 

GÌ. Rorghesius , epistola ad me anno 1849 humaniter 
missa, litteras in area horum nummorum solitarias, A, B, F, à, 
notas esse monuit numerorum Graecas , qilae singulos num-- 
mos I, n, m, lY asses yalere indicant, id quod ponderis 
diversitate rite explorata» et nota sestertii Romani (HS) cum 
Giacca A in nonnullis coniuncta piane eyindtur. Cum yero 
nummi aliquot nota A distincti sicilicum, seu didracbmum vix 
aeqnent, idem yir doctus argnit, assem Romanum anno 715 
e pendere semiunciali ad quartam undae partem redàctum 
esse. At pondus asds L. Atratini antea descripti uno yel al- 
tero anno poslea diminutionem factam esse indicare yidetnr. 
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Cetemm, cam litterae A cum tjpo quadrìgae hippocampo- 
rum, r cnm typo trium capitam, B com tjpo capitam duo- 
rum, A cum duobus capitìbus iugatis coniungi soleant (cf. Eo- 
khel, p. 59), ipsi typi ad dìyersum nummi yalorem denotan- 
dum consulto delecti atque adhibiti esse yìdentur. Nummus 
inscriptus. . . . TEIVS • CAPITO • PRO • PR. . . , qui Fonteio 
Capitoni adtrìbui solet, ad Ateium Capitonem fortasse perti- 
net (cf. Orelli, Onomast. Cic); Uraniis enim in Fonteiae quo- 
que tabula mancam lUam e{Mgraphen. . . . TEIYS exhibet 

Nummi da commaUs peregrini. 

In dstophoFO musei Atestini, qui ilii similis est , quem 
primo loco Eckhelius posuit (p. 64), caput muliebre dstae 
Bacchi immmens, cum lineamenta fere eadem referat, quae 
caput Octavìani certum exhibet, capillis in nodum retro col- 
lectis et partim ad verticem ita compositis , ut veluti cristae 
similitudinem monstret, tribuendum certo Octaviae est. Caput 
yero Antonii bederae foliis, quae taenia seu tenui strophio 
continenlur, redimitum conspìcìtur. CI. Borghesius (Dee. XII, 
oss. 4) in nummo suo adsimili coronam unionibus confectam 
et lemniscatam vidit; sed fortasse taenia lanca est globulis 
distincta (cf. Visconti, Mus. Pio-Cl. T. IV, tav. I): bederae 
yero folla inter capillorum ductus facile delitescere possunt 
(y. Trésor de Numism. Icon. des Emp. PI. II. 14). Cistopho- 
rus M. Antonii, in cuius adyersa typus solitus pharetrae 
exstat, quam duo serpentes circumplectuntur, adstìtutis bine 
tridente, inde tfayrso yittato (Morelli, Anton, tab. 2, ni), 
Priene signatus esse yidetur, in cuius nununis trìdens typus 
obyius est, cum aliunde constet (C. I. Gr. T. Il, p. 1125), 
Dionysiacis eam artiidibus ab Antonio adtributam esse. Cisto- 
phorum hunc yetere typo insignem Eckhelius fortasse omisit, 
quod de eius fide dubitayit (cf. Eckhel. T. IV, p. 354, 358): 
sed Aioreltiiis eum yidit. In nununo Cleopatrae EokheUus 
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( T. IV, p. 24) legk ETOTC KATOT KÀIC, mnò XXIsupra 
Cd sed legendum esse KA tcD mi ^, anno XXI^ jui et YI^ 
Letronnins docuit (Bec. des Inscr. de FEgypte, T. n, p. 90). 

C. GASSAR OCTAVIANVS AV6VSTVS. 

Ad Octayiam Bummos inde dh anno 711 in anaum 718 
cttsos ordine suo rite digerendos aj^rime faciunt, quae de 
barba ab eo bis snbmissa deque iterato Illyiratus quinquen* 
nio Eckbelins dispntayit (p. 75-79). Qni in eo deoeptus est, 
qood nivìros statuii alterum quinquennàun inehoasse ^sis 
Kal. lanuariis anni U. G. 717; nam el. Borgbesias (Dee. XVI, 
06S. 5) tabnlis Capitdinis, nununis, aliis argomentis compro- 
bayit, alterum IQTiratus quinquennium ex mie diem V. Kal. 
Deoembres, certe ante finem anni 716, occepisse. 

Ad nummos ipsos rite disponendos in primis faciunt ea 
quoque , quae de Octaviani saoerdotiis idem ci. Borghesius 
docuit (Dee. VH, oss. 7). Octavianus enim anno 706 pon- 
tìfex, anno 711 VQw epulonum, ante annum 713 augur, 
anno plus minus 716 XVvir sacris faciundis creatus est. 

Nummi ab anno 711 ad anmm 718 eu$i. 

1. DIVI ' IVLI * F, QqnU nudum barbatimif odsliMo in- 
terium lituo. 

)( Q- VOCOMVS • VITVLVS, Vittdus stam. Aur. Arg. 

Ex adsatuto lituo (Mus. Teupol. T. I, p. 124: cf. Mo- 
relli, Antonia tab. 2, Vm) ci. Borghesius arguit Octavianum 
inter angures ante proetium Philippense adlectum esse, quo 
cum uUus parentem esset, barbam posuit (Dee. VII, oss. 7). 

2. GAESAB' ni * vm • B* P- G, Q^ nudmn barlnawn. 
)( GAESAB . DIG. PfiB, imcriptum sellae cmdi, cui im- 

fonia loureo. Arg. 
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Sìngula quatuor sellae cunilis fulcra superne in co- 
himbae protòmen abeunt, non vero in coma copiae formam, 
nti apud Morellium (Mas. Atest.). Golambae enim Yeneris 
Crenitricis diyinam laliae gentis orìginem sìgnificant, ut in 
aureis L. Gestii et G. Norbani (Morelli, Gestia n. I), cf. Ap- 
pend. al Saggio p. 62. 

3. G GAESARmvmRPG,C^«MidKmAar^^ 
)( POPVL • IVSSV, Octaviamis paludattis eque$ citato 

cursu. Arg. 

Typus ayersae statuam Octaviano exercitum inyisenti 
positam repraesentare yidetur. Simili modo Galba eques ci- 
tato cursu saepe in nummis exstat. 

4. GAESARin • Vffi- R- P- G, Q^ iuomth galea pin- 
nis insigmia tectum^ pramicante s. ad humerum hasta. 

)( S G adscriptmn aquilae legionariae, inter duo cohortium 
ngna constitutae prope tropaeum, Arg. 

In adyersa caput Martis Ultoris, in ayersa signa militarla 
ex deyictis hostibus recepta, et senatus consulto dedicata pro- 
poni yidentur. Augustus memorat (Monum. Ancjr. coli. G. I. 
Gr. n. 4040, col. IV, V) SIGNA MILITARIA PLVRA-DE- 
VICTIS HOSTIBVS REGEPTA EX fflSPANIA, etcAnno 
718, Octayiani auspiciis, GN. DOMITIVS • GALVINVS • EX. 
HISPAN XVI K SEXT- TRIVMP PALMAM DEDIT 
(Marini, Ary. p. 607, Fragm. Fast. Rarberin.). Galyinum, di- 
sciplina militari restituta, signa clade prius amissa ex Ge- 
retanis recepisse, atque in triumpho retulisse probabile (cf. 
Dio XLVIII, 42). Aquila legionaria inter duo signa militaria 
exstat etiam in nummis Augusti pone Gaium prìncipem iuyen- 
tutis Troiae ludum obeuntem (Eckhel, p. 170). Et Octayia- 
num prìncipem iuyentutis hic quoque numraus indicare yi- 
detur (y. Borghesi, Annali T. XVm, p. 127: cf. T. XI, p, 284): 

5. IMP. CapiU Martis gcieatum modeste barbatum. 

)( GAESAR, inscriptum partnae astro exomatae, quae hastae 
et paraaonio decussatis superposita est, Arg. 
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Nummus hic non satìs accurate descrìptus est ab Eckhelìo 
(p. 87), qui omnia ad Martem refert. Geterum post an. 718 
signatus esse TÌdetur. 

6. IMP- DIVI • IVLI F- ITER- IH • VIR • R- P- C, Capat 
C. hdii Catmris laureatum modeste barbatum, cuius fronti astnan 
ociiradium inunUnet. 

)( M- AGRIPPA • COS Aur. 

DESIG 

Nummum hunc descrìpsì ex exemplo musei Atestini, 
quod cum oculis usurpasset Borghesius (della Gente Ama 
p. 76 ), àlterum IlIviratuS' quinquennium ante Kal. lanuarias 
anni 717 ìnchoandum esse statuit. 

7. IMP- CAESAR - DIVI • F- IH • VIR • R- P- C, Tripm. 
)( COS- ITER- ET • TER- DESIG, scriptum intra lau- 

ream ( Morelli , Aug. tab. Xffl, 28-29 ). Arg. 

In nummo simili Mionnetus (Rar. T. I, p. 103) legit m- 
VIR- ITER; unde Octayianum credo sub finem anni 716 yel 
proximo anno , inter XVviros sacris faciundis adlectum esse, 
quorum insigne tripus erat cortina instructus (Borgh., Dee. 

vn, 7). 

8. IMP- CAESAR • DIVI - F- HI • VIR- ITER • R- P- C, 

Caput nudum barbatum. 

)( COS- ITER- ET • TER- DESIG, Templum tetraslylum, 
cuius epistilio inscriptum DIVO • IVL, imminente superne astro 
Mio; intus lìdius Caesar augurali habitu stans, d. lituum; a s. 
latere ara haud dubia. Arg. 

Titulus in • VIR - ITER • R- P- C nummum ex ante 
diem V. Kal. Dee. anni 716 cusum esse demonstrat; barba 
autem Octaviani mento adhaerens renovatum eodem anno 
bellum ciyile Sex. Pompeii signi ficat. Frons templi Divi lulii 
sommo fastìgio yeryis exomata est (cf. Bull. arch. 1848, 
p. 103). 

9. Eadem adversa. 
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X Eadum tjfifUifhe. Oapedmcnla^ mpergilhany ureeus et 
lituus. J^^' 

Eddielius ( p. 75 ) in . avena instnittienta pontificalìa 
ad Caesam pootìficatom referenda agnoscit. GL Bor^esius 
(Dee. Yn, 7) pontificatmn una et aagmratam iis indiearì mo* 
nuit. Urceos vero ea fonna est, qua Yllyiratiis epukmam in- 
dicali solet (cf. Borghesi, Dee. Xm, 1). 

10. Caput OcUniani tttcenile nudum. 

X IMP- CAESAR - DIVI • F; Patera merifmìù. Arg. 

Patera in primis saeerdotiiun YIlTÌmm epulomnn d^ 
signatur (Boighesi, Dee. YII, 7). Eckhelios (p- 87) clypeum 
esse pateram credidit, sed qoi eam com diypeo sea panna 
praec. nummi 5 comparaverìt, quin patera sit, yix dubitabit. 
Ceterum tanta foit paterae cum panna similltudo, ut Poljbius 
(Hist. YI, 39) hanc vocarerit ^caX'^v. 

11. CAESAR- IMP, Copia Octaciani nuium, interdum 
modice barbatum. 

X ANTONIVS IMP, Caput Ànianii mdum. Aur. Arg. 

In aureo musei Atestini barba Octa?iani fiuile reoogno- 
sdtur, unde anno 8 ante devictum Sex. Pompeium is cuaus 
esse yidetur. Portasse hi nummi sìgnarì coopti sunt anno 717 
ob pacem et concordiam inter M. Antoninm et Caesarrai 
Octavianum factam. 

12. CAESAR-m * YIR - R* P* C, Ccfut Oetaoiaai nudim 
barbalwA. 

)( S' G, Caesar pdudatus in lento equo, d. Utuum; infra 
prora navis. Aur. 

Eckhelius (p. 74) prora nayis procoratam annonam do- 
notari coniicit. Portasse indicatur pax anno 717 ad Tarentom 
facta cum M. Antonio, qui Gaesari GXX naves tradidit (Ap- 
pian. B. Gy. Y, 95). Lituus anspicatam {Nrofectionem desi- 
gnare yidetur. 

13. GAESAR • DIYI - F, CbptU Octamni nudum, eaepius 
modeste barbatum. 
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)( DIVOS lYUYS^ Q^ Mii Ca»$an$ laureaium. M. I, II. 

14. DIYI'F, CaptU Octamam nudum, interJhm modice 
harèaiwn. 

)( DIVOS IVLIVS, scriptum intra laureai». M. I, II- 
In plerisque huiusmodi nummis , qui in museo Atesti- 
no adservantur, Octayiani mento baud dubia adiiaeret bar- 
buia, unde ante deyictum Sex. Pompeiom signatos eos esse 
conslaC. Eckhelius quidem (p. 80) descriptionem eorom in 
annum 719 dìstulit; sed circa annum 718 eos cusos esse fateri 
debuit. Portasse iam inde ab anno 717, cum magnton illod 
belluni contra Sex. Pompeium pararetur, in Mn^a Graecia 
signati sunt, ut in classiariorum stipendia cederent. Duo etiam 
capita, Gaesaris et Octayiani, gemino capiti nummorum aeneo- 
mm Sexti, quae Gnaeum patrem et Gnaeum fratrem re- 
praesentare videntur, quodammodo opposita esse dixerim. Ad 
eos annos hic fortasse referendus est nummus, cuius descri- 
ptionem debeo ci. Borghesio, qui tressem eran esse docuit, 
cum, licet detritus, gram. valeat 17, 10: 

15. GAESAR, scriptum sub collo capitis Octamam iwenis. 
)( Prora wmsy sine epigraphe. M. I. 
Similem nummum dedit unus Alexander Yiscontius 

(Raccolta VitaU, T. I, p. 43, n. XV). 

Gum bellum Siculum appararetur, pecunias a dvibus et 
exterìs undique Octayianus coUegit (Dio, XLVm, 49). 

Nummi ab anno U. C. 719 ad annum 726. 

1. Caput Octaoiani nudum^ et, tU deineeps semper, imberbe. 
)( G AESAR • DIVI • F, Eques citato cursu, d. elata. Aur. Arg. 
In exemplo musei Atestini eques seminudus, beroìco ha- 

bitu, esse videtur. 

2. Alius similis, sed Caesar equo lente gradiente vectus. Aur. 
Eckhelius ( p* 80 ) Gaesarem, Siculo bello confecto oyan- 

tem, in hoc nummo agnoscit. Tum statoae ei decretae sunt 
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(Dio, XLIX, 15), qaarum una yel daae in his aureis f orlasse 
repraesentantur. 

3. AHìis, sed Apollo nudus insidens rupi, pileopost tergum 
reiecto, lyra canit. Arg. 

Pileus nijiico yel Aetolico similis est, quapropter Apol- 
lini Actio apprime conyenìt. 

4. Protome Victariae kumeris akuis. 

)( GAESAR* DIVI • F, Tir nudus, cUamyde post tergum 
reiecta, et parazonio ad s. latus e bdteo transverso pendente, d. 
pede globo insistens, d. aplustre, s. haslam tenet. Arg. 

Parazonium, quod in exemplo musei Atestini haud da- 
bie perspicitur, Martcm, ut aplustre Neptunum, certo indicai. 
Ad yictoriam autem Actiacam nummum referendum esse hoc 
Suetonii (Aug. 18) loco confirmatur: Ampliato vetere Apol- 
linis tempio, locum castrorwn, quibus fuerat t$sus, exorntUum na- 
valibus spoliis, NEPTVNO oc MARTI consecramt, 

5. Caput Veneris. 

)( GAESAR * DIVI . F, Caesar pdudatus stans, s. hastam 
transversam, d. extenta. Aig. 

In arersa repraesentari videlur Gaesar exercilum com- 
parans vel adloquens (cf. Dio XLV, 14). 

6. GAESAR * DIVI * F, Caput Octaviani laureatum. 

)( S" P' Q* R, Cupido delphino vectus, inter duo astra. Arg. 

Eckhelius (p. 81 ) dubitai, num puer alalus Neptuni Ge- 
nius sii; sed duo astra, luliuro et Dionaeum, eum Gupidinem 
esse demonslranl. Laurea, qua Octaviani caput redimitur, 
triumphum fortasse de Aegypto (cf. Dio, LI, 20) actum indicai. 

7. GAESAR • DIVI • F, Victoria globo insistens. 

)( AVGVR • PONTIF, Caput lovis Ammmis. Ai^. 

Denarium hunc a Pinario Scarpo in Africa cusum esse 
Eckhelius scribit (p. 82): cum in Gyrenaica polius signatus sii 
(cf. Annali, T. XI, p. 152). Gapul Ammonis fatidici locum 
capitis Octaviani auguris haud inepte oblinet. 

8. Capu^ Octammi nudum. * 
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)( GAESAR DIVI • F- ARMEN* RBCEP- MP^ VH, Ar- 
menttM %Um^ cultu patrio, d. hastam, s. arcum. Ai^. 

Sententtam Eckhélii , qui huHc nummum anno 725 tri- 
birit (p.82), argomentis graviorìbus Borghesius confirmavìt 
(Dee. Xin, oss. 8), qui Armeniam receptam dici proposuit, qaod 
labente anno 724 Artaxias Armeniae rex Octayìano obse- 
qaimn praestiterit. 

9. GAESAR • DIVI • F- COS- VI, Oqfut Octtwiani nudum; 
infeme capricomus. 

)( AEGVPTO • GAPTA, Crocodilus. Arg. 

In duobus musei Atestini exemplis AEGVPTO , non 
AE6YPT0, quod plérìque nummographi ponunt, ex more 
veta^ore scribitnr; ali MIBVLLA in nnmmis Manliae (cf. 
Eckhel, T. V, p. 244). Sic in monumento Ancyrano scri- 
ptum CLVPEVS (tab. VI, 20), non GLYPEVS. Littera prae- 
terea 6 formae vetustiorìs est, quae in nummis legionum M. 
Antonii exstat. Denarìus obyius est. Signatus esse credi potest 
ex copia illa nummorum maxima, quae in trìumpho Alexan- 
drìno Romam est wecta (Sueton. 41 : Dio, LI, 21 ). In me- 
morìam yictoriae Alexandrìnae anno 752 crocodili XXXVI 
in circo Flaminio concisi sunt (Did, LV^ 10). Gapricomus, qui 
militiam ponto dictat (Maoii. Astr. IV, 566), bene iungitur cum 
crcxx>dilo Aegypti proeliis maxime marìtimis deyictae. 

10. Caput OcUmani nvdum. 

)( HIP' GAESAR, Victoria globo insistms d. Unuream, s. 

vtxiUum militare super hmtero. Aur. Arg. 

VexiUoutfsigtio militari equitum praecipue peculiari (v. 
Saggio, p. 174. Porcellini h. y.), yictoria Actìaca designari 
yideior. Antonius enim, pugna*, «equestri ad Nicopolin a prima 
Caesaris acie deyictus et trans fretum sese recipere coactus 
(Dio, L, 13, 14), de récessu cogitare coepit. Et Seryius refert 
(ad Aen. VI, 612) in insigni ilio proelio ab Antonio ad Gae* 
sana partes duo millia equitum transiisse, quorum auxilio yi- 
etoriam hio consecutus sit. Item Horatius (Epod. IX, 17): 
Annali 1850. 12 
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Galli eanentes Caesarem. « 

Ad eandeni victoriam, qua Caesar orbis terrarum impe- 
rhim solus obtmuit, hic €[uoqae Dummu» respieere videtur: ^ 

11. Qqmt Octamani nudum. 

)( DIP* CAESAR, inscriptum epistylio aedificii fasHgiaU^ 
et lorica seu peribolo septi, cui impania est Victofia globo in- 
n$kn$. Arg. 

Eckhelius (p* 85) praeclare in hoc nummo cognoyit cu- 
riam luliam, positamqae in ea Victoriam Tarento olim ad- 
vectam (Dio, LI, 22). Addit Dio, a Caesare id factum esse, ut 
per victoriam ipsam se imperium obtinuisse ostenderet. Huic 
alia simulacra insignia, quàe Actiacum proelium indicio^^t, 
lEacile addi poterant. 

12. Oipiit OcUmani laureatum. 

)( IMP' GAESAB, Colunmaancoris et nmnum rosiris exor^ 
nata, super qua sinmlaerum nudum, chlamyde post tergum reiectay 
d, hastam, s. paraxoniufn tenens. Arg. 

Octayianus Martis ritu nudus repraesentatur. De signis 
in columnis rostratis colloca tis yidesis ci. Ayellinium (Bull, 
arch. Napol. Anno Y, p. I: cf. Trebell. in Glaud. Goth. e. 3). 

13. Victoria prarae naois insistens. 

)( IMP' CAESAR, inperatar in quadrigis triumphalUuSy 
d. lauri ramum, s, habenas. Arg. 

Latera yehiculi Yictoriis et hierodulis choreas ducentibus 
exornata sunt. Typum ad yictoriam Actiacam simul et trium- 
phum Actiacum referendum esse Borghesius monuit (Dee. 
XVI, oss. 6). ' 

14. nfP- CAESAB, Nams expanso velo, cwn tridente ad 
proram reclinato. 

)( DIVI • F, Victoria propere gradiens d. lauream, s. guber- 
naeulum; humi palmae ramus erectus. Arg. Quin. 

Victoriatus signatus esse videtur in donativum militum 
post c(Hifectum bellum Siculum (v. Appian. B. Cìv. V, 127 )| 
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ita ut trìdens Nepttmivm duem devìctum ìmlicet btMtfrellii 
diagrammate (Fam. lalia, lab. 8, n. 11) tridenti adfttituitur 
ve^ljum, :quo eqiiitatus Sexti fagatus indicarì videtur. De 
palma^ ramo humi dejSxo conferator Suetonius (Ang. 94). > . 

15. Cbptf^ iiwenih laureatum, sedo bracMo instar hermacy 
pone fidmen. 

.. )( mP' GAESAR, ipse iogaius seliae euruli imiitiUyiL 
Tic$ortolam. Arg^ 

16. O^ml Octeriam itiMltem. ^)' 

)( IMP: GAESAR , Herma,^ capHe laureato tt cts^llis Uno 
%nd$ ex porte in hmeros de/hdsy fulmini iacenti {mpositm.Arg. 

Henna nummi alterius ApoUinem repraesentare. videtur, 
cllias^ritu laureata» Octa?ianùB in altero conspidtur. Nummus 
uterque fortasse ad templum respicit ApoUinis Palatini in ea 
parte Palatinae domus ab OelaTÌano exstructum, quam fìdmine 
icia deoiderari a Deo haru^ces^prommciarant (Sueton* Aug. 29: 
cf. Dion. XLIX, 15, LXD, 1). Hermis bibliotheoaeeKoruad 
solebant (v. Forcellini b. v.); unde suspicarì licet, berma uum^ 
mi alterius bibliotbecam Apollìnis Palatini anno 726 dedica- 
tam designari. Quae de Octayiano repraesentato velati altero 
love Terminali alias conieci ( Append. al Saggio, p. 57), minus 
mihuuet Dune placent. 

17. Cog^ìU Jpollinio laurefUim. ^ 

)( IMP' GAESAR, Colonm agens boves. Arg. 

Caput ApoUinl^i ^Ipro 'Apxnf&V^ <buqi bal^s, commode 
cum typo coloniae deductae coniongitur. Yerum praecipuam 
illam designarì pploni^. c^icio^ de fua Pliiiios (Hist nat. 
IV, 2): in ore ipso (Ànéradi sinusj colonia Augusti Àe$iun\y 
€$1^ (empio ApoUinis nobili 4 

Anno V. C. 727. 

1. ù GAESAR, QqnU mì^iebre velaMn tuiukftumé 
. X ^^' GAESAR» inscriptum epi^tylio arem, eoi siuper" 
posita Caesaris «MW m quadrigiis tri^mjfl^iik¥s^obvmi9*^ Aiy» 
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2. Caput nudum C. Caeioris OcUwiand. 

)( Eadem aversa. Xrg. 

GÌ. Borghesius (ap. Nardi, Descr. dell'Arco di Aug. del 
Temanza. Rimini 1813, p. 65) bis nmninis elBgiem nobilis 
arcus a senatu populoque Romano Gaesari Augusto Arimini , 
ob yiam Flaminìam munìtam, anno U. G. 727 excitati, atqae 
bodie superstitis repraesentatam esse docuit. In prìoris vero 
nummi adyersa caput Fortunae Reducis^ quae cum munitis viis 
et profectione Augusti in Hispanias apte consociatur (cf. Tonini, 
Rimino avanti Fera ?olg. p. 171), exstare proposuit. 

3. GAESAR . GOS- VH • GIVIBVS • SERVATEIS, Ca- 
put Augusti nudum. 

)( AVGVST VS • S* G , Àquila eoppansis alis coronae quernae 
insistensy pone duo lauri rami, Aur. 

Egregie bunc aureum Eckbelius illustravit (p. 88): sed 
de aquila silet. lovis enim ales cum AYGYSTI titulo et ho- 
nore quernae propterea coniungitur, quod (Oyid. Fast. I, 608) : 

Hic soàum summo cum love nomen habet, . . . 
Buius et augurium dependet origine verbi; 
Et quodcumque ma luppiter auget ope. 

De augurio aquilae afilictis duobus corvis imperium 
Octaviano portendentis vid. Suetonium (Aug. 96). 

Phmmi ab anno 729 ad annum 732. 

His annis signati sunt denarii, quinarii, aenei nummi 
P. Garisii legati Augusti prò praetore in Lusitania (Eckbel 
T. VI, p. 92-93). De armis Hispanicis, quae in bis nummis 
repraesentantur, praeclare Borghesius disseruit (Dee. XYII, 
0S8. 9). Addam nonnulla minoris momenti. De galea, quae per- 
sonae ritu faciem tegebat, d. Annali T. XVni, tay. agg. D. De 
galea ipsa, cui imminet crista falcata, ab Etruscis quoque usi- 
tata, cf. Bull. 1846, p. 18. Giypeus Hispanicus, y.vpx'/toc a 
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Diockuro (V. 33) et cetra a Lìtio (XXI, 11) dietns, a Stra- 
berne (1. ni, p. 154) vocatur àanthov S^ttcuv, xwXov ìh tò 
n/9oa3£V. Idem (1. e.) memorat notpa^tufiSoL 'h xo;r(Sa, qua 
Hispani captiyorum dexteras barbare recidere solebant. Lan- 
cea acie bine inde cifispata, quae in nummia P. Garisii obvia 
est {MoreUiy Aug. tab. XX, 1 1), cum Diodorì verbis de sau- 
niìs apprime congmit, rà òè ìXcxouòrj 8t cX^v wàìàjc&jtv 
s/et (Diod. Y, 30). Quae de angone ex Agathia Borghesius 
attolit, cum forma teli Hispanici in nummis repraesentati in 
eo minus conyeniant, quod extremi buius mucrones sursum 
flexi sunt, in angone yero deorsum yergunt. 

Denarii P. Stolonis et L. Ganinii triumyirum moneta- 
lium, quos ad annum 731 describit Eckhelius (p. 92), in an- 
nos subsequentes 736, 737 differendi esse yidentur. 

Anno U. C. 733. 

AVGVSTVS • Dm • F, Caput nuAm. 

)( IBfP. Ym . SIGIL, Diana stolaia gradiens, d. telum e 
pharelra promity s. arcum praetendtt, caU Diana succincta stans, 
camite cane, d. hasla innititar, s. défnissa arctm temi, et rettore 
sum respicit, Arg. 

Diana baec SKtìLiensis saepius respidens repraesentatur, 
Telati Vltrix^ et in Gaesaris bostem minitabunda; namMAfiS 
VLTOR pariter respidens plerumque conspicitor (cf. Annali, 
T. XI, p. 2»7). 

Anno V. C 784. 

1. GASSAR ' AYOYSTYS, O^ twdim. 

X SIGMjES • REGBPTIS, MoftiMberbi»,' tmdui, Mamyde 
posi tergum reiecta,, aut ad lumbos complicata, stans et respidens, 
é. aquilam legionariam, s.' signum eohoriis. Arg. 

De Morte Vltore respidente vide, quàé ad^annum prae- 
eedentem 733 exposoi; 

2. Adversa variis typis et insctipttonikis. 
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. X SIGN- REGE, Partkm, s. gemfiexo;^ignu$niaifiUiate, 
vel vexillum offert.' \ ^ ^ ... : Aor^ AFg. 

Signum ad legiones , y exilluM ad ecpuUUim y el yexil- 
latioaes perline t (y. Foroellini y. Yctiillum). 

3. GAESABI.. AYGySTO, Ccpia lauretOum. 

... )( S' P' Q* R, Aftdla legionaria in.fuadrijii$ triumfMUm; 
e vMcuh wferne parvae. quadrigae exsilimU» Aur. Arg. 

... la argeaiteìs fastigio instractmn yehiculamest; ddas 
latert et fcxm hierodiili& . choceas dueentibus emraata sUnt 
(Ibis» At^t.)» SigQa curru trinnipliali apte Tehuntiiry ipod 
Augostus ea ù; xaì .no}IiJsiù>xtuì tov nóf&sv nvtKrpKÒg eì^Cifit 
(JMtì,UV,8) !. .. . ..-.^ 

4. GAESAR- AYGYSTYS, Caput mubm. 

)( MARI- YLT- vd MARTIS* YLTORIS, Tempbmro- 
tundum hexastylum, intra quQdMars $tans; d. aquilam legiona- 
riamy s. sigrnm cohortis, Aig. 

Epigraphe MARTIS YLTORIS, qua indìcator, cmus dei 
twiptliw ,8it 9. omissis a)^ Eckhelio (p- 90) k nummo Morel- 
IÌ#n^(A,Ug* t^b« WUy ^2), aUeroquemuaeiAlMtiniexfllaiit. 
Vump fuisae ten^him Maitis UUoiis, com Edkbelìo (pwd5) 
eL^Borghesius tuetur (Dee. Xn, oss. 9). 
, . ,5w yOLKANY& • YliXOR, .G^pileo teeUàn. 

)( SIGNA P* R» Àquila kgianaria int& .duo rigtia tokor- 
H'ififii ,inUrfnadifi4iir(^ ignita, Arg. 

Iis, quae de Yulcano Ultore Eckhelius attuBi (.p. 96-97), 
adde Fiori locum de GtBÌ9,.qciii YirdWMro rege, Romana arma 
WLCANO promiserant; diorrum vota ceciderunt (Fior. Il, 4). 
Quae yerba ni]jp9|si[||oi|pì^ Arìivio^tisibus ornctfexapite Yul- 
caui in ady^Tfa,^ et IMlarte. Gallico in ayena^ post deductam 
colo^iau^ RjOnjMHiam signati^» luOQm. afferanl. Ara prope aqui- 
lani legionariam collQe^t|i..Ye^)»Ì9 Taciti (Aonal. I» 39) de Mu- 
«Wtìp iPJlWfiPlttluttjpatur,;. 9ignfk,4it oqmhmampltMi, rMigione 
sese ttUabatur; ac, ni aguilifer Cdpurnimffm tiMtJtmam ateui^ 
set — sanguine ^§^y4iiTARU^.^l^^m\cmm0CukiK^ id 
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qaod gravìssunum^ Augustus, signis a Phraate receptìs, xaì 
Svaiag èli ocùxoig . . . ènoirfifE (Dio, LIV, 8). 

6. Capui Augusti nudum. 
3IGNIS 

)( PARTHIGIS scripimn in nummi area, 

REGBPTIS nnetdlotypo. Arg. 

Naimiiiis siogalaró, ab Eckhélk), nesdo quam ob caii^ 
sam, oauflsua. ExQmplimif musei Atestini nidioris est fabrìcae 
fertasse in ipso Oriente sHae, id qaod scriptui-a quoque PAP- 
THIQS, in Gosseiiniana collectione a Mionneto observata, 
iadioat (Rar. T. I, p. 105). Nmnmi vél una vei utraque fade 
fignrìs carentes inter nummos Antonii in Oriente ousos mioìme 
rari suat (MordUi, Fam* Antonia, tab. 3, YI, G; tab. 4, 11; 
Bckhel, T. VI, p. «5). 

7. AVGYSTVS, GynIntiAim. 

)( ABMENIA - CAPTA, Hata Ameniaca, fAarttra et 
totyhu. Arg. 

Quem dixi ooryliim, cum inclusus ei eo promicét arcus 
(Mus. Atest. MoreUt, Aug. tab. XVII, 3), phéretra altera ab 
£ddbelio4ieitiir(p.ft8). 

8. Modem ad»ena. 

)(. ABMENIA - CAPTA, Victoria stmg cuttrum in iugur 
l^ln\UMi preetrati danitiit. • Aig. 

fickbeUns ob vicinum TaunHd nlentem typo ayersae 
Armomàto 'tauri imagìne propositam esse et a Victoria suIk 
actam rèpiaesentari' dixit; sed tam freqtiéns èst ìinago Tl- 
cttoriae laumm iugulanti), ut -viciiniiae potiìis ea'indicatàe 
esse rideantur, quae h Victoribus immolan solebant (y. Ap- 
pend. p. 88). .i • 

9. jAVGVSTVS,: Haput nuAMi. 

)( AfiMENIA • GiUPTA» .^Afnir tedbm. - Aur. 

' .Sphink, (>eT an^^ages loqtii solila, ctim Armenk ea ri- 
tiene betumigi potemt, quòd, Tadf^ teiste (Annal. n, 56), offi- 
Hyim gin» ea onHfUitm homifum ii^etéii * et $ltu tierràrwn. 
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Anmo V. C. 7S5. 

Hoc anno» quo Aogustos ex tnnsmarmb provincus 
dnx IV idus Octobres in urlian intimYÌt, complares eì ho- 
noies a senato popoloqne Romano deereti sunt; qoomm pie- 
rifoe in nuninùs indicantor, lioel ipse non omnes acceperit. 

1. CapaU AyfmU bat r c atum, «e/ fuama ni imiiu m. 

X FORT. RED. CJLESr k\G' S- P- Q- R, imeriptumàriMé. 

Anr. Ajrg. 

Indice rerum ab Augoalo gestanun ApoUomae Phrjf^e 
Pindices Graeee dicato memorahir BOMO^ TTXH22aTH- 
¥ÌGV THEP TH2 EMH2 EJIANOAOT ad Honoris et Vìrta- 
tìs prope portam Capenam (C. I. Gr. n. 3971 X quae Tidetar 
esse haec ipsa FORTtimie BEUiicm ara. Caput Augusti post 
auream coronam, de qua mox dìoenms, a sciato hoc ipso 
anno ei decretam Urne primum quema redimitum conspìritor 
(Boi]^esì, Dee. XHI, 6). 

3. CA£SAR, Ck^ midum intra gyemam. 

;( AYGYST, inti-a coranam ex pateris, iuerami$, iàmiis 
eompositamy quam ctmddabrum, seu thymiaierium adoitutwn in 
perpendiadum $eaA* Aur. Arg. 

Eekhelius (p. 122 ), nescio qmd passiis, prò candelabro 
.^u thjmiateri^ gob^macalum vidit. Candelabrom esse ad- 
semi (Appenda al Saggia p. 9, not. IIIX >i «{ood atiift monu- 
Oiei^ìs collatis piane coofirmatur {y\ Trésorde J^kmdfln. Icon. 
d^s Einp. PL VII, 10; of. Visoontì, mas. Boigh. ta?. XIUV; 
Mon. Gab. tay. XV, 42; Eckh^ T. I, p..l56X iam Ì>ua»- 
nium insigne fuisse sodalium Augustalium, qui post mortem 
Augusti a Tiberio instituti swt, Boff^i^iis docuit (Dec^VII, 7); 
id quod aliis moaiiuN^flitìs GOmprofaEitiur'(ef. Boldelti, Gimit. 
p. 583: Bull. Napol. Anno IO, p. 102, b: Ecbàel, T. VU, 
p. 103^ b). Bucranio autem pra^er yictimas Aogurtalia quo- 
que apie iadicantur^quod Ai|gi|Sta& in regione Palatii natus 



.ésL, mi jCAPiTÀ BVBALÀy^ uhi sacnpriom^'^^aitto post 
qngm.èDtcessìI, oonalitutiÉBi est*(Siiet. ih Aùg. 5). Pàterae ad 
.libduckim desUnatae .et tàtaiae seu infulfl^ qtdbiis irictimae 
. caput examari solebat, bene eum bucranio oiHìiutigtotur, oum 
thymiatfe]:ìo> sou« faéulo, thus adolniduiii commo&stretur. Ty- 
pus igitur totus in sacris faciendis constitutus, ad Àugustaiia 
sacra anno 735 Augusto decreta, qusie et ipse accepta faabuit, 
referendus est. Eodem autem anno, ex senatus consulto, /3su- 
^^i/ciàc tt5 Toijf^syfiSXtóc; aèwu àdàibg ifisSrvj (Dio, MV, 8; 

%itar bic , p|rads4aQtissimi& e . ommen) vibrali ' «iiwieiidùs , 
aptto,735, qMiittràlttta «iiut tAugu^Ua, tiibbendu^test* ) - 
3. Tyfif lUlàNVS • III • Tm ; Capui 'JOHm-^ Mmi «►- 
,r(ììHfUìm' i .. ■' V.-* 1 • ; ' ■ '■' - "'■ ' '■' *'-••' -^ 

, , ,. £^t ^oigbeaìtis .(I)e& rXiU, !&) mnkitr>hm^ «pKrnatfn , 
qu^Q^i e iW^tailo ooa&olam.;esie aj^Jyaret,' iprabè distingu^- 
djim ewe a querna^iijlìpti^ittà^iqliae Augustor>ahfio 727 d^- 
eECla ss^ 9s$i) cnàb .oMéatur còrMa^qu{anlaiii»è<7&3 'Augusto 
decrMiM ^sa .Cà^siodoriiesiatàrwGhrdiifeofti^OAiiHilttSy qiio 
^erpe . Ritentisi. teoràalof, . rosoni li d^ fiói*giiÌ6^o:appeOatiÉs, 
gQuuu^ pptìi^ 9lb«m)A«ìs)idicc«dajicat.(€f. VacdAti; lias. Pi^ 
CU T.^yjt, fav. 40)i .€apiiJt JLibevi PafinsiiAugasllam fòrtds^ 
fPQ)?e jL^rì fitiÌAtm Qtìxkbt ràdeuntelii ìdMcàl , outf laQos 
ad a])(ù0i[tiai&, sbam» pppóliqùe JBbdìnaqiiiiUHBfiper legato9t>pe- 
tendain pellexisset (Sueton. Aug. 21: DióPLlT,'^f;ai^)u>K.^q 
In numnùs L. Aquiilii Fiorì, M. Durmii et P. Petronu 
Turpiliani , quos hoc atm& IH ffftROS monetales fuisse fior- 
ghesius statuit, typi exstant Ugae elephantontm triumphalis , 
^V^ AfiM^y qtei>;ludÌ9iéii3SBOsikfe AugliflMia' tdaWbaréta esse 
,àoeet9iW'^1ioi^l]l>!do. XIQM 4$» X¥Iv 7)i>jF7oSr:qiia8up0ròe 
•thpiiBa dsbiruatbr,! ortifnnintiim "H^etiur esse aèdlitecéoideMà, 
qmà nomiiie J^i>a;i¥AiiivÌ0'Uu(ial)Hr'{Ai^ IV, 7; ef. 
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Appendi al 'Saggio^ p. fi9)v atq«e io àUòmid VèÉtèe ttìB^h 
cooipiisktir (?. Ifclrelli, Pam. Cassia, tiè. 1, b. I, II), loffia 
€um^a$Éro inPetranii numinis, Parthiae regttn, qai se Solìs et 
Liinae £calrem alque partieipeiii sidenlm* tumide mimiiiabat, 

Aiigusto oKsequenteiD: designai (Bof^besi^ Dee. XI, id). 

I 'l'i*' 

Àtmo V. C 7M. 

àHuioanno (cpo Augastns triboidciam potestatem in ter- 
, tìiimabi qiiin<Jaenmttiiì pr<»ogaytt, Agriqa^e aulem qiiii^qaetf- 
niiim cootiilit)na]smlasBÌgattndi^8iHit L. Gaoiiili Galli inriri 
et G. Sulpidi Piatorìni, qmmim alter typbonialGis est subsellii 
trikmoitinìF pjiabis (y: Borghesi, Dee. IUH,' 10; cf. Eckhel, 
t. YI, p. 92), alter Augusti imagine et Agrippae insobsdUo 
eossidentium.rostvis ^nponto ^y. Sag^o, pi. 109, not' 155). — 
Arbus triumphalis , super ^quo Aùgu^tus -mi ^pilidrigis triuÀ- 
phaliinia >Qaràet,.ÌMilNiSvPàirt^ aidsts^tifaius^ ^(pidnitm alter 
aquilana legìonariam, alter signumiasilitare ei <dflisrt (Eekbel 
p. 101)) ad aedem Din.^Uiì>ékstm3tuBv -est^fCoittmeitfti ad 
Am. YH, 606, ed. a Sfaio^ Script. Class. Vat T. YO, p. 294: 
é. Cauiua^ Descv. M/Fò#o^BoÉs. p. 988). TértktS' Mas aBni 
JDIvir monétolii Gossùs Cm F.'LeDtatnS'ftiisse yidetur, qid, 
aéque ac Platerinfus, in ìbsuimh> moveapui Agrippae^ eum ca- 
pite AJo^^osfet couiliiìaiil (Morelli, Coifnelia^ Uah, 6, 1;'Si:dpieia, 
tàb.; 3vìn. Y). De atatoa trinmpliidi GorràiiCSossii qùaein 
alio^eiu8'nainiBe:eanspkntQt', yì4ési8]q«|ae alias eoiriciei( Ap- 
pendice,. p^75,'7Q.)i.\' :.:' .-^!r ;oU;.'^. v -.'W ! . u. . • ' 

AugiSsttts qofaitos luéos siecukras' Faeilf Caàim et Lu- 
cium Agmppae . fiiios adeptai. Bkto<&Diio^ID^'Aoneiale9 L. 
Mesiànks Bi]6is;-M. Sanqiuninai(JBwgli«BÌ/Deo.'¥fl, 7), et 
fei^tàsse P. 'Uaiiiiùs'fitidb iaissa jfiÉBàtni^ viiiiis «mmoo senso 
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(Morelli, Lidnia^tab. 3 A) c&put puèi^iie CàHYépi^aésentaii 

orediderìm. 

1. IMP' GAESAR • TR* POI* nx, €^ UmrMum.'^ 
X ^^' ADBSGINrVS, 'Àùgustm togattàiii sdla $ugg%9lm im- 

patita t^dentf Aiquid p&mgU duébug pirià togatis adstantibus ; 
propedUui corbis; suggestui imcriptum LYD* S; tu exergo AYG* 

SVF-P. Aur. 

^ Si inscriptlo TR* FOT* HH (hoc èst YIII) àpnd diligea- 
tmi MionnetiBii (Rar. T. I, PL p^. 110) xecte^ sé habet, con- 
iectilra confiimator Sckhdiì (p; 104), qui JMtesoÌDÌi trimiiTiFa- 
tum in partem anni 738 prodacendum esse statuti . . 

2. GAESiJl AYGYSTYS, <kq>ìa ^Midum. 

X LYDI SAECYL, inscriptum aratf em aistcmt hincfigur 
ra veku<h d. pattrvmy indt fyttra tumcatad, 'fndueeum^ $. aneHe 
iamt$f.ti^perfmlMB:jmmiaifUr^'hm^9^ ; v. . . ^ . Airg. 

Nnmmus hic, rarissimus quidem, sed fidai phme cH%ae, 
in'mnseo AtestìnoadseWatur, nndB'olixn emn desdrìprf^ (^^g' 
gio^ p« 190). £o clare appaiiejt,' SeSios cam anciUbns purtem 
alupiafli ia India aaecolaribns obCkiuisse, ytì btdonim praeco- 
aeia prò cljpeo. ancile interduBL goitlaase^ Ad ludos igttur 
tNWcuiafes ijjfis qnoqne atncHìonim sapicntia mimoii P. Li- 
ésni Stokmis spectare videlur : 

3.' AYGYSkTYS TR. POT. OfUt AngMi màm, aui ip$e 
iqims lento gré9mijd.Jmite9tn.^ .'i ;!• 

n • X P' SrTQLO m* Ym^Àpeù: Sdims inter dm^anciMa. 

Ancilia tamen ^vMarleàk qàoipie* Uitorem referri potè- 
nint, in coius tempio Salii subsìstere solebant (cf. Bull. arch. 

1842, -p. 132). ■ .' ,,: ..:, ..... ir ; . ^ 

. AxumJUk Cidi.. .1 ..•":. 

XriumTiratum monetatem, Jboe^ anvo obtJtiu^rDtit G. An- 
tìfilNH'iRegQiiit^uil [kntìa6^uN(d1tusii,Ln ,]VììmichiibI. (borghesi, 

DCC..YIL.7). ,1^1 .K/. ;Ki ... .:. .!.', / /liiT-'-p ti* .-Vi 
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1. GAESAA AYtiVSTYS, Caput mdtm. 

)( G ANTISTIVS • REGINYS • DI- VER, O^Mbmeida, 
litìMSy trifm; patera, Arg. 

2. C. AI^TISTIVS • VETVS • IH- VIR, (fiyuf Veneris. 

)( IMP- GAESAfi • AVGVS^ GOS XI, Typm idem. Arg. 
. ' Gì. Borghesius (Dee. VII, 7) ooUalo nummo Neronis 
Gaesaris, in cuius aversa circa eadem instrumenta scriptum 
legitor SAGERDOS GOOPT- IN • OMN- GONL- SVPRA 
NYM' EX * S' G , AiigiistAm domit sacerdotem cooptatum esse 
in omnia conlegia maiora, quae sunt pontificum,. augurum, 
XY virum sacris fadundis, VUTÌrum efNilcmam. 

3. GAESARI AVGYSTO, Qput nudum. 

X QYODYIAEMYWTAESYNT,Pon4J opere orctwto 
cm super9truetu$ famix duplex y rosato nanis kine inde amatus, 
evi imistit figura in fìÈodrigis iriumphatibm a Victoria retto 
stSxte cartmata. Arg. 

In alio nummo simili super duplici fornice seu area im- 
perator conspioitur in bigis elc|>faantorum, coronàtus a Yictoiia 
retro stante (EcblieL p. 105). Utroque autem nummo arcus 
ponti Aemilio superstructus, decretus «ino 727, sed anno 
demum 738. dedicatosi repraéseatatur; qui -diqiMci formatur 
fornice, ut per alterum ingressus, per alterum egvessos con- 
fluenti popolo patepet (Borghesi, Dee Xm, 4 : et apud Nardi, 
Arco di Rimini p. 67-68 ). Arous fastigium faine quadrigis 
eqaorum, tllihc higis '^ elephantcnrun 8nper|ioskis omatum 

finisse yidetur. 

AiM^ a C. 741-742^ 



I I 



Anno 741 Augustus e Galliis, M. Agrippa ex Oriente 
Romam redeunt: araP^èis coiìstitttitur. 

1. AYGVSTYS DIYI • F, Caput nudum. 
> ){ W^^ ^, T(mru$ C9m^peùu ». Aur. Arg. 

Bos sive taùrus ^el comupeta, tèi stàns> cum numeris 
repetiti impera IX, X, XI, XU coniungitur. Eckheliu& (p. lOS) 
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adfimiare yeretar, quo modo typus explìcandus sit. Quam- 
quam procul dubio pacem et tranquillitatem terra marique 
restitutas sigoificari alias monui (Append. al Saggio p. 123, 
not. 146: Spidl. num. p. 85, 114); nam pacìs tempore tiUiis 
hos rura perambidat (Horat. lY, Od. 5, 16), atque Pax candidn 
primum duxit araturos èub iuga curva BOVES (Orìd. I, Eleg. X, 
45: cf. Fast. IV, 407). 

2. AVG- DIVI • F- BMP- X, Lwm inter astra $eptem. 

)( SALVS GENERIS HVMANI, Victoria ghbo insistms 
in clypeo scribit. Arg. 

Luna cum astris ad res Bospori ab Agrìppa anno priore 
compositas (Dio, LIV, 24) spectare videtur, cum turbas ex- 
rìtasset Scribonius, qui per fraudem se a Mithrìdate progeni- 
tum esse ferebat, in cuius nummis Luna cum astro saepius 
visitur. 

SALVS GENERIS HVMANI fortasse idem significai, 
quod Sdutis Augurium (Sueton. Aug. 31: Dio, XXXVII, 24: 
cf. Append. al Saggio, p. 89). In plumbeo vase Bacchico edito 
a ci. Gerhardio (ant. Bildw. lab. 87) legitur: SALVS GEN* HVM. 

Anno V. C 743. 

AVGVSTVS • DIVI • F, Caput nuéum. 

)( IMP' XI, Qqniconms globum pedibus stringens. Arg. 

EiAhelius (p. 109) non satis exacte scribit: globus orbis 
terrarum symbolum nunc etiam comparere in moneta incipit. De 
forma orbis terrarum in nummis Romanis inde a medio VII 
saecnlo Romae repraesentati vide, quae olim exposui (Bull, 
arch. 1839, p. 156: Annali, T. XI, p. 299: cf. Bull. arcb. 
Napiol. Anno VI, p. 36). De Capricorni typo cf. Dionem (LVI, 
25). Capricorno figura interdum muliebris imminet, velo su- 
pra caput sinuato, tamquam e coelo delapsa ; alma enim est 
Venus Angustum, progeniem suam, sub eo signo natum tuens 
ac foTens (Morelli, Aug. tab. XVI, 12). 
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'■'''" inno t/.C. 752. 
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Praeter Cragmeiitam Kalendaiii Praenestìoi yersio Cirae- 
cii monumenti Ancjrani (G. L Gr. n. 4040, col. VII, 9) Àn- 
gDStnm hoc demnm anno testatnr PATBEM PATRIAE a 
senatu et efaestrì . otdine omnkpie pòpolo Bomano appel- 
latnm esse; yerba autem eius cnm Ovidìi yersibiis de non» 
Febniarìis (Fast n, 127) piane congrunnt: 

SancU paUr patriae, tibi pkbsy tihi curia namen^ 
Hoc deditf hoc dedimm no$ tihi nùmen Bfues. 

Idem confirmat fragmentom Dìonis editnm a Morellio (y. Ec- 
khel, Addenda, p. 53). .. 

1. GAESAR • AVGVSTVS • DIVI • F- PATER • PA- 
TRIAE, Copia Imreatum. 

)( PONTIF- MAXm, Mulier sedens d. hai$lam, s. ramum. 

Aor. Arg. 

Mttlier ramum lustralem tenens ab EdEbelìo (p. 112, 
187-188) $ynibolica dicitur poniificatiis maonm imago. PitUxUm 
dìcere malim, cnm mulieri fisdem insignìbus ornatae stanti 
in nummis Sex. Pompei PIETAS adscrìbatur (Morelli, Pom- 
peia, tab. 2, V; cf. Borghesi, Dee. VII, ^6), ut alias monui 
(Append. p. 50). Capiti M. Lepidi pontificis maximi apponitur 
aapergiUum (y. Morelli, Aemilia tab. 2. A), lustrationis yel 
piameiiti instrumentmn. 

2. GAESARI AVGVSTO, Quadriga^ fnumpAdM, e quor 
firn vMculo fasiigiato exiiliìmt quadrigae eguorumj 

)( S- P- Q- R- PARENT' GOS- SVO, SeepPrum agmh 
pra^ixum, togae pictae pan superioTy et laurea. Aig. 

. Cmrms trinmphaUs, yel pompalis idem esse yidetnr, .(fod 
ex senatus consulto in foro Augusti dedicatus est (cf; Morelli, 
Aug.tab. XXIIvSO), sub quo titulum patris patriaarAugustn 
decretum senatus et eguestria ordOiCt popnlus Romanai hoc 



anno' iiisiorìbeadam esse censaeraot (G. L Gr. n. M40, oot. 
VII; cf. Aniialì, T. XIX, p. 147). 



* * 



Arnio V. C. 755. 

. ...Hok anno tribnendus nununiis TÌderi potuerit, in enias 
avena scriptwea est DB PABTHIS iuxta (ìaram ArmeDÌacam, 
saperpofiitam arcui et pharetrae (Morelli, Aug. tab. XI^ 32; 
Xyn, 10), qao typo Parthus ex Armenia reoedens designar! 
possit; sed nummns yel inde suspeetuS) qnod TR* POT* XXI 
yel XXU in ad? ersa minus recte legitur. Eam ob caussam 
foKtasse ab Eckbelio praetermissus est. 

Nummi Auguiii vagù 

1. CASSAR • AYGYSTYS, Capui nudum. 

)( S* P* Q* R* CL' V, inscnpium dypeo. Aur. Arg. 

2. Eatkm adversa. 

X S' P* Q* R, Yictoriavokméy (Lpalmae ram^n, $. d^ 
pwm, cui ingcriptum CL * F. Aur. Arg. 

3. GAESAR* AYGYSTYS, Ccput fuema redimitum. 

X S' P* Q* R, Qypem columnae adfixus, quem Victoria 
aiooUms earanat. Aur. Arg. 

4. Ccfui ÀtsgtisU juema redimiium. 

X CAESAR • AYGYSTYS • S' P- Q- R, Oypm tnler *io# 
lauroi posiius. Aur« Arg. 

5. Adcerm tUn.l. 

X OR • CIYIS • SERYATOS • S- P- Q- R- CL- V, aj(pew 
ùUra quemam. Aur. Ai^. 

6. Adversa eadem oc n. 1. 

X SI6NIS RECEPTIS • S- P- Q- R- CL- V, Ctypetts irUer 
ofiMÌam Icgionariam et iignum cokartis èmi$titutU8. Aur. Arg. 

Notas CL- Y. Eckbelius (p. 121} ita expleyit: CLypeim 
yoUvus; sed explendas eas ^sse CLypeiii Yird^ nqnc Graeca 



192 vnam Avn awxmteì. 

versione momuneiiti A'ncjrani constai (CI:' 6r; n. '4040, 
col. VII, 5), qao Augustus a senato populoqae Romano in co- 
ria sibi clypeum auream positum esse refert, qui per inscriptìo- 
nemtestis VmiVTIS GLEMENTIAE IVSTITIAE PIETATIS 
eius esset. Eandem explicationem comprobavit ci. Borghesius 
(in Gerhardi Arch. Zeitung 1844, n. 15, p. 240),* insigni prolato 
marmòreo fragmento ePòtentiaeparìetinis in Piceno bis alti- 
mis annis eruto, in quo delineatns est dypeus, cui inscriptam: 
S- P- Q" R- AVGVSTO • DEO CLVPEVM VIRTVTIS cLE- 

mmTiae Idem vir doctus restiiutionem textos Latioi 

monumenti Anc}rrani olim tentans legendom esse censebat : in 
tempio Honoris et YIRTV TIS GLEmmtiae mene EST Ponl¥S 
CLYPEYir. Golumna , cui adfixus seu appositus clypeus est , 
in atrio curiae dedicatnm eum esse c^mmonstrat. Quae eum 
coronat, Victoria et lauri adstituti VirtiUem; corona vero ci- 
vica, qua redimitns est, Qementiam Augusti significant. Insti- 
tiom et Pietatem fortasse signa recepta indicant; quae sacra 
babebantur (v. antea ad an. 734, n. 5), et a Partbis ob famam 
iustitiae Augusti restituta soni (cf. Sneton. Aug. 21). Getenim 
clypeus, epigrapbe illa amplissima insignitus, probe distinguen- 
dus ab eo est, qui imagine eius omatus et laurea circumdatiis 
ex S- C OB R- P- CONScrwtfow ei datus est (v. Eckhcl T. VI, 
p. 103: cf. Gruter. Thes. Inscr. p. 226, 1 : Visconti, Mus. Pia- 
ci. T. VII, tav. XXXn, not. 2: R. Rocbette, Monum. inéd. 
PI. LXIX,p. 379-382). 

7. IMP, Eqties gcdeatus chkmydatus imtensy d, hastam in- 
torquet. 

)( AVGVSTVS, Capricornus globum pedibm ccmplectens, 
adstitìUo cornu copiae. ^<V- 

Ferrar US hic denarius (v. Pellcrin, MeL PI. IX, 6: Mion- 
net, Rar. p. 104) Augustum proponere videtur contrii Canta- 
bros bellum gerentem , aut Drusum in Germanos auspiciis 
eius pugnantem. * 

8. Caput ApollinUf odstiMa pone lyra. 



NUMMI ASVI AIJ6USTEI. 193 

)( AVGVSTVS, Capricomus orbem krrartm pedMu com-^ 
plectens, adstituto gvbemaculo et i^jmu capiae. Arg. 

In hoc nummo (Morelli, Àug. tab. XYI, 7) Apollo Actius 
cum capricorno sìgno Augusti natalitio coniungìtur. Gum Au- 
gostns adolescens in secessu Apolloniae lUyrici, Agrippa oo- 
mite, Theogenem mathematicnm de genitura sua con9uleret, 
hic, ut eum sub sidere capricorni natum esse audiit , exsiiuit 
eum([ue adoravit (Sueton. Aug. 94). Apollonia nijrid haud 
longe abest ab Actio et Nicopoli; Victoria autem Actiaca Augu- 
stos orbis terrarum imperium obtinuit. Praeterea oeprteomuf 
miliiiam ponto dictat (Manil. lY, 566 ). 

Ilhiri manetales Augusti. 

Eckhelii index Illvirum, quorum nomina in d^iariis cum 
aureis tum argenteis Augusti l^guntur (p. 123), mancus est; qua- 
propter ordine temporum ita supplendus ac restitueadus: 

AnnaDGGXXXY, L. Aquillius Florus, M. Durmius, P. 
Petronius Turpilianus m- YlRi. 

Anno DGGXXXYI, L. Ganinius Gallus, G. Sulpicius Pia- 
torinus, Cossus Gn. F. Lentulus? HI. YIRi. 

Anno DGGXXXVn, P: Licinius Stolo? L. Mesdnius 
Rufas, M. Sanquinius m- YDU. 

Anno DGGXXXyni, G. Antistius Reginus, G. Antistius 
Vetus, L. Yinidus IH* YIBi. 

Anno DGGXLII, L. Lentulus flamen Martialis? G. Marius 
TROmentina? P. Rustius? Ili' YIRi. 

Quintum hoc Illvirum oonlegium dubitanfier quidem anno 
DGCXLn tribui, ncque tionen sine probabilitate quadam. Mo- 
nente enim Eckhelio (p. 102), nmnmi G. Marii Tromentina, 
cum Augustum repraesentent velatum stantem, d. capedinbm 
tenentem, anno deoìum 742, quo is pontificatum maximum 
suscepit, ngnarì potuere. Ad quem annom alii quoque numttii 
G. Uarii pertìnent, in quibus statuae conspidmntur Augusti et 
AraiAu 1850. 13 
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li. Agr^ipae togatae, d. TohuneB tenentes, adrfitnto ad laeram 
soinio; capat loliae Inter capita Gaii et Lncii; qoadrigae citae» 
in qnflN» palmae ramus; caput Diànae. Eo màm anno, TÌvente 
Agrippa, Gains et Luciiis filli ìam inde ab anBO 737 io dommii 
Angusti adoptati floreliant, Angnstns Tero oh relatas a Tiberio 
in Pumonia victorias HIP' XI* sahtatos est Dianam antem 
Sietlìenseni in aliis quoque nmnmB repraesentaTÌt (cH EdJiel» 
p. 107, 108, 143). 

Q. Rnstins (qui titulum m* YIK* ideo fortasse oinistt,iit 
beo enu nomina poneret FOBTVNiE • ANTIAT ) ara, cui in- 
scrqitum est POR' SE, alteram Fortunae Bednds aramindn 
casse yidetnr dedicatam fortasse anno jnriore 741 ob felioem 
reditum Augusti ex Gallila, Agrqppae ex Oriente. L. Lentulom 
flaminem cum G. Mario et P. Rustio oonsocìari, ut ne ipse 
floins e monetariis Augusti sino oonlega vagaretur. G* MABIYS 
TROmenlnna ideo tribum laudarit, quod oognomine carebat, 
uti G. Ifarius septies oonsul (Boritesi, Dee, I, oss. 9). LEN- 
TYLYS SPINTAer e numero DI' YlRorum monetalium prae- 
terea expungendus, quod denarius eius e coliuyie subaerato- 
rmn est (Bernesi, Dee. n, 10). 

Nummi aenei m* YlRorum Augusti omnes, yel pleriqoe 
eerte, inde ab anno 731, quo tiìbunicia potestas ei decreta 
est, nsque in annum 742, quo pontificatum maximum obti- 
ttuit, signati sunt (Borghesi, BulL arcfa. 1845, p. 153). JE' I. 
foimae, inscripti OB GIyIS SFBYATOS, sestertii sunt;i£.n. 
fimnam nonmliil exoedentes^ ut qui inscribuntur GONSENSV* 
SENAT- ET • EQ. OBDIN- P- Q- B (Eckhel p. 126^ tresses; 
A.n fonnae dupondii; M. m formae plerique sMmsses. Asses 
enim Bomani iam inde ab anno 665 ex lege Paj^a seminn- 
dales fiseti, triumviratus aetate, yel anno certe 727, ad sicilid, 
seu quartae partis undae, pondus imminuti sunt, adeo ut se- 
stertins, qui asses yalebat quattuor, undalis esset, et grammata 
27. 15 ponderis metrici yaleret. Quippe sestartius aeneos in 
locum ireteris sèstcnrtii aigenlsei successa; triens, sextanSt 
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ancidk ferìri de^nfttt; à^aé H«M« àc dupòdii^ j^aeter 
sCKi^rtios aeneos asses, semuiles, qdàdnmtés, sìgMfi ooepti 
innt Neqoe tamen asses et qUadrauteci in urbe ante Néloneni 
aignitti eftie videlrtdr^ lioet in phnrincua «gnarentur, e. §. aiaes 
uàdraates Aleundriae et èUbi. Haec prò wmgàiàA 
st humanitate sua docdit me Bor^hem» (Lìtt. datìs 
u Aog, anni 1840). 

Nummi tHvi Augusti. 

in nunimis Romanis titolum DIVI yaluì5se Kdkhrtnit 
motanit (p. 125 )y ext^à Rotiiam mteifi etiam DK Mmen. 
CmA tu novuBi testimdninm fragmentó eshibetar ihdtentiae 
Piceni reperto, in ipo legitnr: AVOYSTO DfiO SAGRYM 
(Gerhard, Arch. Zeitung^ 1844, p. 240). 

1. DIWS • AYGYSTYS, O^ rMaium; adseriptó hine S^ 
iiuk G maiarilnts litterii* 

)( CONSENSY • SENAT* ET • EQ- ORDIN- P- Q- R. 
Sigmim Aufusii, cópik radiaiùy iùfUi in $elh fUoiUUi ledMlM, 
d. txtefUa ramvmy $. fiderò innixa jhUMui^. M. IL 

Epigraphe ayersae ad faoiiorem statnae et sellae eomlis 
omnium ordinum consensu Auguste deorettun referwt^da eiie 
¥ÌdetiH*. Similis honos Marcello vita functo {m:o ludid Romanis 
ab Augilsto iiùpertitus erat (Dio, Lm, 30). Tres Romano- 
ram odtines, senatns, eques, popuins, secnndum dignitatem 
dispositi in montnnento quoque Anelano legnntur (G. I. Gr. 
n. 4040, eòi. YII, 10); imde de hac qnidem re non audiendns 
est Plinius (H. nat. XXXm, 8), qui equestrem ordinem post 
^puluiA scribi soKtum esse di<dt Notis SemtftM Gonsu/to i^o- 
theosis Augusto XY* HA. Ootobres a senatu decreta desig^arì 
Tidetur. Sic in nmnmo Dmsi (Eddiel. p. 177) nota S G ad 
àrcum ei decretum, simul vero ad signaados nnmmos refertur. 
Nnmmus eximii artificii ceteros pendere «iperans» fai ^. II 
did solente ex Boighesii sententia tressibus adcensendus est 
^t. ad me 4atis idib. Aug. anni 1849). 
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2, DI WS . AVGVSTVS . PATER, Qqna radiatum. 

)( PROVroBNT, se, Ara. JE. H. 

Ara formae eiusdcm, sed ignita, in argenteis Augusti 
nummis aeyi posterioris conspicitur insdrilptis GONSEGRA- 
TIO; unde aram ad Divurn Angustum rèferendam esse ap- 
paret. Augastus enim inter Deos receptus, pronti PATER, seu 
conditor et adsertor Romani imperii, PROYIDENTLA sua 
rem Romanam regere ac tueri impensius pergit. Geterum AD 
ARAM PROYIDENTIAE sacram Arvales faciunt (Marini 
p. 80, tab. X). 

3. DIWS • AVGVSTVS, S G, Caput radiatum. 

)( SIGNIS ' REGEPTIS • S- P- Q- R- Qypeus, cui incri- 
ptum GL' V; hine aquila legtanariay Mine signum cohartis. M. II. 

De CLypeo yirttttis (non Votivo) antea locnti sumus. Si- 
gna a Parthis sine bello reoepta singulari Augustum laetitia 
adfecere. lam vero Tiberio imperante iterum in nummis 
exstant, cum is in Armenia degens, signa recepta Augusto 
transmìsisset (Sueton. in Tib. 9: cf. Sanclementius de vulg. 
aerae emend. p. 332-333). 

i. C' GAESAR • AVG- GERM- P- 1^- TR- POT- GOS, 
QqnU Caii Caligulae nudum. 

)( Caput Augusti nudum inter duo astra. Aur. Arg. 

Gaput Augusti inter sidera recepti bene inter duo astra 
coUocatur, quae ipsius et lulium esse Rorghesius monuit (Dee. 
XIV, 2, e Val. Max. praef.). Astrum lulium ad Augustum quo- 
que pertinere yerba Vii^Iii oomprobant (Aen. VOI, 681): 
pairiumque apmtwr vertice sidus. In simili aureo musei Fame- 
siani capiti Augusti tertium adstituitur astrum (T. I, tay. 3, 
n. 8), sidus Veneris Genitricis, ut yidetur. 

5. DIWS AVGVSTVS, Caput radiatum. 

)( HISPAMIA , Mulier stans d. spicas, 9. dypeum Hispani- 
cum cum duo/bus iaculis. Aur. 

Hos aureos a Galba signatos esse oris quoque lineamenta 
Gomprobant, quae Augusti pàrtim, pairtim Galbae imaginem 
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manifeste refenmt'(cf. Visconti, Mus. Pio-Gl. T. VI, tab. 40). 
Angostus vero adolesoens avoncalam lulinm in Hispanias se* 
cotus indolem iUi et virtutem primum probayit (Soet. Aug. 10). 

6. DIVO • AV6VST0, Capta radiaiim. 

)( GONSEGRATIO, Àqìula; in aUis ara ignita. Arg. 

Lineamenta oiis, qoae ex parte qnidem Philipp! refeite 
YÌdentnr imaginem, sententiae fayent Taninii, qai huiusmodi 
nummos Diyorum Angustonun anno Romae millesimo ab eo 
signatos esse ponit. Gallienns, cui ab aUis trìbwmtnr,. scriptur 
ms fiiisset DEO AV6VST0, id quod in alio nummo fecit 
(Eckhel, T. VI, p. 129). 

Nummi restitutiowum. 

Nummis ab Eckhelio (p. 130) percensitis addendus num- 
mus est a cL Gapranesio editus (Annali delllnstit. T. XIV, 
tay. dagg. O, 16, p. 134): 

DIWS AVGVSTVS, in medio S G. 

)( HIP NERVA GAES AVG RESI, Signum Augusti 
gedentis d. ramum, s. hastam tenentis, adstituta ara, JE, 

In simili typo male Eckhelius (p. 129) dubitat, utrum 
res adstituta ara, an mensa sit. 

Nummi urbium incertarum. 

De nounnllis nunmus huius classis nunc certo constat, 
coi nriiilribuendi sint: 

1. Caiffui Augusti nudum. 

)( M- E6N* Q* OGT- H* VIR* S- P- S* G, inscriptum laureae. 

JE-m. 

Varios huiusmodi nummos Eckhelius descripsit, cum de 
nmnmis Garthaginiensìbus ageret; sed Paesto Lucaniae eos re- 
stituendos esse nuncìnter eruditos conyenit (y. Garelli! Descr. 
nmn. yet. ItaL p. 89). - 

2. GAESAR - AVGVSTVS, O^ nudim. 



X 
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X Q- TBBENTIO • GYLLEONB • PBOGOS- L8.YB, 
(kpiKt J^Um$ UmiOÈum. M. II. 

EckbeUiis (T. Y , p. 338) GuUcoiiem hanc prò coiuMile Afri- 
cani rexisse coniecit; tmud ci. Boifiheùas ngramnin nactus 
iptegriorem (Piec. XY» 5) wgnaUini eim docuit esse LILYiaet 
in Sjcilia post animm U« G. 783. Capai ApoHio» fortasse 
'A^X^^^ (cf. Appiani B. Giv. Y» 109) ad oolonias in Ski- 
lìm ab Augusto dedoctas respioere yidetur. 

3. JHP' GASSAB ' AYGYSTYS, Ofm^ iitidMii. 

X GOL' lYL- omtQ in dm kS^y Oionm i^QM. m. TEL. 

Sententia Eckhelii , qoi hos nummos Berjto Phecnìces 
tribnendos esse comedi, confirmatur monumenti Anqmni 
interpretatìone Graeca (G. I. 6r. n. 4040, col. lY, 19); mili- 
tares enim colonias in Sjriam ab Augasto deductas indicat 

Nummi Augusti argentei tetradrachmi. 

Plerìque omnes in A$ia signati esse videntur. Nommum 
inscriptum GOM* A$IAE Pergami signatmn esse recle Eckhe- 
liusmonnit (p. 101, 133), qni de aliis parum certo disseruit. 
Nonnullorom patriam et natales certos equidem proponam: 

1. IMP- GAESAR • DIYI • F- GOS- YI- LIBERTATIS • 
P- R' YINDEX, Cbp^f ktt$refl kmwcQt^ reeinctum. 

)( PAX, S6dier stolaia faci iacenti insi$ten$ d, cadueeum 
prartmiii: $• ad latu$ vel pectua applieata; pone eam dsta, e qua 
duo serpentes complicati ojgpiiAus erectis exturfmU: omnia intra 
huream. Arg. m. m. 

Tetradrachmqm seu eistophorum bunc Nioomediae Bi- 
tbjniae signatum esse collato nummo Pelleriniano (Mei. T. n, 
PI XXY, 2 ) eviwatur: 

J^riKOMHAEaN, Qfut Augu$U msém. 

X£ni - ANernATor eupior «aakkot, jfiihv 

Mtolata itane d. oaduccum praetendit, s. ad hius egppUcata; wkpo- 
dibui due EIPHNH in area, monogramma. JE. I. 



Habitus et oonq^us mulieri» idem oomiiio ìa iitrofM 
nommo est; eademque Graeoe EIPHNH» qaae Latine PiJL 
audit. Tetradrachmam Latine inscrìptnm anno U. e. 726 cxt- 
SUDI esse oonsulatus Augusti sextus edoeet; unde certo censtat 
de anno proconsuiatus Tfaorìi Flaecì pioconsulis Bithyniae» qui 
coi anno longi infierii Augusti triburadus esset, ani ea dur 
biavi erat. Typus Paeis bene con^enit; nam finita agmo toigmm» 
ietto eboUiOf sepulta ext$ma, revocata PAX (Ydlms H, iZ). 
Fax bnnu iacens, qnae in exeni|ilo musei AtesCiai pinifcsta 
est (cf. Morelli, Aug. tab. Xm, 11 : Dré$ùr de ntm. iooii. 4e$ 
Emf. PL m. 7), bellorum maxime dvìlium furorem flaoe 
mamfue exstmetam bene designat. Titulum LIBERTATIS 
P- R* YOIINEX Eckbelius (p. 84) neque in Auf^ti Mque in 
sequenttnm imperatorum nnmmis exstare monnit. Attamea 
eodem modo Vespasianns dicitur ADSERTOR LIBERTATIS 
PYRLIGAE (Edibel p. 329). Nicomedense» autom pma »t 
teris Attgustum cobiìsse vìdentur, <piod Bithjnis ab eo pei^ 
■dflsum est, ut templom eiNieomediae fscetent (Dio» LI» 29). 

2. HIP- GAESAR, (k^ nvèum. 

X AVGY ST VS, aimiftmm fmeicido ux tpùmum. A9g«i«t 
> Hnnc quoque nummum in Bitb;nia signatim esse siimU 
jffobatur sex spksarum fascì^ula, «pii in nummo aeneo M. 
Maeeii Bufi exstat, qui proeonsiil Bitbyniae imperantìbos fìat 
yiis fiiit (v. Morelli, Fam. Maeda, n. 2). Typus paeein imljr 
tutam desigaat» per quam redit cukm (9gn$ (YeUdus» II, 89). 

Tetradrachmi typo insigniti templi Martis Uitoris, Iptn^ 
quod signum miUt^ire conspidituir, in ea fortasse urbe Asiana 
cusi sunt, in q[aa Aqgustus deg^at, cam sagna a Partbif wtìr 
luta betus libens reciperet. 



Jbnpn'oterie Htidi ab Auf/usio iteraiù 

> 

D« Hitalis IHP* a, m, IV, y Mìtanter EcìOmIìi» dii- 
•eruit (p. 14i ). Soi^ieaia» «it«in (P«c XII, om. X) Octovùi- 
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Dam dociHt tìtalos obtimmse DIP- n an. 714, cum oyans ur- 
bem ìiigressus esset, quod pacem cum M . Antonio fecerai; 
mP* in* an. 718, ciun post deyictmn Sex. Pompeium ìterom 
oyans Romam rediisset; IMP* lY et Y duplici triumpho de Dal- 
aiatìset de Suevis acto (v. Dio LI, 21). 

Praetérea Eckfaelius salutationem Augusti IMP' XIY ab 
anno 746 in annum 759 perdurasse coniecit. At insigni quo- 
dam Dionis fragmento (ed. lacobi Morellii p. XXXDI) anno 
756, captis Artagiris Augustum IMPERATORIS titolum ite- 
rasse constat: xò gvo[ix xgv ccùroìipocxopog qv/^ ò Avycv&CGg 
ficvoVyCcXkà y^i o Taìog èné^exo. Hinc efficitur, titulo HIP' 
XY ab anno 756 ùsque in annum 759 Augiistum usum esse, 
quo cum Tiberio ob res adyersus Germanos prospere gestas 
salutatiòné imperatoria omatus est (Dio, LY, 28). Huic qui- 
dem sententiae inscriptio obstat Panyiniana a (Grrutero et Pi- 
gino prolata, quam Eddielius quoque laudat (p. 144); qua 
Augusti titulus IMP- XY coniunctus cum TRIB* POT* XXX 
in annum 760 protrahitur; sed ci. Marìnius (Arv. p. 15, colL 
p. 643-644 ) partem inscriptionis priorem additidam esse 
•atque eonfictam docuit. Quae cum ita sint, inde ab anno 756 

V 

usque in priorem partem anni 759 nobilissimus jUe nummus 
aureus maximi moduli signari potuit, qui anno 1759 e parie- 
tinis Heìrculanensibus in lucem prodiit (Pitt. d'Erool. T. n, 
praef. p. m) : 

GAESAR ' AYGYSTYS • DIYI • F- PATER • PATRIAE, 
Cc^ laureatum. 

)('IMP* XY, Diana stohta tutukUa gradiem i. telumex 
fhare$ra pramit, s. areum praetendit; infra, SIGIL. 

Yalet unciam unam et quartam {partem putó) seu dracbmas 
prope decem, cum hodiema undaNeapolitana sexagesima tan- 
tum et quinta parte minor sit unda yetere Romana (Gagnazzi, 
Yalori dei pesi ecc. p. 145): unde prò quincuplid aureo baberi 
-potest. Si cusum eum esse posueris anno U. e. 757, quo Augn- 
stus, Gaio Gaesare mortuo, Tiberìum et Bf. Agrippain Postu- 
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mam ack^tavit^ typo Dianae Siciliensis memoriam M. Agrippae 
patrìs, per quem Victoria de Sexto Pompeio annìs ante fere 
quadragìnta parta est, haad inepte renovari dixeris. Portasse 
nummi tantae molis in donatiyum militum cessere ( de Saet. 
Ang. 25: Polyaen. Vm, 24, 5). Geterum Diana Siciliensis 
stolata et modio seu tutolo insignis celebre aliquod opus Sicu- 
lum artis yetostioris repraesentare iddetur (y. Lenormant Icon. 
dea Emp. p. 13: (^. Mùller, Handbuch p. 363). 

• • • 

LIVU, ytiae enVLiA, AVGVSTL 

Monumentis inscriptis ab Eddielio allatis tria addenda 
sunt : AYGVST AE IVLIAE DRVSI F- DIVI AVG VSTI (Ami- 
temi, Bull. arch. 1835, p. 154); IVLIAE AVGVSTAE CY- 
RENENSES P. OCTAVIO PROCOS (loom. des Sayants, 
184», p. 373); lOTAlAN 2EBA2TAN KYPANAIOI (Ibid.). 
De P. Octayio cf. Senecam (Epist. XGV, 42, 43). 

1. PIETAS, Caput muliebre velatum. 

)( VESTA, S G, Dea velata eedene d. Palladium, e. haetam. 

JE.U. 

2. AVGVSTA MATER PATRIAE, Mdier velata sedeh$ 
4. pateram^ e. haetam. 

)( HIP- GAÉSAR * AVG. Caput Augusti laureatum. JE. 1. 

luUam in altero nummo imagine Pietatis, in altero Vestae 
specie rapraesentarì Eckhelius proposuit (p. 155). Qui cum in 
adyersa nummi alterius eertum aliquod et late compicuum exem^ 
piar relatum esse indicayerit, signum fortasse Vestae, qnod 
Tiberius iam inde ab anno 748 a Pariis emptum in Goncordiae 
tempio dedicayit (Dio, LV, 9), indicatum esse credere lioet. 

3. ZMTPNAIOI ZEBAZTai, Capita iugata Augusti et 
Liviae. 

)( AEONTI2K02 lOnOMEAONTOZ , Vesta tutuhta 
stans d. hastam vel faeem, s. Victoriolam; simul columellae inni- 

titur; humi avis. M. DI. 

\ 
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In eii^eiiiplo musei JUestùiì, at in alio qnodam nmsei Gae- 
Mirei, scriptum est lEBMTQl , non HEBAZTOI vel 2EBA- 
non (cf. Eckhei, T. n, p. 546; VI, 158, 151: MoreUi, 
Liv. in, 22, 24). 

4. lOTAIA 2EBA2TH, Caput luliae Dipi AuguUi. 

)( KAPnQ»0P02, L AA, Mmus <tolmi q^toos tra É^nmB. 

A IV. 

Pellerìni^ (Mei. n, p. 18) ex fabrica nuromnin bone m 
Palaestìna «gnatum esse coniecit (cf. Eckbel, T. VI, p. 168- 
169). laninii^e farcisse cusus est, yel in alia urbe topardiìae 
Salomes, quam ex testamento eius Livia Augusti possidebat 
(Fbf. Ant. m. XVm, 9, 2; cf. Bull. arch. 1849, p. 128). 
Tjipus éaxterae spicas conq[dectentìs in nunimnlo q[uo(iiie 
Agrippae II regis ludaeae conspiditur (y. Edtbel, T. HI, 
p. 494). Ceterum lulia Difi Angusti titulo SEAZ I0rAIA2 
MEA2 AHMHTP02 in marmore quoque Apbro4isiensi ( C I. 
6r. n. 2815: cf. Orelli, n. 618) ornatura 

OGTAYIA AYGVSTI SOROB. 

De ^gie Qetaviae, in nummis M. Antonii luirm, argen- 
teis , aeneis obyia , vide quae antea disputavimus. Oeturia cum 
M . Antonio in nummis nonnidlis Gorcjrensìbus r^praesentata 
esse yidetur, qìKMrum in adyersa capita iugata Herculia et M e- 
lites Naia^is exstant (cf. Bull. arch. 1850, p. 14). Caput 
virile launeatum ex atiqua certe parte Uneamenta il* AiMmìì 
ref(Nrre vìdetur. Nummus max. mod. capitibus Augusti etO<te- 
viae sororis ìnsignis ab Eddielio (p* 161 ) AB. didtur; a MBum- 
neto vero (Bar. des Méd. Rom. T. I, p. 95, 119) tum i£, tnin 
AB. Adservatmr in museo Atestino simile numisma M. m. m. 
fonnae crassioris, quod gram. 48 yalet: fidei tamen param 
exploratae esse yidetur. 
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M. AGBIPPA. 



Typus Neptuni ad Neptuni fortaste [Kurticum mpidl 
Agrìppae knpensis ob navalos yicCoriaB anno 729 exstniGtaiii 
( Dio, Lm, 27: cf. Visconti, Icon. Rom. P. I, p. 276). Goronam 
muralem, seu lunritam qiio tempere Agnppfi meritus sit, Eo- 
khelhis (p. 165) ex yeteribns scriptoribus se non eruisse fa- 
lelor. Venim Agi^a ea fortaspe oniatus est, càm in bello 
▲otiaoe IlethoDem, Lencadem, Patras ti oqpiss^t (Dio, L, 11, 
IS: Oros. VI, 19: of. Visconti, Icon. Ron. p. 277, ed. liil.). 

1. M' AGRIPPA - L- F' COS* DD, G^ml Afrifpae ìaur 
reaium. 

X TI- CAlfik DIVI- AVG- F- AVGVST- P' M- TR- POT- 
XXim, $erip$um in crbem; in mtdio, S G. iE. II. 

Qaae de memoria M. Agrippae a Tiberio restitata Eo- 
kbelins doeutt (p.l65), mire oonfirmantnr boc nummo musei 
Temarinii a d. Boq^esio descrqsto (Dee. VI, oss. 8): 

2. Eai$mado0na,$id€apite Ajfrifpae corona roOraiaamaio. 

X DIWS AVGVSTVS PATER, Oyu^ rorfùilum. M.n. 

Anno U. e. 747 mumis (^adiatorium in honorem Agrip- 
pae, quinquennio ante defnnoti, in Septis editum est (Dio, 
LV, 8). 

Sipia duo iogata, alter um capite laureato, turrito aite- 
rum quae in nummis C. Marii Tromentina (tribù) oonspiciun- 
tur, statuas neftrunt Augusti et Agrqppae in pronao Panthei 
dedicatas (Dio, UD , 27: Visconti, Icon. Rom. p. 280). 

Nummus omatus effigie M. Agrifqpae, inscr^tus P* QVIN- 
CTIU • VARI, qnem Eckhelius (p. 166) didt oppidi cuiusdam 
esae incerti, ad Achullam pertinet, signatus autem est per- 
missu P. Quinctilii Vari, qui prò consule Africam anno U. e. 
747 rexit (y. R^nrghesi, Dee VI, 5). Nummus alter capitibus 
MMJgnitns Caesaria Augusti etll. Agrippae mutuo sese respi- 
«pntinm, Gjonnaiciia ^udem est, neqne tamen «Sex. Caiomi$ 
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(Eckhel p. 166), sed SGATOnù PROGOnStJi«; qui e gente 
Yettia, natione Marsiis, esse videtur (cf. Appian. B. Giy. I, 
40, 41, 43: Gic. prò Dom. 44, 116). Nammus fortasse inde 
ab anno 736 sìgnatus est , quo Augostas triboniciam pote- 
statem cum M. Agrippa communicayit (v. Pellerin, Ree. I, 
p. XXIII). 

GAIVS ET LVGIVS GAESAfiES. 

ImpenUoris tituhim, qao Gaium nunquam honestatom 
esse Norisius putabat, una cum Augusto anno 756, post capta 
Artagìra eum obtinuisse, ex Dione nunc constat (Fragm. ed. 
lac. Morellìi, p. XXXm, LXin). 

1. AVGVSTVS • DIVI • F, Capta laurealum. 

)( G. GAES' AYGYS' F, Caius Caesar equo corrente veetus, 
d. habenaSf 8. hmtam et dypeum, pone eum aquUa legionmia itUer 
duo iigna cohoriium. Aur. Arg. 

Gaium proponi septennem anno 741 ludum Troiam ob- 
euntem , signa autem ad bunc ludum militarem referenda esse 
Eckhelius exstimat. Nummum signatum esse maluerìm initio 
anni 752, cum in dedicatione templi Martis Ultoris Augustus 
naviffjpiv T«va npòg roìg ccja^cfiisìg «utoS vnò t5v usi ei- 
TiOcpXpvvtQV nQitìaBui constitnit. Gaius autem et Lucius T17V 7$ 
ìnmipc[xiocv ocùrot rén iuBiaav (Dionis fragm. ed Morellii 
p. XXIX , XXX). Signa deinde militaria adstituta tempium 
ipsum Martis Ultoris indicant, in quo reposita seryabantur. E 
laudato Dionis fragmento satis apparet, tempium Martis. ante 
nonas febrmarias esse dedicatum, quo die Augi^tns Pater Pa- 
trìae saltttatus est; nil igitur mirum, si titulus hic in nummo 
omittitur. Geterum Augustus DIYI ¥ilius apte dicitur, dum 
Gaius Gaesar AYGYS^» Yilius nuncupatur, ut adoptiommi se- 
ries eluceat. 

2. GAESAR • DIYI • F- PAT- PA, Cc^ut nudum. 

)( C L- GAESARES PRING- IVYENTYTIS, Ca€$are$ 
amh ehlamydoH dtoHt equi9 vecti dexkras aUMwU. Aig. 
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Caias et Lacius, qui in aliis numinis CAESABES GE- 
MINI vocantor (EcMel p. 171, 174), Diosooròrum ritu re- 
praesentarì yidentur, decurrentes ad gradus templi Martis Ul- 
toiis, yel in sollemni transyectione , qnae idibus luliis fieri 
solebat, qao die aedes Gastornm dicala est. Dioscaiì eodem 
habitu in nommis Nnceriae Alfaternae (Millingen, ano. Goins, 
PI. 1, 7: cf. Bollett 1839, p. 139) exstant. 

3. GAESAR AVGVSTVS DIVI FILIVS PATER PA- 
TRIAE, Gput laureafym. 

)( G- L- GAESARES AVGVSTI F GOS DESIG PRING 
IWENT, Cedus et Lttctus togati velati stantes adveni d.ha$tam 
eum parma singuli aUtinent; superne cc^dunada et litmu^ addita 
inkrdum nota X. Anr. Arg. 

Gapeduncola ad Gaiom pontificem, litnujs vero ad Lucium 
angiirem pertinet. In nammis plerisque capeduncula a sini- 
stris, lituas a dexteris spectantis ponitnr; in nonnullis autem 
eadem instrumenta situ commutato posita sunt, qua re duos 
Gaesares honore quidem aequales foisse ostenditur ( cf. Bor- 
(^esì, Dee. m, 6: G. I. Gr. n. 4476), ita tamen ut Gaius 
maior aliquatenus praeferatur. Hic enim plerumque a dex- 
tris Ludi stat; cum vero a sinistrìs eius constituitur , parma 
partem parmae fratris interdum obtegit. 

Notam X in Doctrina Eckhelius omittit, licet in duobus 
musei Gaesarei exemplis sub capeduncula eam positam esse 
monuerit (Gatal. p. 93, n. 3, 4). In exemplo quodam musei 
Atestini nota X ita coUocatur, ut ad Gaium pertinere videatur. 
Gaiom fortasse indicai anno 752 ( cum annum aetatis X VIU 
ageret) Xviris stlitibus iudicandis adcensitnm (cf. Forceilini 
Lexic. y. Vigintiviri, n. 2). Eadem enim nota in nuinmis G. 
Goelii Galdi Xviratum denotare videtur (<£ Eckbel, T. Y, 
p. 176); Gonstat, Augustum Gaesares Gaium et Lucium tenerot 
adkuc ad curam reipublicae admovisse (Sueton, Aug. 64). 

Gaesar autem togatos et velatus, adstitutis saoerdotii in- 
stnunentis, ideo proponi videtur, quod anno 752 aedem Martis 
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UltlOrift AligtkftlAii qoidem deficavit, sacra leto onmii Gaio 
et Lntìo agenda oomtnisit (DioAis fragm. ed. MorellK p. XltX 
LH): ìtothoi rà TS tai^ yatì t£ Aowltù fthrix ntst^éno^ 
tot XMtvxoc hjdoSv imr/Kt^f. Getenim hi de&aiiì tam te- 
genti copMi adfcuc adpéntttes dtmt, ut plebei èo^ nmùétmm 
esse cirediderim aiinò 752, quo Augnsttis eoi. JIBL sél^nes 
denarios oongiarii nottdne tiritim disifibuit. Ba nnlUa htunor 
niUn panilo pittura qoam dncenta faefddt (Mob. Aùcjir. ta- 
bula m a laeya). 

NummiA Gali in Graeds urMbife sfgtidtb, ifuos Eckhelins 
recenéuit) nmnmum Balbtii^ae addendum èsse alias motltii (V. 
McHÉnaies de la Lycie, p. 29). In nnimno &ìttyrtàwmm (Ed- 
khel, p. 171 ) Gaii caput radiatum proponiturf età 8t<dia ffif- 
xime fulgida adstìtnitar; qui quidem ùàmmns signatok esse 
yidetnr Mmo 754, quo Gaius cMsnl centra Parthos in Orien- 
tem profectus est, cuiils insignia et honorea nddatio ftraedt 
Gaio impertirì potuit. Athénienses Gaium NEON APH (G. I. 
Gr. n. 311)aj|ipellant. 

G. GAVteom. 



INTORNO LA PITTURA POMPBIMIA 

RAPPRESENTANTE I DÓDICI DEI. 

(Tav.tfagg.K) 

Giiiunque ha rbitato Pompei non può ndn ràmhieniCtfsi 
né del tkolo detto de* dodici dei ( segnilo col n. 75 iieHa 
pianta del Bonacd del 1849), né della difanDara che ad esso 
vicolo procacdara siffatta denoUiìnazione ; ora importa di ri- 
leTare che quello importaste suMeltd rappl*eéentato ià Ifiédo 
non comune, chìMia a eonsidcirare nella dipintiira i ptUtfji 
partieohffi die tì si snmdano. È ori fatto alt finoadote non 
si ebhe cotal moùmnento nella masiderazione che ÉMdtmà; 
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e mi tòmbra che trgomento bastetóle é oondhiudet^ «iffiit- 
tttomte {NMM ritenersi qaello che nelle Pòikipejana di Geli 
e Oandy, tav. 76, il disegno che si pubblicava, era ootanto im- 
pretto: ed io medesuno, il confesso ingenuamente, quan^ 
do trattai in accademica dissertazione de dodici numi della 
Grerìa (1) e intenderà a dimostrare per suSdenti esempj 
la yarietà de* muni ohe gii mticlii, sì Greci come Romani, si 
piacquero adorare, senza scostarsi però mai dal fisso ed immu- 
tabile numero duodenario delle principali loro divinità , re- 
potai pia confiicente trasandare la pompejana d^intura, di cui 
si vuol ragionare, di queOo che valermene, non avendo altra 
scorta che il mentovato disegno. Fui per conseguente assai lieto 
di rqirendere a disamina esso monumento col testimonio dU 
nuovo disegno , copiato per traspareiua sopra Foriginale per 
le zelanti cure del cav. Guglielmo Zakfiy che intende a fario 
quanto prima di pubblica ragione (2) e che, non ha guari, il 
proponea alle osservazioni de^ archeologi berddnesi (3). Nella 
quale circostanza quel complesso di numi disposti linearmente 
m un ordine superiwe, e sovrastanti ad altro ordine, in cui due 
solenni dragoni fiancheggiano una. emblematica dMa, o vogB 
altare, consuwi alcune firutta (4), mi parve assai più singolare 
di quello che mi rimembrava la memoria di averli notati per 
lo imianzi. Corrispondono essi alle più note immagini dei do- 
dici dei tanto pel duodenario lor novero, quanto per la scelta 
spedale degliddii. 



(1) Gerhard, Oker die xwSfGStUr firiedbeti&ttidf, negli Atti del- 
rAceademia di Berlino del 1840. 

(%) Nella terza serie della sua grande opera di monomeiiti pittore* 
kU d^Ercohno e Pompei ( Berlino presso Reimer ). 

(3) Netfadoiianza della Società archeologica di Berlino de^ 5 giu- 
gno 1848; V. Pannata settima del mio Giornale (ArMol. ZeUung, ossia 
Dmàmikr vmd Fanckmigtn 1849: AnMtiger n. 6. 7). 

(4) Resla oscuro il significato di due personaggi togati che stanno 
il piede sul dorso d*uno de^ detti serpenti. 
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E basta appuntar rocchio sul disegiio da noi soUa tav. 
d'agg. K apprestato, e che dobbiamo alla gentilezza del sìg. D. 
Giulio Minenini (1) , per persuadersi i?i essere tutte le pà 
ovvie divinità dellolimpo, conforme al celebre verso di^nnio: 

» luno, Vesta, Minenxi, Ceresy Diamay VmuSy Mars 
MercmuSy lovis, Neptunus, Vtdcanm, AfoUo, » 

Nondimeno s* incontra qualche perplessità , volendo di- 
stinguere con tutta sicurezza nelle quattro donne del disegnato 
le quattro dee Giunone, Vesta, Cerere, Venere, imperciocché, 
cmne nei prefati versi del romano poeta, così anche nella no- 
stra jnttura, lordine, con cui sono disposte le ritratte deità, sì 
allontana da quellantica osservanza, nota da bassirilievi d'ar- 
caico stile, e per la quale ogni nume mascolino è accompa- 
gnato colla dea del particolare di lui consorzio. Non per que- 
sto reputerei aversi ad appuntare il pompejano artista di arbi- 
trio pel variato ordine de suoi numi, essendoché laggroppa- 
mento centrale ch'egli adoperò, ci chiama a ritenere ch'egli 
fosse indotto a tanto da varietà di rito tra romano e greco: 

(1) Il lodato nostro collega scrisse intorno a questo lavoro al si- 
gnor Henzen in data de^ 26 aprile 1850: Le invio U disegno de doditi 
dei che ho fatto eseguire sotto la mia direzione dal sig»D. Andrea Ruuo. 
Io desiderava fare^esegtdre una semplice rettifkazione sul lucido tratto 
dal Geli (fatto peraltro con riguardo alle emendazioni del cav. Zabn); 
ma quando lo paragonai cofforiginaU, rimasi sorpreso della immifm 
diversità che si osserva in ciascuna ddle figure. Conchiusi che fosse fatta 
guella incisione sopra un capriccioso croquis, e pensai che una sinvk 
pubblicasione non sarebbe stata degna deli fnstìtuto, né di me stesso, aBa 
cui fede si stava. Allora disposi che si eseguisse diligentemente un novdlo 
disegno, quantunque il dipinto sia molto deperito: per lo che deggio av 
vertirla che le teste sono pressoché perdute, e quindi ho fatto sem^^- 
mente indicare il voUo, per quanto poteva dedursi dalle tracce esisteKt^» 
dalle quaU non si desume affatto, se la testa di Giove fu barbata, o imberh 
RipubblicatoaquestomodOfildipintopuòaverHcomeeosanMva^ 
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essendcNdiè mentre lattica devozione, apparente da bassirilieTÌ 
gred, rinniva sulla medesima linea i principali nomi della 
Ellenia, e però in sei accoppiamenti di analoga potenza gli 
rappresentata, il culto romano dei dodici iddìi consenti non 
potea mancare di attribuire un supremo dominio a quella trìa- 
de capitolina di *Gioye, Minerva e Giunone , la quale con- 
forme in antico presso etnische città, anche nellepoca del 
romano imperio era salita in cotanta onoranza. Arroge che 
come in opere d*arte il ternario medesimo di Giove, Giunone 
e Minerva, col Sole, co* Dioscurì, con Bacco, Ercole e qualche 
altra divinità, forma talvolta uno speciale ceto di numi ro- 
mani (1), senza nemmeno stringersi al novero già consecrato 
da Greci e Romani de' dodici dii, così nel dipinto del nostro 
discorso, e forse in qualche altra composizione trovasi anche 
esso compiuto novero , riferìbile al perfetto sistema de numi 
principali, presentando peraltro nel suo centro (fig. 5, 6, 7) 
non già in greca foggia Giove e Giunone, ma secondo l'italico 
modo il trìplice condominio d'ambidue essi iddii congiunti con 
Minerva. Gli è il vero che nel disegno gelliano Giove e Minerva 
solamente sono senza ombra di dubbiezza rìtratti; anzi la donna 
al sinistro fianco di Giove, che in esso disegno sembra portare 
i! gimH)nio ornamento in testa, cosi in quello dello Zahn, come 
in quello da noi pubblicato, non ne presenta veruna indica- 
zione, laonde non è probabile che la specialità di siffatto orna- 
mento sia sfuggita di vista ai disegnatorì, mentre tanto il collo- 
camento della diva, quanto lo scettro ch'essa impugna ci danno 
fondato argomento per dichiararla Giunone. 

Se nondimeno cadesse a taluno in mente di rapportare 
cotale figura, piuttostochè a Giove, al Vulcano che gli è presso 
dallaltro lato (fig. 8), egli avria a trovarsi assai imbarazzato 
dalla evidenza che né l'insieme dello aspetto né alcuno spe- 

(i) R. Rechette, Mon. p. 395 (cf. pi. LXXU)*, Mus. di Mantova 
m. 13f Broon, Annali d. Instit XYI, p. 196. 
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ciale «ttribato gii poiigerebbe ragione per dicUavarià óm ddl» 
note consorti di Vulcano, vao* dire Mioenra, Venere, Cerere 
od anche Vesta. Al contrario ritenuto Giove conforto di Mi- 
nerva e Giunone, sicG(Hne gruppo centrale del nostro dipinto, 
rileviamo, in gruppo d'altrettanti. Venere, il marito e l'amante 
(fig. 8,9, 10), secondo Omero; doè quanto dire Vulcano e 
Marte , e fra loro essa Venere medesima, la quale giusta il ro- 
mano costume della Venere genitrice è qui vestita, non nula, 
e fornita di scettro con regale adornamento sul capo. Cknri- 
sponde dall'opposto lato a ùfiatto ternario Taitro (6g. 2, 3, 4) 
d'Apollo citaredo, Diana cacdatrice, cui segue una capret- 
ta (1), ed altra dea riguardante Minerva, che gli è di costa. Dal 
disegno nostro e da quello dello Zahn mi persuado che questa 
ultima figura tenga nella sinistra mano una lunga tonàa, at- 
tributo che forse potrebbe convenire anche a Latona, siffirt- 
tamente riunita con Diana ed Apollo sopra celebri bassiri- 
lievi (2), ma che piuttosto dee riferirsi a Cerere, diva di asso- 
luta necessità, là dove si assembrano i dodid dei. E nel nostro 
caso sarebbe a lei assegnato un collocamento convenientissinio 
tanto per la vicinanza di Pallade, quanto p^ eerto parallelismo 
con Vulcano. Rimangono poi altre tre divinità non ancora da 
noi menzionate : e fra queste Nettuno ( fig. 1 i), manifesto pel 
tridente e forse per la prora di nave, sulla quale sembra posi 
il destro piede, in atto di contemplare isolatammte tutto l'in* 
tero consorzio de' celesti numi, a' quali il dio de' mari uscendo 
dal proprio elemento si accosta: dbsi forse, riguardo alla cre- 
duta prora di nave , perchè non sarebbe improbabile fosse 
scoglio quel rilevamento che, quasi cancellalo, il durare de' se- 

(1) Conforme alPuso attico di sagrificare una capra a Diana Brau- 
ronia (Hesych. v. Bpaupuv) ed a qualche altra immagine della dea stessa 
(Mon. d. Inst XIV, A*, Ann. II, p. 176 seg.) 

(2) Millin Gal XVII, 58. Fa mestieri peraltro di notare che io 
questo celebre bassorilievo arcaico ApoUine è seguito da Diana, tenente 
una torcia, mentre Latona che vien appresso, tiene imo scettro. 
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oc^ti 4^'ii^yjdiai. Gli aUrì ^M sono r^ppresMiali mù^m'à im- 
nistpri e eipstpdi 4eU'oliiH|iQ a 4iie fianchi delU ^pintura : e 
YQgjJio intendere il Aleiscuiio (fig. 12) che a destra del rigoar^ 
dante si rileva patentemente dal petaso alato, dagli alati talari» 
dal cadiiceo ishe impugna colla wiiatra e dalla borsa che tieiie 
pendente dalla destra, e quella dea che presso ad alberi chiudot 
di rincontro la c^mpositipne a. sinistra, la quale io reputo a ab^ 
bia a spiegare per Vesta {fig* 1 ). In ciò non mi sft^e che le 
scane e poco segnalate immagini di Vesta (1), oognite fino ad 
ora, non si adeguano gran fatto odila fignra saddetta; e però 
non seppi merafiglianni, se in assemblea di dotti archeologi» 
nella quale testé fii considerato il bel disegno sopra ricordato 
del cay. Zahn, e si studiò di analizzarlo, cotanto diyersamente 
si opinasse non solo sul rappresentato di quest* .ultima figwa, 
ma eziandio sulle tre altre dive del medesimo dipinto, le cpH^ 
ninn decisivo attributo distingue e determina. NondunffW mtf- 
na probabilità avendosi che le dodici divinità della pompejiHia 
pittura fossero altre fuor quelle generalmente noto dai pre^ 
citati versi di Ennio, ed essendosi già trovato le oorrisponr 
dwze di undici altri nomi f uoir quello di Vesta, nKm sarà strano 
giudicare lehe Vesta sia in fiilto colà rappresentata, se Taccewé 
nata %ora problematica in alcun modo le conrisponde. £ il 
vero, che se non Fcroamento gianonio del capo che si vide 
ne* precedenti disefoj, ma che manca nel nostro, almeno lo 
scettro nella sinistra mano non altro esprimono che in ge« 
aerale la potenza divina d*un ^alsivogUa nume, e ohe 4 con* 
tracio di fiaccola o lampada, noti simboli di Vesta, «i ha quivi 
difetto: ma d altra parte hme è da concedere vesòre m co- 
atratto, aintendo la nostra sentenza, tanto il posto della figura 
in discorso, che è corrìspondento a quello di Mercurio, quaato 
qpegli attributi di sopm accennati, qhe sebbene di i¥>n cl<ia* 

(1) Welcker, &pL Pind-i». i77^ G<4wrd, BiMw. tav. LXXXI, 
1. 2^ Mailer, Handb. 382^ i,;p. fl99 ed. 3. 
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rissimo sìmbolo, nondimeno è certo non essere strani a Vesta. 
Tiene ella inoltre nella sinistra mano un pomo o globo che , 
potendosi riferire al globo terrestre, si addice per eccellenza 
ad essa Vesta cbe gli antichi tennero essere un medesimo colla 
terra (1), e rispetto al quadrupede che gli è presso, la diffih 
colta consiste nel determinare, quale generazion d animale 
abbia inteso l'artista di qui ritrarre. Cosi il disegno di Geli, 
come queUo di Zabn ce lo rappresentano un capriuolo , ani- 
male noto già siccome simbolo di Diana o della dea Libera; 
ma né luna uè l'altra di queste dive pnot'essere adombrata 
dalla figura in questione , imperciocché Libera non è divinità 
dellolimpo, e Diana si è già riconosciuta nella immagine D 
accanto (fig. 3) coi consueti suoi simboli e seguita da altro 
quadrupede, vale a dire da una capretta. Un capriuolo non può 
certamente servire ad indicare Vesta, ma nemmeno è usuale 
che siffatta sorta di bestie abbia il pelo di color bigio, com* è 
rappresentato nel disegno del cav. Zabn: e però presi sicurtà 
di conghietturare che non un capriuolo, ma un asino, forse 
mal disegnato anche nell'originale, sia lattributo dato dalFar- 
tista pompejano alla diva da me reputata Vesta. La quale opi- 
nione viene confortata oltre il predetto color bigio, dallessere 
rasino animale sacro al culto di Vesta (3). Mi è peraltro me- 
stieri rilevare che siffatta mutazione di concetto di rincontro 
a disegni provenienti da uomini periti nell'arte, siccome era 
il Geli ed è tuttora il cav. Zahn, non tanto dee tornare in di- 
scredito della diligenza posta in copiando originali, cui talvolta 
la remota vetustà ha danneggiati in molta parte, quanto può 
e deve vindicare all'archeologo il solenne diritto di fondare le 
sue spiegazioni anzi sul complesso di antiquaria erudizione che 
sull'autorità letterale dei tentati fao-simili sopra immagini di 
mal sicuro rappresentato. Né ebbi ragione poi di pentirmi di 

(1) Orid Fast VI, 367: Ve$ta eadm eH et terra. 

(2) Ibid. 340-, Millin Gal. XXIX, 89. 
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«?er gUrattameiite opinato nel caso» di cui si tratta: quando 
ayendo in proposito consultato chi è grandemente esperto a 
riguardare nelle pitture pompejane e su quelle ha eserdilato 
racume dello mtelletlo, e tuo' dire il nostro collega sig. Giulio 
Ifinervini, n ebbe egli motivo di tornare a nuoyo ed acGura<^ 
tiflsimo esame il monumento, ed in una sua tanto gentSe, 
quanto soddisfacente risposta si fece pienamente a raffermare 
la mìa oonghiettura (!)• Anche Tesperto disegnatore» D. An- 
drea Rusjso, yenne nella sentènza medesima, dando asinine 
fanne all'ammale. Ayendo per tal modo arricchita la no* 
$tra serie d* antichi idoli per una nuoya ed assai singolaife 
rappipesentanza della dea Vesta, bene sta eh* io non traseu^ 
rerò alcune particolarità di pittoresco costume, le quali prà 
disegni nUoyi troyanisi yerificate o muoyono a noyelle quer 
slioni. Diana in essi, oltre la lancia nella^destra, tiene an- 
efae arco e saette nella sinica. Fu già additata la torcia 
prawo la quarta figura, che, non essendo qui luogo né ^per 
Latona né per Vesta , dichiarai per Cerere. Giove che- iimn 
herbe si rappresentaya da Geli, è disegnato presso Zahn 
con folta barjNi, ma biancastra, il di cui syanito colore po- 
trebbe ayer abbagliato il disegnatore inglese. Veggasi però 
ciò che sulle teste osserya il signor Mineryini nel brano di 
lettera anzi riportato (p. 20S n. 1). Pennacchi fastosi sor- 

(1) In una epistola, diretta al nostro collega sig. Henzen, il lodato 
sig. Iffinérvini cosi si esprimeva: n naa ho alcun dubbio che Tanimale 
in quistione sia veramente un asino. Il color del suo corpo ora apparisce 
verdastro con tratti più oscuri di sopra, quasi di rosso fosco. La testa è 
perduta in gran parte, ma non cosà che non si vegga una delle orecchie 
che mostra appunto forme asinesche, essendo lunga e puntuta. Concor- 
rono ad una tale determinazione le due zampe anteriori che sono per- 
fettamente visibili, e nelle quali veggendosi F unghia intera, se ne de- 
sume che Tanimale fosse per lo vero un asino, o un cavallo*, ma cavallo 
non è certamente per la forma ridetta delle orecchie e la poca eleganza 
della membratura in generale )>. 
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oMitaiio Telmo di Pàllade a somigliMxa di quello 4el 
éella guerra. La figtira ch'io fopntava Yenei^, portti un of- 
namento sai capo più alto del solito, di maniera che, a mai-' 
grado il color d'oro, fu assomigliato da taluno al betetto dot^ 
totale delle università romane: e in qoanto al panneggiamento 
deih dea medesima, è qn) luogo a rilevare che il disegno ddlo 
Zalm ag^unge aldissotto del braccio sinistro come la metà 
superiore d un pilastro color bruno che pare abbia voluto in- 
dicare anche nel suo disegno il sig. Busso , quandoché presso 
Geli ivi medemmo è indicato un partito di pieghe. Marte, for-^ 
nito 4i scudo, corazza ed elmo, è ritratto ne* nostri disegni 
smza lancia, in que' del Geli e dello 2ahn tenendo la mano 
destra dietro le reni, ciò che non si conferma dal disegno iki 
noi pubblicato. Finalmente Nettuno nel disegno dello Zahn 
ha coperto il capo di un beretto verde, ohe ò insolito affatto 
nel Costume di cotal dio, e calpesta Un oggetto che pressa 
fieli piò à buon diMo spiegane per una prora ^ fiate, mén^ 
tfe il Russo lo fa rftssoitiigUare piuttosto éà uno scolio. 



mt m i n 



^«OHGHBS E DAIT^ 

(Tav.d'agg.L.) 

H grazioso, ma eninmiatico dipinto d'un balsamario vut- 
eente, che ebbi, anni sono, opportunità d'osservare tra ì ci- 
inelj raccolti con fino tatto e penetrante sagacità dal signor 
cav. Gerhard, rappresenta un altare, sulla cui cortina posa un 
uovo animato da picciuolo fanciullo che ansioso di essere 
scarcerato da siffatta prigionia primitiva, stende ambedue le 
braccia verso una donzella, che in un'attitudine pensierosa 
ita guardando il curioso fenomeno, che si prepara innanad ai 
suoi occhi. 
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AUoniaaiiclo vidi la prima ' volta i^Kitta oompoHziMe,- 
fai quale nel suo geeere è unca, non potei far a meno di pen- 
sare al signiflcantiBsimo ed importante mito, che fa nascere 
Amore dalluovo rappresentante Finterò mondo. Un esame pie 
minoto m*ha convinto peraltro che, quanto da me era stato 
preso per indicazione delle ali , non è altro fuorché il giallo 
dell* uovo, che porge la sostanza alla creatura, la quale se ne 
sviluppa. Perdo non possiamo non ricrescere in questo cfibe- 
gno la nascita d un fanciullo, il quale sta per sortire dall'uovo 
e mostrasi smanioso di abbracciare il seno della madre, che at-^ 
tende con ingenuità giovanile lo sviluppo d un processo fisio- 
logico a lei del tutto nuovo. La creatura che sta per vedere la 
luce, è mmiita d un amuleto che forma spesse volte il distintivo 
de* neonati; e questo attribulo ci conferma vieppiù nelFidea 
<Ae qui si tratta della figurazione simbolica d'un parto. Ora 
tócca a noi di scuoprire il senso nascosto sotto tale strana rap- 
pfesmtanza, là quale, se l'analisi che noi inteildlamo di farne', 
è giusta, ci porge un fatto importantissimo per la storia del^ 
l'umano sapere , e ci mostra di bel nuovo la scarsezza delie 
aestre cognizioni relative alla intuizione scientifica, con cui gli 
antichi avevano saputo illustrare i fenomeni del mondo fisico 
mercè d'equazioni lantó semjpflici quanto vere, approfondenée 
con ingegnoso sguardo ciò óke itoi altri moderni dobbiamo a 
oemplioato e penoso esperimento. 

All'uovo della gallina domestica deve la fisiologia mo^ 
dema le fondamentali sue cognizioni intcmio allo sviluppo or- 
ganico d^' mnbrione anmale. Fabrizio d'Acquapendente er^ 
stato il primo a prevalersi di qujBsto apparecchio comodisi 
sono e sicuro^ die la natura stessa ha aflSdato alle mani degit 
uomini, e ehe è di tal perfezione, da non potersi superare da 
nessttna invenzioiie lunana. L'uovo artifid^lmente covato ci 
permette di osservare l'animale nascente in tutti gli stadj éèi 
suo sviluppo. Harvey e Mu^ighi continuarono perciò le lore 
ricerche fisiologiche su queste traccie , e solo coU'aiuto di sif^- 
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fatto modo d esperimentarey Wolff fece le importanti sue sco- 
perte intorno lorìgine primitiva del canal intestinale, del san- 
gue, delle estremità e dei reni. Fu riservata intanto la gloria 
ìnmM>rtale di aver creato la scienza embrionica , ad uno dei 
più benemeriti aUievi di Schelling, al non mai bastantemente 
encomiato Ddllinger, il cpiale con un'arte veramente Socratica 
ha suscitato le più grandi scoperte sul dominio del fisiologico 
sapere. La storia della gallinetta, pubblicata dal barone di Bar, 
è in gran parte generata da quell'uomo sommo, il quale non 
conobbe altro piacere che spandere la semenza di sede cogni- 
zioni e di nudrire il germe del genio al suo ammaestramento 
affidato* Nel giorno d'oggi l'embriologia può compararsi a vasto 
edifizio che fa fronte all'anatomia descrittiva della struttura 
umana non solo, ma anche all'immenso labirinto dell'anatomia 
comparata. Creazioni di questa natura erano riservate esclu- 
sivamente a' tempi moderni; ma si deve considerare come un 
tratto singolare di buona fortuna il veder conservato un ri- 
cordo del modo, in cui gli antichi avevano stabilito l' analogia 
che sussiste tra l'uovo d'uccello ed il feto animale, ed il vedere 
tali idee ingegnosissime espresse in quell'idioma fecondissimo, 
che si chiama il mitologico. Le immagini da esso messe in 
moto, lontane dall'essere vaghe ed incongruenti, sono strìngen- 
tissìme e spesse volte s'accostano alla mat^oiatica precisione. 
Il simbolo dell'uovo occorre, è vero, altre volte in mito* 
logia; ma siccome sta strettamente attaccato aUa figura d'Erote 
alato 9 cosi {loteva presumersi che la natura d'uccello, di cui 
partecipa il dio d'amore per l'attributo delle penne, avesse dato 
origine a questo modo d'espressione. Era ciò tanto più proba- 
bile, in quanto che Aristofane scherza di tale immagine nel- 
l'accennato senso. Anche nella favola figurata degli antichi le 
immagini di compararione qualche volta si {^ecipitano e tra- 
montando si distruggono. Sembrami perciò di particolare im- 
portanza che l'uomuncolo del nostro dipinto, rinchiuso dentro 
le volte dell'uovo, sia privo dell'attributo delle ali, e che venga 
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aari, mercè didlle bolle attaccate al filo tr^irersante il petto « 
caratteriszato cKwe ci-eatora mortale. 

Se la comparsa d un ffloiduUo, non peirasK^be aatCK denteo 
ttOTO d uccello si spiega cosi mediante le analogie riponoisciiite 
e stalatUe dalla spienza moderila, noi non siamo dbpensati per*- 
altro dall andar in o^rca d*una £Bivola» la ^i;^Ie sia alquanto atta 
a fornire la nHtica interpretazione di simile rappce$0nt£Mi9w« 

Che non mi pare probid)ile, aver gli anticbi radunato sir 
niili emblemi colla sola mira .di figurare qualche ideai finioion 
gica o ancbe filosofica. Per quanto io abbia potuto conoscere 
del Kn^gaaggio morfologico de' vasi dipinti» bo dovuto sempre 
Gonvinoermi che il concetto av^va, quasi sen^a eccezione, ^na 
base di mitica costruzione. Gotifesso che sarà difficile di sono- 
prire tali fondamenti nel caso nostro , e forse essi sono stati 
distrutti prima che i grammatica abbis^o p<^uto tenerne mer 
moria. Per mostrare intanto ciò che noi abbiamo in mente^ 
proponiamo il tentativo seguente, die potrà eccitare pcissibil- 
menl^ una q^egazione piùrsoda di quella che noi siamo capaci 
di suggerire pel momento. Per cogliere nel segno ci vuole 
qoaldhe volta un colpo di fortuna. Se le strane ipotesi non si 
vogliono in simili làvoNri , non dohbimno Mppure jtras^urare 
alcun mezzo^ ^tto a procursirci quaklie raggio, di lume.nfJiliii 
oscurità perfetta, in cui ci troviamo. 

Il mito die sembra appUcarsì bastantemcinte bene a que^ 
sta tanto siufpolare rappresentanza, ò quello dji finorches,, fi- 
gliuolo che si disse di Thjestes e Daita, sorella di lui, la qijiale 
secondo lo scoliaste di Lyeophron ad v. 212, Taveva geperato 
da un uovo. È vero che tutta questa storia vien accennata colle 
sole parole: ^ocqì yàp ivo àSzXfoù^ <?VMftr/^t«?> ^yiat^y 

uoòy (dpuo'ft/isUd^ Aiovv^u dbtò.r^u Wiqd cùxcH ivéjAotxo^ 
TGUTdv Ixd^sasv; ma questi pochi cernii dovrebbero bastare per 
farci intendere il senso duna fiivotasà astrusa in af^renz^, ma 
assai semplice e chiara, se Tanalisi se ne fa con mente serena 
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6u!orT>7cf, che ftembraitii essei^ fon&a i»ù Mitioa ài dvt^; o 
3u)77V7;, è il sagrìficatore, die seconéo i oosUom de Gved dav- 
vero può ehiaoiargi fratello di Aoteri?, la personificarione del 
convito (cf. II. X. 217: ahi 4*ev ddeeri}?^ x^ì zi^ctniv^t ffflfr- 
pi<rc2i)y con cut esso » unisce ìd Mftistioo matrimonio , d*oiide 
origina il demone Enftrehé9 <^ noi crediamo di veder carce- 
rato nellnovo, da c»i si disse essere sortito. Se questa spiegai 
rione è tanto vera $ quanto è spontanea , tutte le particolarità 
del nòstro dipinto ricevono lume dalla giusta interprstarione 
de nomi componenti questo mito. L'altare, su cui Enorches 
sta per nascere dalr uovo , allude al parlante nome del sao 
genitore Tfayestes, e Dmta, clie noi crediamo di riconoscere 
nella donna , verso il seno della quale esso si slancia come 
verso quello della sua madre, ci ricorda esattamente le donne 
che sogliono intervenire a convili di dei ed eroi nei dienti 
vasculari. 

Il nome d'Enorches solo rimane oscuro in siffatta didtìih 
rarioue , e da' ricordi alquanto concisi de' grammatici desu* 
miamo che ne' tempi posteriori esso è stato preso per il de- 
mone del ballo bacchico. Se tutto non m'inganna, siffatto equ^ 
v6eò è nato, qtiando il véro senso deHa favirfa era passato in 
obbKo. Quando il momento arriva di dar ragione d'una con- 
formazione mitica, che più non si capisce, allora le etimologie 
lè più vaghe soccorrono per mascjierare l'ignoranza, in cui si 
è caduto; e casualità, /che non mancano mai a trarci nei labi- 
rinti dell'errore, rendono la mistificuzione compiuta. Nel caso 
nostro il demone-del dionisiaco ballo non sarebbe figliuolo na- 
turale di' Tfaryestes e Daita secotido la spiegarione die n<n dn 
biamo azzardato d'ambedue i nomi? 

Porto opinione peraltro, il nome Enorches non aver in 
origine nulla di comune con opyrjfyiq^ ballo, benché più ludi 
l'idea de' balli fallici abbia prevalso tanto nel sentir il nome 
di questo di^Bone, quanto in altre voci che traggono la loro 
«rigine da op)(i^i ma che tiulladimené vengono qmsi hivo* 



loiilariflMìitó rifarti» a ^fseirak^radide, la quale per lana- 
tura sua ayeya nella lingua greca avuto molto più prospero 
srilttppo. n senso flotìuante delle voci nate dalla stirpe, a cui 
iqppMrtiene la parola significante l'organo uotiferme della ge- 
neranoM, s'osserva anche nella duplicità delFuso che si feeé 
della denominasione d'un uccello ehiaiìiato cpx(Xo(S, Al cui lo 
sodiaste d'Aristofane, che in ogni occasione sifittle non si mo^ 
sf^tt scdianto ooseltazioso, ma anche sensato, dice Av. d6Si 
in)^6tto tè hofxà ìpì éjovedd^ imi ^&rmtp^ i Zn)^ nii 

<pev iifofijdt» ^ ùg xptèi^ hopxjiv^, d^Xov iè ivttfvdév, Stt eix^ ^ 
oìoinoci tws^, fìnépfjiàt tt h mp<fog. Ihnàè f&v jau,ojùtì^Sii8s^]. Il 
qua! passo appresta seambìeyolè luce all'annotazione ad Yesp. 
t&li, if^tìi^ ilès^ hp\^iov juyw/Wt;. fiH wito» d'dtùtSv U7r2^/if> 
fstiyar t^ /SjO«ji;t) mi xatw^epg^ (apta [xèvnpèi ti^ X«7v2r«v, 
éiixaèè nuì wpigr^ ifyiyflt^^ ifnif^htt ii «vwJg xaJ fiiyéìk^ 
0[iìoi^ v/ù)^vag). A ohi considera attentàmeiyte il giuocoi delle 
parole, a cui il ilostro gi^MMnaticò allude, non potrà rimaner 
AdMòso^ che anche il nome d'fin(drohes deve racebindère sh 
nule sensé doppio: ma dall'altro canto sembra certe che il 
sensi» primitivo ohe si rifettsoe allo stato embriologico d'ogni 
creatala animale, sia stato mascherato e di mano in matto in^- 
viltfppato didl'altro suggerito dall'omofotiia della ^pyiy^ig^ che 
in èfigitie è silvana affatto a ifa^stà eompoj^rione. 

Nof non dobbiamo abusare del piacere di entrare più 
jffnfiHidameritil nei nnstéri d'una ritiibolica, agli antiehi tanto 
fiimiliAre, ipianto a'modemi strana e sehtftwa. Ci contentiaam 
pèi^ di accennare il costume degU antichi di collocare uova 
ne* sepolcri «iocome simbolo della risurmrione, costume a cui 
potrebbe alludere Fiiovo die vediamo siàuito sopra un'ara, 
dove, secondò ogni pr^MibilitàvsimìH-snnbirfì smo stati esposti 
nelle ceremonìe mortuarie. Le uova di stram^dinaria mole , 
scoperte^ neUa éosl detta grotta égitia^ che wa^appianofo i^sseve 
imitale in alabàfifli^Or devono averiaervito di tetto- €id un i^ 
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sepolcrale di questa nativa e potranno perciò ilhistrare lidea 
da noi accennata. 

L* idea del sagrifizio, che si connette col nome di Thye- 
stes, forma contrasto perfetto a quello del oonyito, in cui air 
luomo mortale si rende, quan in dono di graàa, dò ditegli 
debitamente offre alla deità. Alla prìrazione de* beni della vita 
risponde il ristoro della sussistenza materiale, a cui il mune di 
Baita può alludere. Da simile unione simbolica nasce pertanto 
altro vantaggio molto più grande che quello della recnreazioDe 
umana, cioè la rigenerazione della famiglia intera, che noi ro- 
diamo accennata in Enorches, il quale potrebbe tradursi Uova- 
rio, e che rappresenta la riproduzione eventuale della stirpe. 

Se Goethe avesse conosciuto il nostro dijunto, Videa del» 
ÌHamìmeulus ch'egli ha sviluppata con ammirabile arte nella 
seconda parte del suo Faust, si sarebbe forse presentata a quel 
genio immortale in un modo ancor più plastico. La sola so- 
stituzione del nome Enorches avrebbe potuto recar maggior 
chiarezza a quella d'altronde splendida fantasmagoria. Ora, 
dall'altro canto, la comparazione del nostro mito coll*inven- 
rione di Goethe che s'approfittò dellHomunciilus di Theophk^ 
stus Paracelsus e della filosofia moderna con una destrezza 
veramente Aristofanica, potrà essere di nob poco aiuto nell'ar- 
rìvare alla chiara e prof<HDMla intelligenza del cóuìcetto gnan 
dioso , che illustra ad im tenofio la filosofia di Talete ed il 
progresso attuale della sdenza. £ ad essa òhe noi dobbiamo 
il rilevante fatto che liumio, durante la tita fetal^, trapassa 
tutti gli stadj dell universo regno animale itidicati dalle diverse 
classi degli esseri animati. La filosofia ionica , degna emula 
della mitologia, ha preveduto con ispirito profetico tutti quei 
fatti che la fisiologia moderna ha dimostrici con esperìmentale 
evidenza. Ma il poeta tedesco ha il gran merito di aver riunito 
in un sol centro tutti i raggi che stavano sparsi sopra uno 
spario %urato da migKaja d'anni, e di aver generato ooU'aiuto 
del rifrattore poetico un lume solare talmente intenso, che 
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rino la materia, ohe è opaca per natura sua, si rende traspa- 
rente ninanzi a* nostri sguardi. Non si può raccomandare mai 
bastantemente lo studio di questo poema a quei che deside- 
rano d'essere iniziati nel tero spirito della mitologia greca , 
che i grammatici non sono capaci di ramvare, ma per l intel- 
ligenza della quale si richiede Taiuto non che d'un profondo 
filosofo, ma d*un gran poeta eziandio. Tale mistagogo è Goethe. 

Le gravi parole di Hanrey : Ovum est uterus expontusy 
accennano soltanto generalmente la le^ della natura, e sof- 
frono perciò varie ristrizioni. L uovo invece dovrebbe com- 
pararsi ad un parto prematuro, di cui la matrice s^ è sgravata, 
lasciando allalma madre comune la cura del nascente frutto. 
Essa, la natura che con potente amore abbraccia tutte le crea- 
ture, proteggendole con imparziale tenerezza contro le nemi- 
che potenze cosmiche, ha inviluppato il germe abbandonato 
in modo simile che secondo la favola fece Giove , internando 
Bacco abortivo nella sua coscia, accordando cosi alla piumata 
tribù la libertà del movimento, che dèi peso della gravidanza 
sardbbe non poco impedita, e la possibilità di maturare il feto 
staccato dal suo corpo. 

La lingua, che deve le espressive sue parole a quei tempi 
primitivi d'ingenua famaullezza, la quale col suo fino tatto 
oltrepassa quasi sempre la sapenza de* sapienti, va un passo 
più avanti, e tratta il testicolo come il gemeOo deU uovo, con- 
ferendo la stessa figura ad ambedue gli organi di generazione. 
Conomciando datt'ebraico Be%a e Btzim sino all'uso invalso in 
tutte le lingue moderne, troviamo la metafora delle uova ap- 
plicata a distintivi del mascdino sesso, colla distruzione dei 
quali la vita sessuale vien estinta. Ma non solamente il volgo 
fk prevale di questo termine d'analogìa, la scienza eziandio si 
è indotta ad aver ricorso a siffatto linguaggio comparativo: e 
eos) troviamo che ciò che Stenon ha chiamato ointrta, dagli 
autori fisiolopci die lo precedettero, fu indicato in modo più 
plastico e pariante per tuUs muKiAres, Non deve però recarci 
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maraviglia il sentir Y Vapario 4eL nostro dipìnte «ominato 
tlnorcbes ddla mitoki^a^ la quala nel dar aimili defi^izmi 
procede sempre con incomparabile tatto. Infatti, la pp^osi- 
zione muta alla parola Or(?his mostra cbiaraineate che siasi 
volnto indicare TiMmio eventuale, annora dormente eatro gli 
oigani della generatone, i quali in questo <wo devono cioim- 
pararsi alle semenze deUe. piante, che non è certo, se svilup- 
peranno la vita in essi rinchiusa, ^in^endo fuori alberi cimili 
a quelli, a cui essi medesimi devono liesbtenza. U nostro di- 
pinto potrebbe perciò alludere alla nasdla del primo pensiere. 
d'una ragazza ancora innocente» che anch'essa potesse diventar 
madre. £d ^ siffatta sufposizione risponde Fespressiofoye che 
essa ci fa travedere. * 

Dopo fuesta esposizione piuttosto fisiologica che archeo- 
logica torniamo a ripeteiìe che siffatta spiegazione è stata da 
noi proposta in aria di probabilità, e senza la minima ppesun- 
2uone di essere giunti d v«ro ed intimo senso di \m dipinto, 
di od soltanto l'importanza è. evidente» ma non il sigQifieato. 
Anai ci «rediamo obbtIgBiti di ricordare» :che l'e^Utove romano 
dello scoliaste di Licofrone ci ha tolto anche la base filologica 
d^ )n,ostra.inteiipreta^one, da due maaosorUti, da tui chia- 
mati accurati , sostituendo alla viflgiAa lezione £| ox^D r§»t£< v 
imSci la semplice parola ysj^^^nwi Trosldoc, dando l'intxuro pwo 
a6(K0)nmtQnel,mQdO(Seguente: «e 0scaì yòfp dup iSikfpù^ (juiJh- 

}AUfuy.CtV X. r. >• Rùnetto ^ altri il giudizio !$^ valore dìi sif- 
fatta emendai^on^, .qo^n^dw^ d'iawertire «soltanto gli^u^ 
dinsi dimitcdogif»^ <^e ^nohe.i(lifomesobld'£9^9rcAes, che per 
nat»ra:$uadev.*ef^ri9/(»^pimsivo, dovreM>e.lM|Ati»re a.<soitferma- 
re> «quanto abbiamo prc^o^to intomo il sf nso diqixcsta favola. 
|Q)«ei che v^nmitanto in tipcciadelie^teniuto de wsten 
degU anti^, j$ianp m quest^'oocaisone ^lomesfiti ^ esso non 
pnd'fMWpe statp,d'iaMr,a che #.fii|k4figifìa ^wtm^^ ^f^ ^9^^ 
lettamente ilmti<^4i'«volger^a#.sclM^ta%ca dUir 



geoti, ma ^[eiìeraliiieate stupidi ^rtlaixiAtìeì e sooKàati» ^nm 
previo stadio déUa natura stessa, eoo cui gli antichi Greei 
Wlino rissttlo in intiasa fainiliarità, e da cui solaiùeote {lossono 
aver rioevuto quelle consolazioni, di cui vantayansi gli ep^pH. 
St simili yerìlà avessero potuto aversi tanto a huim meneato, 
uomini come Platone non avrebbero di certo :enc<Hniato imi» 
le istibudotti sagre, a cui si doveva la dimostraiione metodica 

di nmili aaalogie. 

E. Braw. 



L'APOXYOMENOS DI USIPPO. 

(Mon. voi. V,tav. XIII.) 

Questa stolua d'incon^earabile merito, appena tratta alla 
luce, ha sofierto dalle esagerazioni nellessere annunciata a 
tutta l*Euiopa. Quando si sente nomiani» Lisippo, le espetiar* 
zioni s aumentano involontariamente a tal segno, che tutti cre- 
dono di vedere uno spettacolo non mai visto; ed altrettanto è 
il disappunto, quando poco dopò si dichiara, il monumento in 
discorso essere uno di quei lavori in maimo, inimitabili sexnr* 
pre, ma d*una esecuzione di cui altri esempj n conoscono, e 
k quale m molte parti vien anche siqperata da nttmerdsi capi 
de* nostri Musei. Il fatto si è che per indicare della import 
tanza d*nn simile trovato, il quale a prima vista s'anmitieia al 
couDBcilore singolare assai, per non dir unico nel suo genere^ 
d vuol molto più rocchio della mente che lo sguardo fisko^ 
contento delle bellezze formali e non curante il valore intrin-» 
seco d*un monumento, quasi inapprezeabile per la nostra cO" 
gnnnone positiva d*un sign^cantissimo memento deUa storia 
d'srte. Gbè la nostra statua ci reca per k prima voka una eccita 
iacontrastabile d-una delle più Carnose ojpBre di Lisipp». T^oi 
parò non abbiamo da Isr altro che da asmnrarci del filttd 
medkale i^miastmziom di probabi]^ per guadagnar tenta tet* 
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ma, la quale nella storia d*arte a quest epoca ha mancato più 
ehe ad ogni altit> periodo anche più rimoto. E se ci fosse con- 
cesso di riuscire in tale tentativo, noi potremmo stal»lire dal 
punto fisso che questo monumento ci porge, yarie altre qui- 
stioni riferibiS a questo gran nome e ad opere statuarie, le 
quali forse dovranno a lui attribuirsi. Per procedere con me- 
todo sodo e razionale, faremo bene di scordare per qualche 
momento tutte le memorie alla statua nostra spontaneamente 
prodigate, e di giudicare intanto di quelle cose solamente che 
si presentano all'occhio comparativo dell'imparziale osserva- 
tore, il quale, ben coscio, quanto sia vago il nostro sapere 
riguardo alla storia d'arte antica, ama di analizzare i fatti posi- 
tivi del marmo, senza farsi sedurre dal suono vuoto di nomi 
celebri, come di Polideto e Lisippo. 

Il primo sguardo, gettato suU' insieme della statua tras- 
teverina, c'insegna essere essa creata da un artista, il quale si è 
ingegnato d'esprimere d'una maniera franca e spiritosa la na- 
tura nel suo ììbtaco sviluppo e senza ristrizione di convenienza. 
Non si scorge nessuna traccia di quelle compatte, ma sistema- 
tiche formazioni, proprie delle opere dell'epoca imperiale, le 
^uli spesse volte non si scostano dalla bellezza originaria 
dell'epoca periclea, se non perchè mancano di quella disinvol- 
tura, la quale svanisce nel momento, in cui i seirtimenti del- 
l'artista vendono regolati da modelli scelti per la riproduzione 
imiùitivn. Dall'altro canto , è grande il contrasto che Mierge 
tra il modo di figurare, adottato dall'autore del nostro giovane, 
e quel carattere conciso e solenne, il quale si osserva, senza 
eccezione veruna^ in tutte le sculture dell'epoca anteriore ad 
Alessandro; Che mentie stSittò aspetto grave predomina an- 
che nelle statue, ritraenti i vincitori ne' pubblici giuochi, nel 
caso nostro ci si offre h più illimitata varietà della natura me- 
desima, a cui questa arriva nell'ottenere il pieno sviluppo £ 
tutti i suoi orgmi ed. il Ubero giuoco delle facoltà mentaB. 
Questa tendenza: d'^mapc^pare l'individuo da ogni rirtrizionfi 
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della dviltà, s'ammira sopra tutto neD espressione ed anche 
nella fcdrmazione della testa, che si distingue tanto bene dal- 
l' inmiobile e contegnoso portamento, che rende le figure fi- 
diache if anche se rappresentano soggetti della yita comune, 
esseri quasi ermci, quanto dal severo costume romano, il quale 
anche alle persone le più dissolute imprime un aspetto grave 
e serio. Il volto spira salute, e yien segnalato da quella castità 
di costumi, la quale è rimasta per tutta l'antichità la privativa 
deUa classe di persone, a cui questo bel giovane appartiene; 
e benché egli d mostri un'aria divina, ogni tratto caratterizza 
peraltro l'uomo mortale, il quale ci si presenta nel momento 
dei suo più ricco sviluppo e nel pieno vigore della gioventù. 
Esso può compararsi a pianta nobilitata dalla cultura della razza 
ed alimentata nel più fertile terreno dall'atmosfera la più sa- 
lutifera che possa immaginarsi. Noi perciò possiamo a buon 
diritto considerarlo come un ideale non inunaginativo, ma rea- 
le e positivo dell'umana esistènza : anima sana in corpo sano. 
Senza prestabilire nulla riguardo all'epoca a cui possa 
appartenere questo lavoro, chiunque abbia poca pratica delle 
fisionomie de' classici tempi, si convincerà facilmente, l'indi- 
viduo in esso ritratto appartenere al tempo d'Alessandro, il di 
cui carattere è talmente pronunrìato, tanto nelle medaglie, 
quanto nelle gemme, che non potrà nascerne il minimo equi- 
voco. Ma se mai ne rimanesse qualche dubbio, esso potrà ri- 
muoversi nel fame il confironto colle poche teste di Tolomei, 
che ritrovansi isolate tra i marmi de' nostri Musei. Esse distin- 
gaonsi precisamente per le medesime qualità che spiccano nel 
nostro marmo, il quale d presenta una generazione d'uomini 
che non ha più a lottare coi bisogni materiali detta sussistenza, 
ma che gode de' beni della vita assicuratile dai suoi antecesso- 
ri. La razza ellenica apparisce in questo memento nell'auge del 
suo splendore. Gli uomini di que' tempi sono privi, è vero, del- 
le prerogative della libertà politica, che gli aveva spinti verso 
sì gloriosa altezza, ma essi trov^nsi aMhe immuni delle fatiche 
Ajc^xu 1850, 45 
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enormi, a cui i loro antenati avevano dovuto far fronte. Pro- 
tetti contro le urgenze della vita quotidiana, essi vanno pro^ 
sperando, e spiegano nelle arti, nei mestieri e nelle scienze 
facoltà sorprendenti e di miracoloso effetto. L'analogia, da coi 
vien regolato lo sviluppo di tutti gli elementi della storia uni- 
versale del genere umano, ci fa supporre, che anche Teduca- 
zione de' palestriti fosse in quell'epoca giunta al suo cohno. 
Molte circostanze, infatti, che emergono dagli autori i quali 
fanno menzione di quest'arte igienica , lo rendono assai pro- 
babile, e le statue che ce ne hanno conservato memorie. Io 
dimostrano ad evidenza. Dal minuto esame di queste possiamo 
desumere, anche la scienza ginnastica non essere arrivata tatto 
ad un tratto e quasi d'improvviso a quella perfezione, che solo 
è possibile allora, quando la mente umana si è impadronita 
delle cognizioni universali delle forze moltifarie, a cui il còrpo 
può dar sfuogo con pieno vantalo. Per arrivare ^ tale sapere 
positivo, inteso ad abbracciare tutte le leggi dell'antagonismo, 
ohe l'animale conosce per istinto, ma in maniera assai limitata 
e parziale, e di cui l'uomo ha da trovare anche la ragione fon- 
damentale, ci voleva del tempo, e perciò non dobbiamo essere 
9(!«*presi, se gli Elioni non giunsero a questo termine prima 
dell'epoca d'Alessandro, in cui la scienza pure negli altri do- 
minj dello spirito umano prendeva possesso di tutto ciò che 
nelle arti il ^enio per le sue facoltà divinatorie aveva potuto 
asmurare al mondo intero. 

' Se passiamo dalla conformazione della testa all'esame 
del corpo intero, troviamo il portamento di questo rispondere 
in tutti i minimi tratti perfettamente all'espressione del volto. 
Anche l'insieme del tronco è, in comparazione colle statue ico- 
niche d' un'epoca jpiù rimota, considerevolmente disinvolto, ed 
il modo, in cui le estremità pe sono articolate, mostra che la 
ginnastica ha insegnato un miglior uso di varj organi di mo- 
vimentos che prima servivano soltanto a rendere lo masse più 
conqpàtte e ad aumentare la forza materiale dell'individuo. 



APOXTOBIENOS. 227 

La statua di Stefano, allievo di Pasitele, in villa Albani potrà 
illustrare con palpabile esempio ciò che noi intendiamo di 
accennare. Anch'essa ritrae un giovane robusto e molto ben 
fatto, ma T insieme eh esso presenta, è rigido ed immobile. 
Tutti i muscoli sono malgrado del loro ampio sviluppo con* 
tratti ed ubbediscono tutti quanti a severo comando. Non pre- 
tendo che il marmo in discorsa, appartenga materialmente ad 
un'epoca antei*iore alla stàtua trasteverina, ma tanto è. chiaro 
che la scuola palestrica, da cui quest'individuo prowiene, è 
di più rìmota data, e potrà perciò farci conoscere la stretta 
osservanza, a cui i Greci dovevano la libertà, concessa a' i^iùfi 
più recenti, e precisamente alle nazioni riunite sotto lo scettro 
d'Alessandro Magno e de' suoi successori. Nell'epoca romana 
incontriamo anche in questa parte dell'incivilimento i segni 
d'una reazione, che ricondusse, come nelle belle arti, anche 
gli atleti agli antichi costumi, i quali furono peraltro imitati 
soltanto e non sensatamente ricostruiti. Sarà difficile perciò 
che un artista abbia trovato tra i palestriti dei tempi impe- 
riali un giovane d'un portamento tanto leggiero, ma ben re- 
golato, quanto mostra la nostra statua. Questa circostanza sola 
potrà servire di prova, che abbiamo in questo ritratto un 
esempio di quei raffinati frutti della greoa palestra, che dif- 
ficilmente un altro secolo, fuorché l'Alessandrino, poteva pro- 
durre. Che non è tanto la bellezza sistematica delle proporr 
zioni che rende il nostro gióvane insigne, quanto la sponta- 
neità, con cm ogni parte del corpo ha raggiunto la specifica 
sua perfezione, in modo che ne risulta quell'armonia che noi 
aamuriamo nei veri virtuosi, in cui ogni fibbra è «fnimata 
dello spirito di vocazione. 

Senza entrare ne* particolari delle bellezze anatomiche 
di questo jnarmo , ci contentiamo di rilevare un solo fatto, 
il quale pers^ltro potrà riflettere lume sul merito della strut- 
tura intera di questa macchina. Questo riguarda il rapporto 
sassistente tra la parte carnosa de' muscoli ed il sistema teùr 
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dinoso, il quale yi sì trova sviluppato in maniera realmente 
magnifica. E a qaest ultimo che si deve quell'aspetto animato 
che forma rimarchevole contrasto colla posa tranquilla della 
figura. Che, malgrado dello stato di generale rilasciamento, in 
cui si trova un giovane sortito dal bagno, tuttavia superficie 
si mostra talmente elastica, che ne riceviamo la stessa impres- 
sione come da un istromento , le di cui corde attendono solo 
il tocco del maestro per risuonare armoniosamente. L'occhio 
incontra dovunque lossatura, che vien abbracciata da muscoli 
e da* tessuti tendinosi in modo si stretto e conciso, che le parti 
solide sembrano ossero velate di stoffa trasparente. Gli strati 
carnosi, benché abbiano lapparonza d' ossero incrociati come 
le fila d una tela, sono separati l'uno dall'altro in maniera as- 
sai distinta ; e questo non è tanto l'effetto della vitalità della 
sostanza muscolare, quanto della purità della sagoma ottenuta 
mediante ben intesa educazione ginnastica. Si vede chiara- 
mente che i mùscoli non sono stati mai sforzati da malappli- 
cato esercizio, e che la forza motrice, per la produzione della 
quale la natura gli ha creati, è stata sempre generata in modo 
congruo e retto. Tali qualità privilegiano particolarmente l'al- 
lievo della groca palestra da quei barbari di gigantesca foggia 
e di straordinaria forza, i quali il mito suol far succombero 
costantemente alla gioventù ellenica, con cui entrano in gara. 
Più tardi è riuscito a' Romani di produrro artificiosamente tali 
mostri di fisico potero, facendo del corpo umano una sjpecie di 
macchina a vaporo, col riempirlo di sostanze nutritive che cosi 
vengono convertite ad altro uso. H nudrimento forzato, ocjocp- 
noffocjiocy degli atleti, che era venuto in uso prosso gli stessi 
Greci, aveva insegnato ai Romani la strada, per la quale si po- 
teva arrivare a simili risultati. Qui peraltro vediamo una ten- 
denza non solamente diversa, ma oppositamente contraria, e 
questo campione magnifico della palestra ellenica ci porge buo- 
na opportunità di schiarire un punto, che è di somma impor- 
tanza pelle istituzioni ginnastiche degli antichi; e cbepotrob- 



APOXTOMENOS. S^d 

be riuscire anche molto utile a noi altri moderni sotto pratico 
rapporto. 

Per ottenere il sommo grado della relativa forza dina- 
mica, di cui il corpo giovanile è capace , si doveva procedere 
secondo prindpj del tutto diversi; e gli organi della riprodu- 
zione, invece dì essere caricati di soverchio, si avevano anzi 
da risparmiare. Appena che l'apparato digestivo prende il po- 
tere, tutte le altre facoltà più nobili vanno in degenerazione; 
e benché esso sia atto a conferire forze straordinarie fisiche e 
mentali all'economia animale, pure il fiore della gioventù ne 
vien distrutto, e tutte le funrioni divengono parriali. Possiamo 
osservare questa legge inalterabile anche negli animali dome- 
stici, i quali perdono i loro innati pregj di bellezza e di virtù, 
subito che si nudriscono esuberantemente. I Greci si sono ac- 
corti ben presto di questo punto essenziale della quotidiana 
rigenerazione; e le fondamentali istiturioni della loro palestra 
sono regolate da siffatto riguardo. Che, mentre la castità la jpiù 
severa era comune a ginnasti ed agli atleti, i primi si distin- 
guevano da questi mercè la loro finagalità straordinaria. Senza 
questo segreto sarebbe stato impossibile di ottenere forma- 
rioni cosi bene sviluppate come quelle del nostro giovane, la di 
cui muscolatura gareggia piuttosto colle raffinate forme del 
corpo femminile che coli empiezza più propria delle strutture 
del sesso mascolino. Ma né la castità assoluta, di cui vanta- 
vansi tutti i palestriti dell'antichità, né la frugalità estrema, in 
cui gli Elleni, che Antifane presso Ateneo IV, 130. e. onora 
del significante epiteto di cibatori scarsi {[j(XAporpo:ml^ot\ sa-* 
rebbe stato sufficiente a produrre coi loro mezzi negativi quel 
vigore eroico, di cui ci parlano gli autori, ed il quale spicca 
pure nel nostro ritratto. H corpo umano richiede, non meno 
che la pianta, un alimento che sia in ragione de' prodotti da 
ambedue richiesti. L'aria sola non potrà mai conferirgli le 
sostanze, di cui la vita si ciba quotidianamente. Siccome l'al- 
bero non distende soltanto le sue fo^e verso il cielo, per re- 
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i^piirare l'atmosfera di cui vìve, ma manda anche le radici denr 
tro il seno della terra, dove cercano serpeggiando il sale, di 
cui si ricompongono ogni anno rami, firondi e fruita, così anche 
il corpo animale, quello dell'uomo non eccettuato, è costretto 
a procacciarsi elementi vitali, che da un'attività aumentata 
vengono richiesti in quantità maggiore. A tale scopo i Greci 
avevano fatta un'invenzione ingegnosissima, che neppure sape- 
vano apprezzare se non empiricamente, ma dì cui soltanto la 
scienza chimica degli ultimi decennj e' insegna la ragione vera, 
n noto costume d'ungere la superficie del corpo de pa- 
lestriti vien generalmente assegnato al bisogno de' lottatori di 
porgere all'avversario membra lubriche, che anche alia forza 
più energica non riuscissero apprendibili. Ci vuoi realmente 
un'innocenza grande per credere questo il vero motivo d'una 
istituzione, a cui lo stato sagrificava ogni anno tonnellate d'(dio 
il più raffinato d'Attica, e che riuscirebbe assurda, se si pensa 
che cursori, saltatori ed ogni generazione di ginnasti, che non 
avevano bisogno d'una simile arma di difesa, si sono prevalsi 
dello stesso mezzo. Ma senza aver riguardo a queste circo- 
stanze particolari, è segno d'una mancanza perfetta d'espe- 
rienza il supporre, che simile unzione possa durare anche una 
sola ora sulla superficie della pelle, la quale anzi l'assorbisce 
immediatamente, senza lasciar traccia veruna del grasso al di 
fuori. Di più, noi sappiamo da Epicteto, Ench. e. 29. (Arrian. 
Epict. in. 15), che non può* essere stata nemmeno l'intenzione 
de' palestriti di comparire in questo modo verniciati ed in- 
grassati, attesoché l'ungersi d'olio fu seguito dall' impol vera- 
tura {à,ffi\ che corrisponde al costume moderno di spaiare 
di cipria le parti pelose del corpo che previamente hanno ri- 
cevuto il grasso della pomata. Da questo singolo punto si 
avrebbe potuto rilevare che lo stupido rapporto dei gram- 
matici suirinoliamento de' palestriti era uno di quegl' insen- 
sati racconti ripetuti senza fine e senza riflessione. Siccome 
a lottatori era concesso di mettere la mano nella polvere 



per aumentare la frizione nelFabbracciare le estremità del 
contrastante, cosi fa creduto che la lubricità della pèlle sia 
l'effetto meccanico della solita inoliata, mentre non deve con- 
siderarsi che quello dell'intero trattamento igienico richie- 
sto dalle istituzioni palestriche, il quale poi produceva tale 
difvamicorisultato. La perfetta salute s'annuncia prima di tutto 
nello stato della pelle, e dove questa non sussiste più, non sa- 
rebbe capace alcun* unzione di produrre una superficie liscia 
e risplendente, come dev essere stata quella de' palestriti. Un 
cavallo ben mantenuto presenta un pelo che sembra aver avuto 
del grasso, mentre non ne ha mai saggiato. Dall'altro cantò il 
sistema cutaneo d'una economia animale dissestata resterà 
secco ed apatico, ancorché si bagni d'olio e si cuopra d'ogni 
sorta di grassi. Si deve sempre riflettere che non si tratti di 
cuoio acconciato o di sostanze animali morte, a cui si deve re- 
stituire materialmente ciò che si perde mercè delluso mec- 
canico, a cui servono. 

Le mire degli antichi nelFassoggettare il corpo giovanile 
a simile sistematico trattamento tendevano a vantaggi di molto 
maggiore rilievo. Essi partivano dall'idea fondamentale di di- 
rigere la rigenerazione della macchina intera e delle forze 
ch'essa ha da rendere, in un modo sodo e razionale. Se si fosse 
creduto sufficiente d'ingrassare la pelle collo scopo di renderla 
lubrica, la dignità AelValiptes, che sopraintendeva a questo 
ramo del ginnasio preparatorio (yvixvocmov n<xpOL(mivoL(JxtY.óv\ 
non sarebbe statqi tenuta in sì alti onori. Ma noi sappiamo 
anzi che, lungi dall'essere stato empirico il sapere di questo, 
gli si attribuiva una vera scienza, a cui ancor Seneca ep. 89. 
allude colle paròle : luctatores et totatn oleo oc luto constantem 
BcimHam, Non solamente i Greci, ma pure i Romani attri- 
buivano ad essa miracoli, ed i vecchi d'ambedue le narioni ri- 
petevano l'alta e vigorosa loro età dall'olio della palestra, men- 
tre gK atleti di pirofessione, che avevano ricorso all'alimenta- 
zione forzata, rare voHe arrivavano alla vecchiaja. Galeno (de 
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valetud. tuenda ED. 11, 12) parla espressamente dell effetto 
rafforzante dellunzione; ma egli non poteva arrivare a car 
pime la vera ragione, assegnandola all'azione calma de* movi- 
menti congiunti ad essa. Noi non dobbiamo essere sorpresi 
nel trovare da un lato gli antichi tanto ignoranti, mentre dal- 
l'altra parte possedevano un sapere intuitivo che ancor oggi 
si ride de' progressi de' giorni nostri, attesoché esso era do- 
vuto all'istinto, che procede razionalmente, senza accorgersi 
peraltro de' motivi intrinsechi delle sue pratiche. Deve però 
assegnarsi a quelle spiegazioni ridicole che si davano dell'effet- 
to salubre delle unzioni palestriche, la soppressione della tra- 
spirazione che ad esse si attribuiva. Un giovane di comples- 
sione robusta suda difficilmente, ma anche senza l'applicazione 
del grasso. Non ne vengono otturati i pori, ma appena l'orga- 
nismo ne riceve un salubre rinforzo, le secrezioni della pelle 
ne vengono diminuite; e se nelle persone inferme prendono 
una tendenza passiva, si convertono in evacuazioni attive, che 
invece d'esaurire, ristorano il corpo. Questi vantaggi sono 
peraltro dovuti non all'effetto immediato delle frizioni oliose, 
ma alle funzioni perfette del sistema rìprodottivo, che ne ven- 
gono assicurate. Se vogliamo perdo ravvivare le nostre cogni- 
zioni colie savie pratiche degli antichi, non dobbiamo rispar- 
miare la fatica di cercare più profondamente la causa intima 
di qpiesto eccellente costume. 

Cicerone ep. ad fam. I, 9. allude in un modo positivo e 
chiaro alle mire particolari degli alipti dicendo: sed vellem 
non solum salutis, quemadmodum medici, sed, ut aliptae, etiam 
tdritm et colorii rationem habere voluissent. Siccome la tinta 
della carnagione indica sempre in maniera non equivoca Io 
stato delle forze dell'individuo, cosi sembra evidente, questa 
sorta di persone, le quali regolavano la dieta degli atleti, e che 
vegliavano particolarmente all'olio ed alla strigile (Plut de adnl. 
elamico e. 17. &;mp ó&XiQxriV ótkcimiQ^ e^v [jjùìjw hoù òo(ohr 
gxuivitVj iha nzpt Xvjixiììgv ^càinèg &v xaì axk^tdos)^ essem 
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specificaineiite occupato del mantenere Tequilibrio delle forze. 
Grandi potevano essere i meriti di tali maestri intomo al fe- 
lice sviluppo de loro allievi, ed infatti troviamo che Pindaro 
01. Yni, 54. conferiva immortali onori a Milesias, Valiptes di 
Alkimedon d' Egina. Da tutte queste circostanze possiamo de- 
sumere, l'olio d'oliva, di cui si fece un uso tanto profuso in 
questi esercizj preparatorj, aver dovuto contribuire in modo 
diretto al ritorno delle forze e non solamente all'accondar 
mento meccanico della pelle od all'ingrassamento delle arti- 
colazioni. Infatti una considerazione anche superficiale c'inse- 
gna che queste sostanze, una volta assorbite da pori, dovevano 
incorporarsi al possesso chimico dell'economia animale, con- 
tribuendo cosi indirettamente alla nudrìzione ossia all'incre- 
mento delle forze. Che queste non si possono mantenere man- 
co in un Ercole, se non vengono chimicamente riprodotte. Ora 
panni che il gran segreto della dieta palestrica de' Greci sia 
stato l'alimentare il corpo dtfgli efebi senza sopracarico 4el- 
l'apparato digestivo; e siffatto risultato si è ottenuto mercè 
delle frizioni d'una sostanza, atta a rendere appunto alla mac^ 
china umana, quanto dagli sforzi a cui, va soggetta, vien con- 
sumato. E siccome l'olio s'assimila con grandissima facilità 
all'organismo animale, cosi l'aiuto della digestione non è nem* 
meno richiesto per utilizzare gli elementi vitali di esso. Siffatte 
particelle si conferiscono immediatamente a' grandi magazzeni 
di grasso animale di cui la natura ha provveduto l'uomo con 
mirabile saviezza, secondo si può vedere dal nudrimento ra- 
pidissimo che anche l'organismo malsano ne riceve, e vengono 
convertite in uso in modo analogo come l'olio d'una lucerna, 
o, per iscegUere un esempio più adattato, come le parti com- 
bustibili di veg^abili sostanze nella produzione della forza 
matrice del vapore. 

Se questa nostra teoria è giusta, non solamente uno dei 
fencwneni più rimarchevoli dell'educazione ellenica ne vien 
spiegato, ma ne riceve pur lume una delle espressiopii più si- 
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gnificanti di Sofocle , che sinora è stata la pietra di seandak) 
degli interpreti. Quel siiblime poeta, le di cai parole, se noi 
arrifiamo a capirne il vero senso, sono sempre limpide e tra- 
sparenti come cristallo, nel famoso coro, in coi celebra Voli- 
'veto siccome la sorgente di tutte le ricchezze d* Atene, chiama 
l'oliva alimentante i ragazzi: o taSs ^ócXkit [JLsytaroc X^?^^ 
ykccoxccq naiioxp6ff:^v (pvXkov klociccg. Questo epiteto, semplice 
e chiaro come è, ha tormentato la mente di più d'un gram- 
matico, ed uno de più grandi filologi de' tempi recenti ha cre- 
duto necessario di ricorrere al disperato rimedio dell'introdu- 
zione d'una metafora, la quale in un caso simile, dove si 
tratta delle qualità più concrete, è sempre di sinistro effetto. 
Egli spiega questa voce per cacciante rampoIK, avuto riguardo 
all'oliva veneranda dell'acropoli, da cui si dissero discendere 
tutti gli alberi d'olivo nell'accademia. Altri si sono contentati 
di citare la glossa d'Hesychius ad arifoo^ov sxfipuv eBo; ^v, 
onèrz no^io)^ ipps9 yévotro napà *AxrcKoìg^ orrs^avov iXaioc; 
riBivoii nphx&v Supwv, ini ds rdiv Sì^Xsràv tpta Jf«T>7V ?aia- 
CiOCì^. Questo costume ateniese allude peraltro, per la simbo- 
lica sua natura, all'uso reale di questo firutto, il quale per gli 
abitanti d'Attica è stato della medesima importanza che il car- 
bon fossile per l'industria inglese. La voce noaòcrpi'pocj di cui 
Sofocle fa uso, deve intendersi perciò nel senso reale, ed in- 
dica la vera sorgente d'alimentazione, a cui era aflSdato l'in- 
cremento della gioventù attica. Era il sugo d'oKva che ntidrìva, 
nel senso ristretto ed esatto del termine, il giovane ateniese, 
il quale se ne serviva quotidianamente per il ritomo delle sue 
forze ne' preparativi della palestra. Questo prodotto essendo 
un degno emulo del vino, che è capace d'inebriare, anche senza 
essere bevuto, polla sola evaporazione o per l'applicazione dei 
bagni, vien offerto alluomo in uno stato di raffinamento si 
perfetto che l'assimilazione ne riesce facile anche senza l'aiuto 
dell'apparato destillatorio del canal intestinale. Ad un gemo 
indovino, come Sofocle, tal modo di operare non poteva ri- 
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maner nascósto, mentre qoei cbe attingevano la loro eruét- 
jdoDe alle sói^eoli secondsurie e turliide del sapere delle per* 
gamene, hanno goasto non che la poesia di sì magnifico passo, 
ma ì intelligenza eziandio duna delle pratiche più ingegnose 
dell'antichità greca. 

n vello di lana indicava la vocazione futura della neonata 
bambina, ed il ramo d'olivo la carriera faticosa, ma gtori^a 
del ragazzo, il quale, per cosi dire, aveva comuni con quest'ai*- 
bero le radici del suo benessere e del prospero sviluppo delle 
sue forze* Il simbolo di palestrìco vigore era la strigile, del 
di cui vero significato conosciamo assai poco. Noi altri mo- 
derni confondiamo generalmente il suo uso con quello della 
sponga, la quale è molto più atta a levare il succidume cbe 
questo istromento, la di cui drastica azione doveva tenersi lon-- 
tana dalle persone inferme. Sembra che abbia particolarmente 
servito a raccogliere quelle particelle d olip, che non potevano 
asscurbirsi dalla pelle tutte ad una volta, e questo spiegherebbe 
la sua forma concava, la quale è atta a ricevere il liquido. È 
noto che queste raschiatile furono vendute a caro prezzo, at^ 
tribueiHlosi a loro qualità. medicinali, *tra cui primeggiano le 
sudorifere, secondo ci dice Piink) nel noto passo che si trova 
riportato in ogni dizionario sotto la voce slrigmmta. Spesse 
volte questo ordegno fu d'argento, ed allora è da supporre che 
abbia servito alla raccolta de' preziosi profmni , che nei secoli 
del lusso si erano introdotti in luogo deli' olio corrob(»*ante. 

Noi siamo stati larghi, forse^ anche troppo prolissi nel- 
l'esposizione delle ragioni, a cui s'appoggiava questo savio co*- 
storne, imperciocché, senza entrare nel vero e profondo senso 
della fnnziome, in coi il nostro palestrita è rappresentato, que- 
sta bella figura p^de la meCà del suo interesse e diventa un^ 
mera accadenoiia, mentre l'artista ha avuto, al contrario, la 
decisa intenzione di mostrarci il fiore della gioventù de' suoi 
tempi , e nello stesso momento le radici da cui quell'albero 
deUa vita vien. alimentato ed ingrm&o. Ringiovanito dd ba- 
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gno, egli si presenta a noi in tulio il yigcHre della virile sua 
bellezza, ma per farci conoscere, a quali regole della cultura 
sieno dovute le compatte e raffinate articolazioni, i robusti, 
ma non ingrassati muscoli , in somma tutu la grazia di piena 
sanità in mezzo alle fatiche più dure, lo iscultore ce lo produce 
negli eserdz] propedeutirì, il vero ed unico sostegno di un edu- 
cazione, la quale chiede al giovane, quanto la vita medesima ha 
dritto di chiedere soltanto ali uomo adulto. Egli rì fa vedere 
co* nostri propij occhj il processo di rigenerazione palestrica. 
Dopo questa digressione, la quale mi è sembrata neces- 
saria per allontanare una serie di false idee, che sogliono as- 
sociarsi all'istituzione più savia della palestra greca, potremo 
con ma^por lena tornare all'esame del monumento medesimo, 
che ci ha dato l'opportunità di discutere questa materia, la 
quale peraltro meriterebbe uno studio molto più elaborato 
che noi non possiamo far in quest'occasione, tanto da parte 
dei filologi, quanto anche dai professori delle scienze fisiche. 
Il nostro palestrita rappresenta dunque il momento, in cui 
esso si pulisce il braccio destro coUa striglie; ed è appunto la 
posizione alquanto incomoda, in cui ai trova, che ha dato 
all'artista buona opportunità di mettere neirazione {uù variata 
non che tutti i muscoli di amibedue le braccia, ma anche cpiei 
delle gambe e sino quei del corpo. La calma della situazione 
permette di osservare I armonioso giuoco di tutto questo si- 
stema d'organi motori nelle più raffinate gradazioni. Ammi- 
rando questo spettacolo, il quale reca più piacere a chi è più 
istruito della costruzione della macchina umana, non si può 
fare a meno di ricordarsi d'un bell'aneddoto, che sembrami 
atto a rendere palpabile agli ignari la sostanza di questo rap- 
presentato. Un allievo di medicina fu chiamato all'esame di 
anatomia,. e quando egli, entrando nella sala dove il maestro 
l'attendeva, s' inchinava rispettosamente, questo gli domandò: 
quali muscoli sono stati in azione nel fare questo atto di rive- 
renza? oc Più o meno tutti », rispose il giovane con gran presein 
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za di spirito, « die smo a quei del calcagno sono stati tratti a 
simpatico movimento. » Simile risposta dovremmo dar noi, se 
fossimo interrogati sulla mozione generale di questa statua, 
e chi crede che lo scultore avrebbe potuto ottenere un effetto 
più ricco, nel rappresentare lo strigilatore nella maniera più 
antica, dove egli s'incurva simile al discobolo di Mirone, è 
grandemente in errore, attesoché ogni motivo parziale , ben- 
ché porga un effetto più forte ed energico, non raggiunge mai 
la yarietà universale d'un* azione leggiera, ma ben intesa. Nel 
caso nostro anche i muscoli del collo sono tesi vigorosamente, 
e, siccome l'operazione che sta facendo, gli riesce incomoda 
ed alquanto penosa, cosi anche il muscolo frontale si corruga, 
secondo si vuol osservare in quei che sono occupati di qualche 
difficile esperimento, e che non possono far a meno di scuo« 
prire il loro disagio per simili involontaij e simpatici movi- 
menti de muscoli che sono interamente fuori d'azione. La 
stampa non può rendere conto di tali minuzie. 

Considerando i meriti materiali della nostra scultura, noi 
non possiamo citare nulla che si opponga alla supposizione che 
essa possa essere stata eseguita nei bei tempi dell'impero, in 
cui lo stile sublime de' Greci aveva ripreso vigore a tal segno 
che spesse volte egli é impossibile di distinguere le opere di 
quest'epoca da quelle di scalpello greco propriamente detto. 
Dall'altro canto, non si può ammettere che l'invenzione di 
questa statua possa appartenere ad un'epoca tanto avanzata, 
in cui anche poeti, come Orazio, erano costretti ad appog- 
giarsi alla immaginazione di più fertili genj. Dobbiamo dunque 
approvare grandemente il tentativo del Canina, a cui non so- 
lamente la prima notizia intomo a questo scuoprimento, ma 
si prezioso tesoro medesimo é dovuto, di cercare tra i grandi 
modelli, registrati da Plinio, uno che possa essere identico con 
quello che ha avuto sottocchio lo scultore della statua nostra. 
A questa supposizione una sola cosa si dovrebbe obbiettare, 
vale a dire il trattamaito spontaneo e fresco delle forme, che 
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sembrano essere |Mrese dalla natura immediatamente, e non 
copiate coir intermedio d'altro artista, comeohè perfettissimo. 
Qxù peraltro occorre ricordare che noi saldiamo pochissimo 
intorno il rapporto che sussisteva tra le grandi opere originali 
e le repliche firancbe de' tempi posteriori, in cui si rìprodu- 
oeva piuttosto, che non si copiara. Lasciando a parte tale qui- 
stione assai sottile, noi volgiamo i nostri sguardi ad un acces- 
sorio, il quale, quantunque possa credersi inconcludente, a noi 
sembra di massima importanza per giudicare del primo con- 
cetto di queM'opera. È questo il puntello di smisurata mole, 
che doveva reggere il braccio destro prima che fosse assicurato 
da un perno di bronzo introdottovi in occasione del moderno 
ristauro. Simili puntelli occorrono non di rado, è vero, tra i 
marmi antichi, ma soltanto in quelle opere, che, Isecondo ogni 
probabilità, sono state copiate da originali eseguiti in bronzo. 
Essi disgraziatamente sono per lo più stati tolti, come nel caso 
nostro , e perciò il comparativo esame riesce pel momento 
quasi impossibik, ma per buona fortuna possiamo citarne al- 
meno uno specioso esempio, quello del discobolo di casa Mas- 
simi, che senza dubbio veruno proviene dal celebre originale 
di Mirone, certamente eseguito in bronzo; il quale materiale 
offre all'artista altri vantaggi di solidità che il fragile e nello 
stesso tempo pesante marmo. 

Il discobolo di villa Palombara in casa Massimi era mo- 
nito d'un puntello egualmente grande, come quello della statua 
del vicolo delle Palme, ma è stato privato anch'esso di questo 
contrassegno dell'ingenuità dell'antico copista, come veniamo 
ammaestrati dalle parole seguenti, che potrebbero applicarsi 
letteralmente àilApaayomenos del Braccio Nuovo: « grandis- 
simo puntello sotto il braccio destro, come di fatti aveva, pri- 
ma che il braccio fosse impomato », Guattani Mon. ant. 1784. 
Febr. p. XIL È realmente un peccato che simili documenti, di 
cui gli antichi non si vergognavano, vengano distrutti o almeno 
allontanati da' ristauratorì moderni, i quali prima di tutt' altra 
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cosa dovrebbero prendere cura degV interessi della scienza e 
non della stupidità d*un pubblico, il quale non sapirà mai ap- 
prezzare e giustamente ammirare simili cimelj. Se il primo 
concetto si fosse riferito ad un lavoro in,«(ìarmo, l'inventore 
certamente avrebbe trovato altro ripiego nelVassicurare alle 
estremità staccate qualche appoggio, atto a far parte della 
composizione. Lo statuario in bronzo non ha da prendersi que- 
sti riguardi, attesoché il metallo è bastantemente consistente 
lìer se stesso e permette all' immaginazione dell'artista un 
giiiooo più libero e vago de' contorni. Chi copia peraltro un 
lavoro di metallo, deve imitarlo come è; e per conservare 
i giri delle linee deve valersi di e^^edienti materiali, come è 
quello spesse volte praticato de' puntelli sprq>orzionati. A ncM 
questi contrassegni jEanno il gran servìgio di farci conoscere la 
provenienza di simili repliche ; ed a chi ha purdhè poca praUca 
di tali riproduzioni, rimarrà tuar di dubbio, che il nostro atri- 
gib^re era in origine concepito per un'opera in bronzo, dove 
non che ambedue le braccia potevano far a meno di siffatti 
puntelli, ma anche il piede, che in marmo non reggerebbe 
senza il tronco d'albero collocato accanto. Si giudichi della 
difierenza dell'effetto che ima esposizione cosi franca avrebbe 
prodotto , aggiungendo che anche il piede destro non avrebbe 
avuto d'uopo, in tal caso, del rialto, che oggi distrugge in 
gran parte la bellezza delcontiMrni ondeggianti. Gonsidcmzìolii 
di questa natura sono indispensabili, se si vuol arrivare alla 
vera intelligenza del valore d'un capo d'arte sì eminente, men^ 
tre chi le trascura, affidandosi alla sola azione sensuale delle 
forme plastiche nei loro stato attuale di trasposizione , corre 
rischio di rilevare come difetti quei particolari che ndiorigÈ** 
naie di bronzo furono giudicate grandi e raffinate beUeziie, e 
di apprezzare malamente anche tutto l'inueme, come qui real* 
mente è stato il caso. 

Ora gioverà vedere, se si trovi qualche notizia d'una 
statua di bronzo rappresentante lo stesso soggialto> il di cui 
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mtore possa aver segaito lo stile che mostra il nostro mamio. 
E qid non sarà chi non si ricordi delle dae rappresentanze 
famose d'uno strigilatore, ammirate da tutta {antichità, vale a 
dire quella di Policleto e l'altra di Lisippo. Non fa d'uopo 
notare che la statua trasteverina non ha nulla di comune collo 
stile del tempo di Policleto, che anzi essa si dichiara d'un ca- 
rattere tutto opposto all'allievo d'Agelada, il quale era cele- 
bre pel suo canone, in cui trionfava il bello ideale, mentre 
la statua nostra offre una tendenza decisa verso il naturalismo. 
Per questo motivo fu dunque inopportuno di caricare la mano 
del nostro strigilatore d'un dado, il quale ricorda l'opera di 
Policleto, accennata da Plinio in maniera tanto malconcia, che 
le sue poche parole hanno cagionato molti equivoci, tra coi 
non sarà l'ultimo quello, il quale confonde il ntidtim Uio inr 
ee$9efUem col destringentem gè. Si deve sperare che siffatto con- 
trassegno d'un' interpretazione spensierata e decisamente falsa 
sia rimosso più presto che si possa, attesoché farebbe diso- 
nore all'epoca in cui viviamo, e che dovrebbe rispettar me- 
glio tanto i testi antichi, quanto i monumenti figurati, gli au- 
tori de' quali sono sempre partiti da' principj di sana logica, 
che vengono offesi da un'azione doppia molto meno suppor- 
tabile in un'opera d'arte plastica che nella tragedia, dove da 
Aristotele vien vietata dirittura. Abbagli possono prendersi, 
ed ognuno è ad essi soggetto; ma non dovrebbero consolidarsi 
in questo modo. Sappiamo che la nostra statua nel momento 
del primo entusiasmo fu presa da parecchi antiquarj per un 
Nerone lincino; ma che si sarebbe detto, se il summentovato 
puntello, che cagionava tal equivoco, fosse stato convertito in 
una lira mediante inconsiderato ristauro? Quegli che propose 
la riunione del dado alta strìgile, ha almeno il gran merito di 
aver ricondotto gli animi sul retto sentiero, e di aver additato 
i veri ed impareggiabili meriti d'un* opera di scultura che più 
delle altre ci dà un'idea positiva della rivoluzione fatta da 
Lisippo, illustrando in un modo quasi palpabile le parole di 
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Plinio intorno a questo gran genio ^ a cui si dorerà un pro- 
gresso deciso nel rendere naimifeste le idee incorporate nelle 
creazioni del mondo visibile e nel far comparire trasparente 
la realtà delle cose. 

DaUe parole di Plinio XXXIY. 8. 5. 19. risulta che Li- 
sippo si era risoluto ad abbandonare la strada tenuta da tutti 
gU artisti anteriori a luì , ed a prendere una direzione del tutto 
nuova, die lo conduceva verso un naturalismo ben inteso. Le 
espressioni, che egli al gran contemporaneo d'Alessandro 
inette in bocca, non lasciano dubbio veruno di siffatta ten- 
denza: « Eum enim interrogatum, quem sequeretur antece-r 
dentium, dixisse demonsùrata hominum moltitudine, Naiuram 
ipsam imitandam essB, non artifkem ». Siffatta massima sembra 
appunto essere stata quella dell'artista che creò la nostra 
statua, in cui non si scorge più traccia veruna di quel rigore 
stilìstico, innanzi a cui sera inchinato anche un genio, come 
Fidia. Se noi la compariamo col discobolo di Mirone, ilquak 
pmre non è un essere astratto, ma anri ripieno di vigore e di 
vita» ci troviamo in faccia ad una generazione d'uomini del 
tolto diversa. La differenza non è meno grande di quella che 
passa tra le figure di Luca Signorelli e Michel Angelo da Ca- 
ravaggio, il quale nelle migUorì sue opere mostra un entu- 
siasmo simile a quello, di cui vantavasi Lisippo , colla sola 
restrizione che egli mancava del buon gusto e del fino tatto , 
di cui nessuno degli antichi scultori si è trovato tanto privo, 
quanto questo valoroso, ma sregolato talento. Lisippo intanto 
deve essere entrato, come lui, nei meriti della natura in modo 
molto più energico de' suoi antecessori, ì quali sagrificavano 
al metro dello stile molti particolari che qui emergono tutto 
ad un tratto. Infatti il suo modo di operare fu considerato 
dagli antichi un progresso positivo, e le novità da lui intro^ 
dotte vengono enumerate da Plinio con chiari ed intelligibili 
termini: « Statuartae arti plvrimum traditur cotUidisse, capiììum 
exprimendo, capita minora fadendo, quam antiqui^ c&rpora grch 
Annali 1850. 16 
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ci/iora ficcicraque, per quae frocerUm signonan nudar vider^ur. 
Non habét latinutn nomen symmetria, quam diligefUissime cusUh 
éUvity nova intactaque rottone quadratas veterum staturas permu- 
tando : vìdgoque dicebat, ab illis factos, quale$ essent homine$y a se, 
qualee tnderentur esse. Propriae huius videntur esse argutiae ape- 
rum, mstodttae in minimis quoque rAus jd. Siccome qaeste pa- 
role vengono in gran parte illustrate a marayìglia dal monu- 
mento in discorso, cosi pare un nostro dovere di prenderle 
una ad una in maturo esame. 

Uno de* tratti caratteristici visibili nella nostra statua, 
è il modo, con cui sono trattati i capelli, che infatti distin- 
guonsi grandemente dalle masse piuttosto convenzionali, usate 
nelle sculture della scuola più antica. Queste parti mobili e 
vaghe, ma che hanno una specìfica struttura, sono accomodate 
in maniera analoga a quella, in cui le vestimenta de* tempi 
avanzati si staccano dal nudo, senza cessare di essere parte 
integrale de* corpi che ne vengono velati. Per la scultura c{ue- 
sto trattamento della capigliatura indica un notevole progresso, 
il quale meglio si rileva, se andiamo comparando queste parti 
nelle figure che credonsi derivare o da Fidia stesso, oppure 
da* suoi contemporanei. Neil* Amazzone, che alla nostra statua 
per caso trovasi vicina, e che a quest* epoca certamente deve 
assegnarsi, questa diversità spicca in modo quasi palpabile. In 
confronto colla scultura in quistione le eorde regolari, onde vien 
coronata quella testa, in cui l'analogia della disposizione s espri- 
me in modo veramente grandioso, appena si prenderebbero 
per la stessa stoffa. Ma dall'altro canto ognuno facilmente cmst- 
prende, che questo genere di modellatura sublime non soffii- 
rebbe un trattamento diverso e più elaborato di siffatti parti- 
colari. Chi passa per le sale de* nostri Musei, si convincerà 
ben presto, che questa maniera raffinata desprimere i capelli, 
la quale nell' Apolline del Belvedere raggiunge il suo cohno, 
non è punto tanto comune tra le statue antiche, e che, per 
distinguere le epoche e le scuole, si deve aver molto in con- 
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siéerazione queste parti die ad un colpo d'occhio superficiale 
sembrano meno sìgilificanti, ma che al conoscitore porgono 
un sintomatico aiuto di considerevole importanza. A noi deye 
bastare di accennare con termini generici il progresso che 
sì annuncia in questa sorta d'imitazione naturalistica, ed ai 
sapienti poco basterà per non lasciar inavvertita siffatta bel- 
lezza, da cui le fonne plastiche vehgono animate in modo pai^ 
ticolare, e che ad ogni evento potrà farci capire le forze delle 
parole di Plinio, il quale, tra i principali meriti di Lisippo 
intorno all'avanzamento dell'arte statuaria, annovera questa 
espressione più specifica della capigliatura umana. Nel caso 
nostro è d'un effetto assai positivo, e ci dipinge il carattere 
intero dell'individuo rappresentato, siccome infatti non avvi 
cosa tanto atta a farci conoscere la complessione delle persone, 
quanto il pelo, che rende evidente lo stato di salute, il tempe- 
ramento e sino la struttura della fibbra. 

In generale possono distinguersi due costituzioni atleti- 
che, di cui luna ha il suo prototipo in Ercole, l'altra in Apol- 
line, o meglio in Mercurio. La statua in quistione si riferisce 
ad un modello di questa seconda classe, e le qualità specifiche 
de* palestriti, che si distinguono più per lestezza e sistematica 
educazione che per fisica forza parzialmente sviluppata, vi sono 
espresse a maraviglia. La sua altezza è imponente, ma l'indi- 
viduo apparisce molto più elevato di statura, che non lo è; 
attesoché l'artista ha maneggiato le proporzioni con scaltrezza 
tale che anche l'occhio del più esperto ne resta ingannato. 
Prova ne sia che il disegnatore abilissimo da me impiegato 
per una intera lunghezza di piede l'aveva ritratta più alta di 
queDo che confermavano le geometriche misure assicurate da 
matematico istromento. D'ingannare in simil modo l'anmiira- 
tore, era la precisa intenzione di Lisippo, secondo c'insegna 
Plinio nel passo di sopra riportato. Egli confessò di se stesso, 
che non intendeva di riprodurre gli uomini come fossero nella 
realità delle cose, cioè secondo le regole di severa plastica, 
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che non si fida die del compasso, e rende le forme steremne- 
trìcamente, ma a norma della lt»o esterna aj^iarenia oana 
con riguardo ali effetto della prospettiva, alle coi delosioiii 
rocchio amano è seaq»« soggetto. Da qoeste ingmne asser- 
zioni si desome il grande e notalnle fatto, esser eg^ stato il 
primo che abbia introdotto nella scoltora principj pittorici, di 
coi in£itti nessona delle arti sorelle poò far a meno, e Tap- 
plicazione giodiziosa e raffinata de* qoali prodooe miracoli, 
come facilmente potrà convincersi chi perlustra con occhio 
critico le scottare antidie e moderne. Per comprendere ciò 
che Plinio intende sotto le arguzie pecoUari, che questo grande 
maestro sapeva mettere in operd anche nelle minime cose, sarà 
opportuno d'esaminare quel metodo nuovo, con cui aveva po- 
tuto convertire le stature quadrate degli antichi in figure di 
graziose e sviluppate proporzioni, conservando sempre gelo- 
sissimamente le leggi della simmetria, che per lui non era un 
sistema secco di prescrittive regole, ma il complesso delle ra- 
gioni, sulle quali è fondato il giusto equilibrio delle cose visi- 
bili, che possono cambiar forma e posinone degli elementi, di 
cui si compongono, ma che non saranno mai esenti dalle condi- 
zioni fondamentali di questa sussistenza terrestre e razionale. 
Riferibile unicamente a questi principj è il fatto tante 
volte discusso delle teste piccole, che nelle statue antiche a 
noi porgono un'apparenza tanto strana. La diminurione della 
mole del capo ingrandisce l'aspetto della statura, di cui esso 
forma la misura specifica e normale. Plinio ci asserisce Lisippo 
essere andato più oltre degli antichi nel ristringere il Yolume 
delle teste ; ma con quale giudizio egli abbia introdotto questa 
misura, lo mostra la statua, della di cui analisi noi siamo 
occupati. La testa né realmente piccola, ma l'occhio non ne 
vien urtato, anri appena se n'accorge. L'imponente statura del 
corpo fa a prima vista una grande impressione, e questo ge- 
nerale effetto si è ottenuto mercè del trattamento peculiare 
della modellatura, in cui si riconosce ciò che Plinio chiama 
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gracile e secco. Per intendere la forza di queste espressioni , 
dobbiamo in primo luogo ricordarci, che Lisippo lavorava 
quasi esclusivamente in bronzo, la quale materia richiede uno 
stile tutto particolare, senza il di cui aiuto le non trasparenti 
ed oscure masse non solo perdono ogni effetto, ma vengono 
distrutte, in quanto all'azione artistica, dalle medesime pro- 
prietà, che a* lavori in metallo possono, se se ne cava un buon 
partito, assicurare prerogativi impareggiabili in opposizione 
alle sculture eseguite in qualunque altra stoffa. Il bronzo però 
esige assolutamente forme pronunciate e decise a tal segno, 
che, prima di essere trasferite in questa materia per via della 
fusione o della toreutica, esse sembrano piuttosto secche, ma 
certamente in metallo apparirebbero stracche e morte, se non 
fossero trattate cosi nel modello di creta. Esaminando tutte 
quelle statue di bronzo che sono celebri per la loro bellezza 
e pel buon effetto prodotto da esse nel posto, a cui erano de- 
stinate sin .dalla loro origine, troveremo, che quella gracilità 
e quel secco, di cui Plinio parla come de' vantaggi delle opere 
di Lisippo, non mancano quasi mai, mentre le più rinomate 
òpere di marmo , trasmesse in bronzo , perdono di sovente 
tutte le peculiari loro bellezze, mostrando proporzioni tozze e 
forme gonfie, di cui gli originali non facevano scorgere traccia 
veruna. Dall'altro canto, i marmi copiati da famosi bronzi 
ritengono sempre qualche cosa di strano, che andie il lavoro 
più perfetto non è capace di sradicare totalmente. 

E di tale stile, peculiare ai lavori in bronzo, sembrano 
travvedersi le orme anche nella statua di marmo, di cui ab- 
biamo sott'occhio un accurato e fedelissimo disegno. Tutte le 
forme sono articolate in modo piuttosto forte, e dappertutto si 
scorge lo studio dell'artista, di rendere animate le masse me- 
diante una modellatura assai ricca e variata. Ogni muscolo na* 
sce, per cosi dire, innanzi a' nostri occhj dalla sua radice, e pare 
di staccarsi dal sktema, a cui appartiene. Ma questa esuberanza 
di particolari anatomici contribuisce più che mai ad aumentare 
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ciò che Plinio chiama ÌAprocerità del simolacro. Molto ci ror- 
rebbe per esaminare tatte le 0nezze, comprese da lui sotto il 
significante termine d arguzie, conservate, come egli dice, da 
quell'artista fondatore duna nuova era nellarte plastica, o, 
come egli si esprime, custodite anche nelle minime cose. Tanto 
è certo che più si studiano le parti armoniose di questo mar- 
mo, più si è convinti che qui abbiamo un nuovo esemfHO di 
quella sinounetria elevata, verso cui tende là stessa natura 
sotto la savia direzione della cultura. Noi vediamo in ogni 
paese e di generazione in generazione cambiare le razze de- 
gli animali domestici che s addattano alluso per cui sono de- 
stinati. L uomo è d'una flessibilità ancor molto maggiore, e 
la ricchezza immensa delle razze, in cui si è diviso il genere 
mnano, mostra, di quale universalità esso è capace. Lo stesso 
fenomeno si ripete anche dentro i confini più stretti d*una 
sola nazione, ed i Greci che si distinguevano per ia maravi- 
gliosa elasticità della loro costruzione fisica e mentale, dove- 
vano ra^ungere anche in questo riguardo Feccellenza. Ma 
per riprodurre tutto ciò che il tempo aveva maturato, ci vo- 
leva un genio come Lisippo, il quale aveva il corano d'ab- 
bandonare tutto ad un tratto gli antichi maestri, che avevano 
avuto sottocchio una generazione d'uomini tutta diversa, per 
gettarsi nelle braccia d'una natura quasi rinata sotto le ma- 
giche influenze della cultura. Di questo assunto difficilissimo la 
statua che ci occupa, ci porge un campione magnifico, atto a 
darci una idea positiva dell' arte , che nel secolo del grande 
Alessandro andava gareggiando colla scienza, la quale sotto 
Aristotele faceva la. conquista del sapere più concreto, che il 
genere umano aveva sin'allora conosciuto. 

Ci duole che la natura di queste pubblicazioni non ci 
permette di entrare in meriti e di mostrare, non solamente 
come la struttura anatomica , esposta dalla nostra statua, è 
fedelmente presa dal vero, ma come tutte le singole parti sono 
talmente ben intese, che tutto insieme ci ofiDre quasi un rias- 
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aimto di tatti ì risultati otteaati dali'edacazioae giimastica dei 
Gred. Per (arci però meglio intendere, non sappiamo dispen- 
Mtià di sceglierne almeno un esempio, da rendere palpabile 
qnesta saviezza pratica che si ammira in tutte le istituzioni di 
quella nazione pririlegìata. 

Ci fa un'impressione strana il vedere, come i muscoli, 
che onopnmo i fianchi, mostrano uno sviluppo tanto prolisso, 
tAe paiono cnscini , mentre tatti gli altri aggruppamenti della 
carne btuiDO un aspetto più presto magro. Se consideriamo 
peraltro che a questo muscolo , che in anatomico linguaggio 
si chiama l'obliquo , è affidato a preferenza il peso delle vi- 
scere , noi possiamo ben sapere, come i maestri della pidestra 
dovevano dirìgere la loro attenzione particolare sulla forti- 
ficazione di queste parti, a qual uopo sembrano stati inqòegati 
aranti tutto ì pesi saltalorj o hidtera, a cui si deve, a mio pa- 
rere, l'ampio sviluppo de' ligamenli che tengono cinto il bas- 
soventre, e che sono nel nostro palestrita d'uno magnifica bel- 
lezza. Nella generazione nostra essi trovansi in uno stato qoasi 
atrofico, ciò che contribuisce tanto alla moltepKcazione delle 
ernie, di cui gli antichi atleti avranno appena conosciuto l'esi- 
stenza, n gran Filij^ Walther nel vedere in una delle slatae 
antiche, che io ebbi la fortuna d'esaminare con lui, queste 
parti s) naturalmente espresse , esclamò che , in vista di tale 
fimnazione conservata dall'arte antica , si capisce solamente, 
con (piali intenzioni ed a qual'uso la natura abbia creato que- 
sto apparecchio, a cui noi spesse volte siamo obbligati di sup- 
plire mercè di artificiali fasciature, sia per riparare i danni già 
fatti, sia per provvedere a quei minacciati da sforzi straordi- 
nafj. Questo esempio solo potrà bastare per farci compren^ 
dere che il nostro artista non ci ha delineato proporzioni 
d'una grazia o bellezza soltanto convenzionali, ma ci ha mo- 
strato con prectsione e verità pressoché sdentifica quella sim- 
metria che nasce dalla medesima radice, come tutte le crea- 
zioni della natura, vale a dure dall'uso. 
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Questa demarcanone tanto decisa de' limiti del basso 
ventre fa si che le ooscie della nostra statua appariscono d'una 
lunghezza straordinaria, la quale agli occhj nostri alquanto 
disdice. Se noi peraltro rifiatiamo bene, essere siffatte pro- 
porzioni particolarmente propizie alla produzione d'una forza 
e lestezza grande, ci sembrerà giusto che l'artista abbia indi- 
cato queste parti come due potenti leve , capaci di slanciare 
la macchina, a cui servono di supporto, con veemenza enorme 
in ogni direzione. Infatti vediamo il più famoso cursore, lo 
stesso Achille, rappresentato nello stesso modo dai dipinti va- 
sculari, e perciò devesi soltanto all'incapacità nostra assegnare 
l'efietto strano che questa distribuzione sapientissima delle 
proporzioni produce sull'immaginazione nostra. Che siamo 
pur troppo mal avvezzati ad ammirare il bello nelle arti, 
senza sentirlo nella natura, e di giudicare l'economia d'una 
creazione artistica, senza darcene una soda e profonda ragione. 
Perciò nell'estetico criticismo de' giorni nostri tutto suol ri- 
dursi ad un ragionamento meramente formale, che in simili 
(^«azioni del vero genio non trova verun luogo. 

Dopo aver cosi analizzato per ogni verso l'argomento» 
che la nostra statua ci porge, sarà tempo di tornare sul passo 
di Plinio che ne fa precisa menzione, per convincerci del- 
l'identità del monumento, recentemente scoperto, con quello 
in que^i termini ricordato: ce Plurima ex omnibm iigna fedty 
ut dÌTÌmu$y fecundùsitnae artts, inter quae de»tringemtem se^ 
juem M. Agrippa ante thermos suas dicacità mire gratum Tiberio 
principi, qui non quivit temperare siH in eo, quamquam impe- 
riosus sui inter initia principatus,. transàdiique in cubicuhmf 
alio ibi signo substituto: cum quidem tanta populi Romani con- 
tumacia fuit^ ut magnis theatri chmoribus reponi Apoxyomenum 
flagitaverit, princepsque quamquam adamatum reposuerit yi>. Ben- 
ché in queste piairole non sia nulla che possa forzare il più 
ritroso a ricmoscere nella nostra statua una copia della famosa 
opera di Lisippo, non yè neppure niente che a tale probabi- 



lità si opp<Higi(, mentre più d'una droostapz^ parla io favore 
di siffatta supposi^one , cl^ie vieu suggerita . anohe da tuttp le 
particolarità or ora discusse. . , , . 

Il luogo as^gnato airApoxypiuenos di.Lisippo non potey a 
essere scelto meglio da Agi^a^cbe ne aveva fatto per le sue 
terme Tinsegna la più espressiva e parlante cbe si possa imma- 
ginare. Qual cosa poteva meglio rappresentare, il potere ri- 
generativo di quelle istituzioni, dedicate alla salute. pubblica, 
che un giovane che risorge da' bagni con tutto lo sjdendore 
d'una nuova vita> come apparisce nella statua da noi esaminata? 
Non era questo il più beir invito a servirsi di siffatti stabili- 
menti nel medesimo senso? Non ci spiega finalmente tale pra- 
tico avviso la passionata predilezione, cui manteneva il popolo 
romano per una statua, ove si adorava il modello di maschia 
virtù e di ben maturata palestrica educazione ? 

Tiberio che si sceglieva questo bel giovane per compaio 
di cubicolo^ ne aveva probabilmente fatto fare pina copia, per 
sostituirla al posto, donde aveva levato loriginale. Che, quan- 
tunque le parole ce alio ibi $%gno substituto » non l-asseriscano 
con tc»rmini precisi, egli è peraltro ben possibile. Ma sia che 
vuoisi , il sónulacro, collocato e ricollocato avanti alle terme 
d' Agrippa, sarà certamente stato di bronzo e probabilmente 
Toriginale sortito dall'oiBcina di Lisippo, se si riflette, in qual 
alto pregio il popolo romano lo teneva. Ciò vien reso viemag- 
giomente probabile dalla circostanza espressamente menzio- 
nata, che Tiberio n era talmente innamorato che, malgrado, 
della politica temperanza del principio del suo impero, non 
poteva resistere alla tentazione di porlo vicino al luogo della 
permanente sua dimora. Quest'imperatore peraltro dev'essere 
stato uno de' conoscitori più fini del bello, secondo viene di- 
mostrato d^la frequenza d'opere d'arte più eccellenti che 
sono nate sotto i suoi immediati auspizj. Che il nostro marmo 
non sia stato degno di si alta con^derazione, non merita di^ 
scussione, attesoché esso è privo per sino delle qualità mate- 
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meno limate, la parte della schiena e simili cose che non si 
presentavano allocchio nel luogo, per cui era destinato cpiesto 
lavoro. Tali negligenze, benché scusabili sotto un riguardo 
pratico, non possono ammettei^i peraltro in un lavoro di 
somma squisitezza, come qnel simulacro dev'essere stato. 

II basamento della nostra statua addimostra parecdiie 
cose degne d essere rilevate, le quali intanto, in occasione 
del moderno ristauro, sono state piuttosto nascoste che messe 
ad evidenza. Quei che hanno esaminato con attenzione il modo 
metodico, in cui gli antichi erano avvezzi a collocare su* ba- 
samenti le statue, si saranno accorti , essere i contomi di que- 
sti sempre adattati a lineamenti principali delle masse, che ne 
vengono quasi abbracciate. Le figure quadrangolari, tonde ed 
ovali, che ne sono venute alla moda ne' tempi recenti, sarebbe- 
ro state un orrore agli antichi; e molto brutto infatti è l'effetto 
prodotto dalla squadratura, a cui è stata ridotta la base del 
nostro strigilatore col manto di gesso, onde si trova carica. 
In orìgine la sagoma di quel piedistallo era parallela e con- 
grua alle mosse principali de' piedi e dell'intera figura. Sic- 
come la superficie ristretta di esso era un supporto piuttosto 
debole a si forte peso, cosi era raccomandato con varie spran- 
ghe di metallo al luogo, dove stava esposta. Tutti questi espe- 
dienti , assai ingegnosi ed istruttivi, son ora resi pia o meno 
oscuri, mentre dovrebbero essere piuttosto mostrati al pubbli- 
co, che non cerca solamente di divertirsi, ma anche d'istruirsi. 

La conservazione di questo monumento è realmente 
straordinaria. Ad eccezione delle dita, che sono tornate col- 
r infelicissimo dado, tutte le parti essenziali sono quasi intatte. 
La superficie che non è stata assoggettata a nessuna sorta 
di tormenti, ci dà ad ammirare la bella epidermide, di cin 
nei monumenti scoperti in tempi anteriori non si trova traccia 
veruna. E uno di quei non troppo frequenti d'una intattezza 
veramente vergine, che si raccomanda perdj^ alio studio nor- 
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male di quei che amano di conosoere f<Midametttahiiefit6 le 
pratiche degli antichi scultori Molto si potrebbe aggiungere 
anche in rispetto a questo argomento, ma dobbiamo temere 
di non essere stati fin qui oltre misura soyerchj ; e sola l'im- 
portanza d*un tale ritrovato, del tutto inaspettato, ci rende 
tranquilli, e ci fii sperare che ci terranno per isousati quei 
che amano di conoscere il v«ro stato delle cose, senza essere 
ingannati né da smisurate lodi né da espressioni d'inconside- 
rato disprezzo* Per la storia dell arte nel mom^tó' attuale pò- 
tftTa a|^na tporarsi un siqiplemenlo pia desiderato di questo. 

E. Bbaun. 



TOMBA DIPINTA SCOPERTA DA A. FRANgOIS 

A CHIUSI NEL 1846. 

i 

Um. Voi. r, Uw. XIY-XYl 

Le pitture parìetarie, di cui gli Etruschi amavano di or- 
nare la sala principale di quelle tombe che erano destinate a 
ricevere i corpi di un'intera famiglia, si distinguono rare volte 
per merito d arte, ma riescono tanto più istruttive pei soggetti 
in esse rappresentati ; e sotto questo rapporto quelle, scoperte 
dal benemerito e non mai bastantemente encomiato sig. Aless. 
Francis, meritano forse il primo posto tra tutte quelle si-- 
nora rinvenute. Che esse ci fanno conoscere costumi, di cui 
peranco non si ebbe che un idea assai imperfetta, o ohe rie- 
scono nuovi affatto, non trovandosene traccia renma nei mo- 
numenti finora venuti alla luce, e molto meno negli autori 
antichi, i quali, ancorché ne avessero conservato la memoria, 
potrebbero appena comprendersi senza Taiuto di simili con- 
torni dimostrativi. Ma non solamente la materia erudita rende 
importanti siffatti dipinti, ma anche il modo di rappresentare 
che in essi spicca, ci fa meglio comprendere molti partiedari 
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del linguaio simbolico e convenzionale degli antichi, e schia- 
risce pratiche anche de' tempi classici, che a noi altri riescono 
non che strane, ma sovente poco intelligibili È vero che i vasi 
dipinti ci hanno fornito parecchj esempj di questa natura; ma 
siccome quelle rappresentanze, in cui occorrono tali idiotismi, 
sono poco studiate, cosi essi passano facilmente in obblio e 
non vengono quasi mai considerati come fatti che formano 
regole, di modo che i monumenti i più perfetti vengono spesso 
tormentati da interpretazioni perverse per la sola mancanza 
di cognizioni elementari. Alludo con questo particolarmente 
alla variazione del sesto di figure che appartengono alla me- 
desima età ed alla stessa classe di esseri, ma che noi altri sem- 
pre siamo tentati a prendere per fanciulli o per individui duna 
grandezza minore, mentre lartista non ha avuto la minima 
idea di accennare una riduzione di sesto nella realità delle 
cose. Di simili anomalie queste nostre pitture sono molto ric- 
che, ed è perciò che noi le dichiariamo sotto tal rapporto par- 
ticolarmente istruttive, siccome orora nell' istituirne una mi- 
nuta analisi potremo vedere. 

Prima di procedere allesame di questi dipinti , sarà op- 
portuno pei nostri lettori di orizzontarsi sul posto che occu- 
pano, e sul sistema architettonico, a cui appartengono. A tal 
uopo noi poniamo loro sott'occhio la pianta e lo spaccato, in- 
cisi sopra tav. XIV. Quest'ultimo che si trova in capo della 
tavola, ci presenta il masso di pietra calcarea tenerissima e 
fragilissima, da cui la maggior parte de' sepolcri chiusini sono 
cavati, mentre la pianta e' insegna che il corridoio dell'ingresso 
A. conduce verso la sala centrale B. , di cui lo spacco fa vedere 
porzione delle pitture ed una delle porte laterali, per cui si 
passa alle camere che sulla pianta sono indicate colle lettere 
C ed £. Una. terza camera congiunta col salone principale, 
mostra MU aspetto un poco più nobile che quelle situate nei 
fianchi, le quali sono prive affatto di pitture; ma il suo in- 
sieme è meno ornato. Che , oltre poche traccie di figure iso- 
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late, che sì trovaròn dipinte accanto ai letti mortuarj nei posti 
indicati con H ed I, e de' contorni delle quali ì n. 5 e 7 d^lia 
medesima tavola ci conservano una debole memoria, non si 
trovò altro ornamento che sul soffitto, il quale è cavato nel 
tufo a forma di cassettone, in fondo al quale si vedeva dipinto 
il rosone contornato da quattro uccelli, con capo e braccia 
di donna, i quali sogliono chiamarsi comunemente Sirene, 
oppure Arpie. Quest'ultime fprse converrebbero meglio ad un 
luogo, che ha divorato, come una voragine, una famìglia in- 
tera, ed a cui nessun emblema era più adattato di quello della 
rapacità della morte simboleggiata da quegli esseri della fa- 
vola. Lo spacco indica chiaramente la costruzione architet- 
tonica del soffitto di questa camera, ed anche di quello del 
salone centrale, il quale mostra una regolare trabeazione, 
che vien illustrata dallo sviluppo ortografico-geonsetrico del 
n. 1. posto a fianco della pianta. In esso il punto d'occhio è 
scelto in modo che la porta d' ingresso A. si apre al di fuori, 
mentre a mano manca si scorge l'apertura d'una delle laterali. 
Non altrimenti che il soffitto, anche i Ietti n. 2. 4. 6, che fu- 
rono trovati in gran parte distrutti, sono cavati dal masso di 
pietra calcarea, la quale, facilissima ad essere lavorata collo 
scarpello, aveva invitato a questo genere di costruzione gli an- 
tichi Etruschi, assai amanti di riprodurre l'architettura de' vi- 
venti nelle dimore de' trapassati. 

Dalla pianta si rileva, che nessuna delle quattro pareti 
del salone centrale offriva una superficie intera e non inter- 
rotta, attesoché la porta occupava lo spazio medio^ cosi che il 
pittore, chiamato ad ornare queste mura, sì trovò non poco 
imbarazzato nel dare sviluppo alle composizioni volute dalle 
circostanze. Gli era forza però di far correre la serie delle sue 
figure da un muro all'altro, come se l'angolo non ne dividesse 
i due piani. Questo modo di distribuzione, di cui ne' sepolcri 
chiusini si conoscono altri esempj, vien reso chiaro da' con- 
tomi dello spacco, dove a mano manca defla porta laterale d 
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vede la corsa delle bighe, mentre alla dritta scorge» piccola 
porzione del secondo compartimento, che chiude colla rappre^ 
sentazione della lotta. A mano destra di chi entra si vedeva 
in maniera analoga il pugilato unito al ballo armato, e la di- 
stribuzione de* premj congiunta colla scena finale, che ci porge 
costumanze etnische del tutto nuove ed assai curiose. 

Accingendoci ora a passare in minuto esame tutti questi 
soggetti, ripieni di particolari non poco strani, dovremo con- 
tentarci di capire, quale sia stata l'intenzione del pittore, 
senza pretendere d'illustrare Fargomento intero ivi piuttosto 
accennato che trattato distesamente. Ancorché varie circo- 
stanze, di cui puranche non si ebbe che un'idea assai indige- 
sta, ne ricevano lume, pure questo non basta a schiarire ma- 
terie che vengono per la prima volta a nostra cognirione, e 
con cui mancaci perciò ogni familiarità, senza di che simili 
ricerche degenerano facilmente in un giuoco d'indovinello. 
Ci siamo dunque prefissi di non dare che una enumerazione 
semplice delle cose notabili che ci si sono affacciate nell'osser- 
vare ripetatamente questi disegni, gli originali de' quali non 
d fu dato di vedere. Altri che vengono dopo di noi, forse sa- 
ranno più felici nell'auaimare questi contorni colla face di 
letteraria erudizione, da cui ci piacque far astrazione in que- 
sto primo lavoro analitico, il quale si sarebbe facilmente in- 
grossato di soverchio, senza giovare né alla quistione generale, 
né a quella intomo i particolari del rappresentato. È una vana 
pretensione il voler far tutto da se solo , e fa rimarchevole 
danno alla scienza monumentale, se degenera nell'ambizione 
di far pompa di filologico sapere , con cui pur troppo spesso 
si cerca nascondere l'ignoranza archeolc^ica. Simili dipinti 
appellano in primo luogo al senso comune, ed ogni apparato 
grammaticale suol riuscir inutile, prima che questo abbia assi- 
curato i suoi dritti. 

La rappresentanza della corsa circense, con cui diamo 
prindpio alla nostra dichiarazione (tav. XY), ci fortiisce me- 
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diaate podii e debili c<MitoniA« iii|*i4ea ndio più chiara clus 
i numerosi bassorilievi fandbri Mie' sarcofagi, che ritraggmo 
questo subbiettp. Ghè ques^it mentre sono larghi nel dipingerci 
lo splendore arohif^ttonico de'drchi romani, non acoennailo 
che in modo assai fuggitivo e perciò ^limmatico queglintrii^i, 
da cui le vicende della corsa venivano animate. Ci voleva la 
sagadtà d uomini eruditi, come Ludovico Bianconi ed E. Q. 
Visconti, per interpretare rettamente tutti quegli accessori 
che vegliano ne' manood la nostra curiosità , anziché siano di 
guida sicura alla nostra immaginazione. Sembra infatti, che le 
opinioni da loro proposte vengano confermate dal nostro mo- 
numento, il quale ritrae tre quadrighe, slanciantisi con impeto 
verso la ineta, di cui peraltro non vien qui dato nessun cenno. 
n pittore ha concentrato tutti i ^uoi mezzi per rappresentare 
gli ostacoli che s oppongono alla vittoria de rivali. Due sol^ 
tanto di questi hanno trovato posto nel quadro tanto ristretto; 
la terza figura che apparisce sopra la prima coppia de cavalli, 
è disgraziatamente mezzo distrutta, e perciò non si può asse* 
rire con precisione, se abbia montato uno di questi destrieri^ 
o quale sia il motivo della sua comparsa in questo sito. Nei 
bassorilievi romani simili battistradi cavalcano accanto ai de- 
strieri; ma di questo costume qui non «i vede traccia. Tanto 
fivL chiaramente è espressa Toccuparione de' muratore» ludii 
uno de* quali non è contento di gettarsi coraggiosamente sotto 
i cavalli della seconda quadriga, ma eccita eziandio, un cane, 
il quale abbajando è ansioso di sturbare gli spaventosi animali. 
Al di là di questo cane scorgesi Tombra d'una figura umana 
mezzo distrutta, la quale sembra essere occupata o di gettare, 
o di rimuovere quei fagotti coperti da una rete di fili, che si 
conoscono eziandio da' bassorilievi, e che senza dubbio sono 
stati destinati a far uscire di via i carri, la di cui struttura ol- 
tremodo leggiera non soffriva in tale impeto precipitoso il 
minimo urto. Simile disgrazia vedesi rappresentata al vivo in 
un'altra pittura sepolcrale di Chiusi, la quale c'illustra l'uso 
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di qnesli impedìmeiiti, anmirokè esA medésimi non vi siano 
introdotti (Mus. chiosino II. CXXYIII). 

Un cane è figurato attche in 'altra pittora chiusina (Mas. 
chiuB. I. CLXXXII), dove peraltro, se la memoria non mi tra- 
disce) nell originale questo animale è legato ad nno de' cipressi 
che stanno piantati nella tmighezjsa del circo. Credo dover 
notar questo Catto, imperciochè esso potrebbe spandere lume 
sopra un fenomeno analogo di questi nostri dipinti. Da tutto 
r insieme si potrà desumere con qualche certezza, che era le- 
cito alle diverse fazioni di arcare difficoltà alle rivali, come 
risulta auche dalle parole di s. Crisostomo nella Homilia od 
orazione sul Circo: naptnno'j wzzaitdy.ovxocmì ;r^p2(7XG?cuv7a 
r^^ ÌTmov^ rov è/PpoS adu, intorno a cui E. Q. Visconti ha 
fatto la giudiziosa osservazione, non essere sicuro, se abbia da 
intendersi sotto napinnc'j un cavalcante, o piuttosto un giovane 
simile a quello, che nella nostra pittura si slancia verso i ca* 
valli. Non sarà superfluo il notare, che il sesto ridotto di que- 
st'ultimo non ci obbliga a prenderlo per un fanduHo, ma che 
egli è rappresentato in questa scala soltanto c(mie persona^^o 
accessorio. 

La distriburione dei colori , benché rassomigli del tutto 
a quella dei vasi dipinti, siegue però principj ben diversi. Che, 
mentre in quelli le figure ordinariamente o sono siluettate 
in nero sopra fondo giallognolo, oppure distaccate dal fondo 
oscuro mercè di tinte chiare, qui il fondo è chiaro, senza che 
le parti figmrate siano d'un solo colore cupo. Nella prima e 
nell'ultima biga un cavallo di color nero fa il fondo ad altro 
di color rosso di mattone ; in quella di mezzo al contrario il 
color rosso dell'uno forma il fondo all'altro che è indicato in 
bianco. Un simile giuoco di colori non ha altro scopo, se non 
quello di staccare una figura dall'altra; ed è cosa ridicola il 
pensare ad un significato simbolico espresso in questo modo, 
benché non abbiano mancati dotti che non si sono verg<^;iiati 
di proporre seriamente simili sciocchezze. Per loro scusa deve 
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essere detto peraltro, che nel gioAo <l*oggi siamo molto più 
avanzati nel gindicare delle proprietà di questo stile peculiare 
di dipinti, che quando se ne scopersero i primi saggj a Gometo. 
Dall altro canto molto ancora ci manca per addimesticarci con 
siffatto linguaggio artistico monotono, ma sommamente carat- 
teristico, in modo che non ci rimanga nulla che ci offenda, o 
che sia obbietto a malintelligenza nelF interpretarlo. 

La seconda parte di questa divisione, la quale, secondo 
abbiamo detto, trovasi posta al di là dell'angolo, da cui un 
muro yien separato dall'altro,' ritrae i preparativi per la di- 
stribuzione de' premj che consistono in rami d'allolro dipinti 
a verde, che tre persone, vestite di leggiero manto bianco, 
tengono pronti. Tutti quanti, benché in parte muoventi a de- 
stra, tengono i loro sguardi rivolti in dietro e fissati sopra un 
panno bianco, distinto da orlo ricamato, posto sopra una sedia, 
e che sembra essere il premio maggiore apparecchiato pel 
vincitore. E probabile perciò che tutti attendono il momento, 
in cui questi avrà raggiunto il termine glorioso, simboleggiato, 
e forse anche materialmente indicato da quel trono. Il primo 
di questi giovani tiene, oltre il ramo verde, una lira e vien 
distinto da una clamide, dipinta a rosso cupo o quasi bruna- 
stro, la quale è annodata alla cintura in maniera, come vedia- 
mo adomati i camilli, portanti pure una sorta di stola ad essa 
molto rassomigliante. Il secondo tiene in mano la tuba etnisca 
(di cui il Museo Gregoriano vanta un saggio), per suonarla 
nel momento , in cui la gara è vinta e decisa. Questo istro- 
mento comparisce nel nostro dipinto più chiaro e preciso che 
in ogni altra rappresentanza che io conosca, e dalla sua co- 
struzione si può argomentare quasi con sicurezza il tuono 
tetro e cupo, per cui esso era famoso. Di sotto si scorge un 
anelletto che doveva servire per attaccaglio, mentre la forca, 
collocata tra il pezzo lungo, per cui s' introduceva il suono, e 
tra la bocca più allargata che doveva renderlo, era destinata 
ad assicurarne la fermezza. U più anziano di questi giudici che 
Annali 1850. 17 
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sta rivolto interamente verso raccennato trono^ e tiene alzato 
il ramoscello , pronto a darne un segno nel momento dell*ar- 
rivOy è distinto dalle scarpe dipinte a nero ch'egli porta. Tntte 
queste figure mostrano fisionomie di un carattere tosco tal- 
mente pronunciato, che se ne possono desumere i contrasse- 
gni della razza, a cui appartiene qaesta nazione, la cpiale, men- 
tre da un lato s' accosta a' Greci, qualche volta sembra for- 
marvi il più vivo contrasto. Questo fenomeno etnografico è 
quasi unico, o almeno assai singolare nella storia del genere 
umano, e merita grande attenzione. 

n secondo compartimento (Tav. XY. II) ci mostra tre 
soggetti palestrici che in parte ci riescono nuovi affatto e per- 
ciò pure alquanto strani e difficili a definirsi con pre<»sione. 
U primo gmppo ritrae due lottatori, che sotto la direzione 
del ginnasiarca sono giunti al momento della decisione fatale. 
L'uno ha messo Taltro fuori di combattimento, avend<me fatto 
del braccio sinistro e della nuca una leva, che gli toglie anche 
Fuso delle gambe. Questo atto di gran sforzo s'esprime bene 
sulla sua fisionomia, la quale, benché indicata con pochi tocchi, 
rende assai chiaramente lo stato dell'animo, in cui egli si trova. 
Il suo compagno al contrario è in preda alla disperazione e 
p^esa un rilassamento tanto notabile, quanto è somma la 
tensione del vincitore. Il soprastante, distinto da corona d'al- 
loro, lunga chioma, manto bianco foderato dì porpora e cair 
zari di color celeste,alza la mano in segno di chiudere la lotta. 
Egli tiene nella sinistra un corto bastone, segno della sua alta 
dignità, che gli conferisce il comando in quel recinto*. 

I nostri lottatori sono del tutto nudi, meno una fittuccia 
che serve da cintura. Sarebbe forse malagevole cosa d'indovi- 
nare, a qual'uso questa corda sottilissima sìa stata inventata , 
se un' altra rappresentanza della medesima serie non ci spie- 
gasse Fenimma. Da questa si rileva, tale cinta aver servito per 
tener sospeso il membro virile, che infatti anche qui si vede 
fermato in una specie di nodo. Siffatto costume palestrico, di 
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eoi più tardi dovremo aggiungere qualch'altra parola, non si 
oonosoe die da pociiì altri esemp], tra' quali avvi uno de* più 
importanti monumenti dell'antichità figurata. Da ciò possnamo 
desumere , quanto sono scarse le rappresentanze di questo 
genere , che si limitano sempre alle poche cose necessarie , 
anzi alle indispensabili. Dall'altro canto, ogni tocco è caratte^ 
rìfitico; e siamo perciò tenuti a porgere pienissima attenzione 
ad ogni minima fluttuazione del contorno. Nel caso nostro la 
benda che tiene raffermata la folta chioma de' nostri lottatori, 
non è ommessa , ma vien anzi rimiu'cata. Non altrimenti la 
muscolatura del vinto distingue tutte quelle parti che appari-* 
acono tese nella rappresentata azione, in cui il bassoventre è 
quasi in procinto di schiattare. 

Il gruppo che siegue, rappresenta due uomini a carallo, 
di cui uno sta per gettare la lancia, mentre l'altro, in mezio 
alla piena corsa, s'sqiiMresta a saltare a tenra. Egli tieii6, invece 
d'un giavellotto, un arco, e fissa coi suoi sguardi la mira 
comune. I cavalli, benché siano in piena corsa, sono pronti 
intanto a fermarsi, come si rileva dalla reazione de' muscoli 
indicati al dissopra del ginocchio. Di questa sorta d'eserciq 
palestrici aon mi ricordo di aver veduto altri esempj tra i mch* 
numenti, e molto meno mi sovviene che se ne faccia men- 
zione negli autori. L'arciere, più giovane del lanciere, è rap- 
presentato, secondo il sistema più volte rilevato, di proporzioni 
minori; la lunga sua chioma cade giù sulle spalle, ma vien 
fermata da una fascia che circonda il capo. Egli è dei tutto 
nudo, méntre il suo compagno porta una veste stretta e bianca, 
la quale vien assicurata da una Caiscia crociata, dipinta a color 
rosso, che s'unisce co' suoi raggj sul cjsntro del petto in una 
specie di borchia. Ambedue sono muniti d'una sorta d'imbra- 
catura che sembra destinata a prevenire la dislocazione del- 
l'articolazione del piede (1), che nel salire in terra, quando 

(1) Il cL Panofka, ArchaeoL Zeitung 1849.N. 6. 7. p* 70. ha chia- 
mato a meiporia la voce tecnica che Esichio assegna a questa sorta di 



260 PITTURE CHIUSINE. 

il cavallo ancora si trova in precipitoso movimento, facilmente 
poteva aver luogo. Sono d opinione però che a questi cavalcanti 
convenga meglio che a qualunque altro di simili personaggi 
la denominazione di demltares, atteso che la loro arte sembra 
realmente consistere nello scavalcare d'improvviso, e net con- 
vertire il combattimento equestre in pedestre. 

Ma quale è la mira, verso cui sono dirette le loro armi? 
C'è pericolo che lo sia la scimia incatenata al termine oppo- 
sto della rappresentanza ? Non lo so, ma la sola difficoltà, che 
trovo a tale supposizione, consiste in questo che siffatto ani- 
male è separato da que* cavalieri per l'intero gruppo de lot- 
tatori, senza che vi si trovi nessuna indicazione caratteristica 
dell'uso, cui questa bestia serva. Il poggio, su cui sta assisa, 
sembra essere il tronco d'un albero, a pie del quale germinano 
nuovi rampolli. Non è credibile che simile accessorio tanto 
caratteristico sia senza significato, ma dall'altro canto per noi 
egli è quasi impossibile di scuoprirlo con qualche probabilità. 

Molto più intrigato ancora è il senso del terzo gruppo di 
questa divisione, che rappresenta due nomini di avanzata età, 
di cui l'uno trae appresso a se l'altro. Anche qui si vede la 
stessa diversità di sesto che in questo caso allude, in maniera 

fascie, e che è ntXkoLGTh o ntXi^uTiì. Esso peraltro si trova in tutti i lessi- 
ci, e Gustavo Pinzger n^ha additato anche Petimologia, derivandola da 
;ré»ot, pellis, Gò fa vedere che non si tratta se non d^un^ espressione 
assai generica, ed è sommamente probabile, che F idioticon della greca 
palestra abbia avuto non pochi altri nomi , per distinguere il carattere 
specifico di simili fascie, siccome, per modo d^esempio, nspctneeXic, che 
corrisponde perfettamente al latino oruralU. La parola /ascia non indica 
solamente la materia, di cui simili appareochj erano fatti, ma anche il 
modo, in cui furono adattati alle membra, che se ne facevano schermo, 
ed il passo di^ Quintiliano II, 3. <( Fascias, quibus crura vestiuntur, et 
focalia, et aurium ligamenta, sola excusare potest valetudo, » basta sol- 
tanto a darci unMdea della varietà grande di simili apparecchj che gli 
antichi adoperavano parte per sostentare le membra inferme, parte per 
custodirle in modo profilattico. 
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ancor più evidente che mai, ai rapporto morale che sussiste 
tra ambedue gli individui. Pare certo che il maggicNre abbia 
Tinto il minore suo compagno, ma non è tanto facile d'indo- 
yìnare il giuoco, in cui labbia superato. A darci qualche lume 
potrebbero soltanto servire gU ordegni che tengono in mano, 
ed il modo caratteristico in cui sono vestiti, ma anche questi 
indizj estemi sono di pochissimo aiuto, anzi ci confondono più 
che mai, attesoché ci riescono talmente nuovi. 

Cominciando dalla loro vestitura singolare, troviamo in 
primo luogo, che essi portano una specie di giacchetta, che, 
a giudicare dal colore giallastro, con< che è indicata la stoffa 
nel protagonista, sembra essere di cuoio. Il corpo ne vìen ab- 
bracciato in, maniera strettissima, dal collo sino alle anche. 
Le braccia ne rimangono scoperte dal deltoide in giù. L'in- 
sieme fa r impressione d' una corazza , la quale peraltro pro- 
tese il corpo, senza impedirne il libero movimento. Quindi 
vediamo imbracate le giunture del talo e delle ginocchia col 
medesimo metodo, come ne' cavalcanti or ora descritti; e nella> 
figura principale anche l'articolazione maggiore della coscia 
pare assicurata da simile fasciatura. Benché non se ne possa 
dire nulla dì preciso, ne par certo peraltro che questo appa- 
recchio è destinato a far fronte a sfcnrzi grandi e straordinaij; 
e siccome nel caso de' desultori é manifesto che se ne abbia 
voluto impedire la dislocazione delle giunture, cosi sarebbe 
naturale di pensare anche in questa occasione a qualche pre- 
parativo per un salto mortale. Ma per dare qualche forma a 
questa idea, sarebbe indispensalule il definire l'uso degli at- 
trezzi che ambedue tengono in mano. Quei^o ha presso il pro- 
tagonista l'apparenza decisa d'una penna (1) di straordinaria 

(1) Non posso far a meno di far menzicme della sagace congettura 
deir amico Fort. Lanci, il quale opina, simili aste pennate poter aver 
servito air equilibrista per bilanciare il suo corpo, quando stava per 
aria, dove avrebbe potuto far le veci d'un moderatore, siccome ancor 
oggi vediamo i funamboli far uso della stanga per tenersi in bilico* Que- 
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grandezza, e la foggia dell'analogo istromento portato dal 
oondo non si oppone affitto a tale supposizione, tanto meno 
die il colore, con cai è indicato in ambedue i casi, è il mede- 
simo di cpiello dellapparecchio articolare testé accennato , 
mentre dovrebbe essere dipinto a verde, se avesse da rappre- 
sentare nn ramo di palma o simile albero, secondo I analogìa 
de colori adoperati in queste fnttore. 

Ammettendo in tale oscurità di cose dapprima la sap- 
posizione che si tratti in qaesto dipinto d una coppia di salta- 
tori e dell'apparato di sicurezza richiesto per qaesto mestiere 
palestrioo, troviamo infatti in una simile pittura sepolcrale un 
altro paio di giovani, occupati di qaesto esercizio palestrico, 
di cui Tono comparisce in piena azione, e munito d*ima dn- 
tura analoga con quella rilevata nel protagonista de* nostri 
atleti. Ma per disgrazia la rappresentanza, in coi si trova 
(Mas. chitts. n. CXXIY), non è trattata con quella esattez- 
za, che soltanto rende sicura T interpretazione. Ciò ne da<de 
tanto più, in quanto non è chiaro affatto nemmeno qa), qaali 
siano gli oggetti che il compagno del saltatore in azione tiene 
neUe mani. Se sono hdteresy per cui vengono presi , non si 
comprende, perchè abbia da ioaanef^arli quello che non salta, 
mentre né sprovvisto l'altro, il qaale si slancia per raggiun- 
gere il segno. 

sf ordegno, supposto che fosse fatto per tal uopo, avrebbe il gran van- 
taggio della leggerezza straordinaria, senza che ne venisse pregiudicata 
la solidità del sostegno, atteso che una superficie piumata fii molto me- 
glio resistenza alParìa, che un corpo compatto e greve. Forse riusdrà a 
qualche filologo di trovare un*" espressione classica, die spie^ qaesto 
soggetto, il quale, nella nostra probabile ipotesi^ non sarebbe nemmeno 
di poca importanza pratica. Siccome i nostri palestriti non sono rappre- 
seatati in azione, così la decisione deve lasdarsi interamente al tempo, 
che solo potrà procurarci ì necessari confronti, senza cui riesce inutile 
di laiabicarst il cervello. Perchè la sagadtà scientifica riesca fertile in 
simili argomenti, prima di tutto è richiesta la sostanza, di cai si poisa 
oecupare con meftodioo processo. 
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Non meno oscuro è il paio d attrezzi analoghi, ma diver- 
samente foggiati, che tiene il compagno di nn altro saltatore, 
il quale sta per venir capiyoltato giù da una considerevole al- 
tezza, raggiunto coUaiuto d'un ponte, da cui si è slanciato 
per aria, onde compire il gran salto mortale. Il giovane, rap- 
presentato in azione, è tutto nudo, è vero, ma il compagno 
che l'attende, è vestito d una giacchetta analoga a quella che 
abbiamo notata nella coppia nostra (Mus. chius. II. GXXXII). 
Da tutto ciò non si potrà conchiudere altro fuorché la nostra 
piena ignoranza in simili materie, e converrà confessare, che 
nello stato attuale delle nostre cognizioni ogni tentativo di 
spiegazione razionale deve riuscir impossibile per mancanza 
di sicuri confìronti. In ogni caso egli è assai interessante di 
conoscere almeno un apparecchio saltatorio, di cui peranche 
non si ebbe idea veruna; e questo esempio potrà servire da 
punto d appoggio, se nuovi monumenti spargeranno lume sopra 
questo argomento. Allora forse si capirà anche meglio, perchè 
il protagonista del nostro dipinto tiene afferrata la mano del- 
laltro quasi l'avesse superato nella gara. Che non posso deci- 
dermi a credere, questa coppia essere rappresentata nell'azione 
stessa, benché abbia l'apparenza che il primo strascini il se- 
condo forzatamente appresso. 

Lo spartito n. IH. tav. XYI. ritrae nella suddivisione 
miiHMre, che corrisponde a quella della parte opposta or ora 
esaminata, un ballo armato di una singola figura, mentre 
nel campo jaù largo si vede un gruppo di pugilatori, armati 
del cesto, ed un lanciere accompagnato da altra figura, a 
ridotto sesto che tiene un pallone appeso ad una corda. BèiH 
che questa serie di scene palestriche porga minore oscurità 
di quella testé passata in rassegna, pure qui occorrono delle 
particolarità che richiedono una diligente analisi. Sarà per- 
altro più opportuno di seguire l'ordine inverso, che d con- 
durrà per un certo climax verso il punto più splendido di 
questi spettacoli. 
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La prima figura che s* incontra a mano manca di chi 
guarda, è rappresentata a forma ridotta, ancorché sia distinta 
da un ramoscello di palma indicante la vittoria. Questa circo- 
stanza mi fa credere, essere talora una simile diminuzione 
delle proporzioni cagionata semplicemente dalleconomia dello 
spazio disponibile. Infatti, se il pittore non si fosse deciso a 
questo mezzo disperato, la figura in discorso non avrebbe in 
questo campo potuto capire. L'uomo premiato tiene un pal- 
lone appeso ad una corda, la quale era a^unta manifesta- 
mente per dare al tiro una forza moltiplic,ata, facendo le veci 
d una leva. Da quest'esempio impariamo di bel nuovo, quanto 
sia grande la nostra ignoranza de' variati mezzi, di cui poteva 
disporre lo sferisterio degli antichi. Non credo che sia mai ve- 
nuto in mente ad alcuno di quei che hanno saggiato questa 
materia erudita, il sognare di palloni ad uso di frombola, come 
qui si vede rappresentato. L' invenzione peraltro è assai inge- 
gnosa, e si comprende subito l effetto prodigioso d'un simile 
tiro; ma ben anche sì conosce che questa sorta d'eserdzj non 
era fatta per semplice trastullo, ma per chiamare in azione le 
unite forze del palestrita. Infatti l'uomo munito di tal arnese 
si distingue mercè d'una muscolatura assai robusta, marcata 
con pronunciati contomi, che soltanto bastano a farci evidente 
questo individuo non appartenere al numero de' ragazzi, a cui 
si /ascriverebbe in riguardo alla sua statura da chi non intende 
questo linguaggio convenzionale dell'arte etnisca , ma essere 
della classe degli adulti, tra cui infatti egli comparisce come 
un pari loro, segnalato altresì gloriosamente, secondo abbiamo 
veduto, dal ramoscello, le di cui foglie 9oao dipinte verde. 

Il compagno che a questo sferista precede, tiene appron- 
tato un giavellotto di lunghezza straordinaria, il quale è mi]t- 
nito d'un laccio tutto analogo a quello attaccato al pallone. Da 
ciò è manifesto, anche quest'arma aver dovuto ricevere forza 
maggiore dall'applicazione di simile accessorio che faceva le 
veci d'una leva, senza cui un' asta di sì enorme mole diffidi- 
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mente poteva tirarsi con successo. Quest*esercizio ayrà altresì 
richiesto un impiego non lieve di forza muscolare, siccome si 
desume dal nostro disegno che marca tutti i muscoli con una 
espressione molto forte e ci fa comprendere quasi palpabil- 
mente la fatica improba che questa occupazione ginnastica im- 
poneva ai suoi professori. La capigliatura è folta, ed il crine 
forma sul vertice una specie di codino attortigliato, mentre la 
chioma vien abbracciata da un doppio cordicino, i di cui na- 
stri cadono giù sul collo. Le anche sono cinte da una corda, 
che re^^e il suspensorio, di cui abbiamo fatto menzione, ma 
gioverà a^ungeme qualche cosa di più in occasione del più 
rimarchevole esempio che ci porgono queste pitture, di un co- 
stume atletico, impossiUle però a spiegarsi con soddisfazione. 
In alto si vede un vaso della forma che comunemente 
bombolo suol chiamarsi, ma a cui la scienza ha data la deno- 
minazione più precisa àaryballos. Esso occupa lo spazio rima- 
sto vuoto tra Funa e laltra figura, e sembra essere stato in- 
trodotto per solo riguardo del riempimento de* vani. Nondi- 
meno la sua presenza non è senza significato,.e parmi alludere 
ad uno de* premj che solevano distribuirsi a chi si distingueva 
in questi pubblici giuochi. La sua forma non è sprovvista d ele- 
ganza; e dalla sua struttura si rileva con certezza che è fatto 
di metallo, benché il colore sia quel rosso cupo, il quale, se- 
condo i principj stabiliti da* pittori di simili composizioni ar- 
chitettoniche, non conviene a questa materia , che non può 
immaginarsi senza un certo splendore o lustro radiante. Che, 
malgrado della scarsezza delle tinte lasciate alla loro disposi- 
zione, essi indicano ogni oggetto in maniera assai caratteristica 
da non ammettere equivoco, benché a primo aspetto possa 
sembrare mostrarsi: qui a rovescio il sistema de* colori offerto 
dalla natura stessa. Un minuto esame, al contrario, ci convince 
che la scala dei colori adottati non é affatto arbitraria, ma 
basata sópra un'intelligenza profonda dei fenomeni cromatici 
dell'intero mondo visibile. 
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Nel mezzo di questa tavola, diyìsa peraltro, secondo ab- 
biamo sovente ripetuto, a due terzi della sua lunghezza dal- 
langolo del muro, si vede rappresentata una scena di pugilato, 
la quale ci rende assai chiare le vicende di questo combatti- 
mento, per se stesso il più sanguinoso e più pericoloso di tatti 
gli altri eserciz] palestrici. Che le mani armate dell apparec- 
chio pesante e duro del cesto, non potevano far a meno d*ia- 
0iggere ferite , più o meno fatali. Dal nostro dipinto però si 
rileva più chiaramente che altrove. Fuso a cui questa armatura 
era destinata. Imperocché non e* era 1* intenzione di convertire 
il pugno in una mazza di ferro, ma di assicurare al pugilatore 
anche il libero uso della mano e, sin ad un certo punto, delle 
stesse dita. Mentre una delle mani dei nostri combattenti è 
pronta al fatale attacco, laltra si apre quasi in atto di afferrare 
il braccio del contrastante, sì per metterlo fuori d'azione, si 
per Qienare il colpo con maggiore e più pronto successo. Ha 
qui vediamo nascere per il pittore un inconveniente molto 
forte, a cui egli peraltro rimedia con quella ingenua franchezza 
che ha sempre in mira, quanto è indispensabile. La difficoltà 
consiste nella distinzione del braccio destro e sinistro in que- 
sto stile, che potrebbe chiamarsi planimetrico, per non con- 
fonderlo con quello di composizioni, in cui tutta la figura ha 
libero ed universale sviluppo. Sembra il braccio sinistro aver 
dovuto dare, conforme ai precetti palestrici, il primo colpo; 
laonde vediamo il nostro gladiatore a mano manca preparare 
lattacco colla mano sinistra, la quale è stretta a pugno tenen- 
do il pollice incastrato tra il primo e secondo dito, mentre la 
destra mano collocata sul braccio sinistro sta per afferrare 
l'avversario. Siccome in questa projezione delle masse, l'incro- 
ciatura delle braccia di ambedue i combattenti non si sarebbe 
potuto eseguire con vantaggio e chiarezza, cosi il pittore non 
si è fatto veruno scrupolo di unire il pugno sinistro al braccio 
destro del pugilatore a mano manca di chi guarda. La mano 
destra dell'opponente mostra una mossa assai espressiva per 
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indicare le finte con cui egli cerea di trarre layyerMrio in 
inganno. Lo chiama cpiasi a se , mentre l'altro è pronto a ri- 
cevere Tattacco colle dita spalancate. 

, Ambedae hanno i capelli tagliati molto corti, ma il petto 
peloso. Nel più giovane soltanto lo stemo è coperto di pelo, 
ma quello a man manca del riguardante n è irsuto anche per 
tutta la pancia. Noi dobbiamo ricordarci che lo stesso attributo 
yien conferito da Omero ad Achille, senza che se ne trovi 
traccia nei monumenti d'arte. Allo stile ideale tali distintivi 
materiali della forza fisica non convengono. Nel caso nostro 
essi sono cagionati dalla maniera statistica, in cui il pittore 
rende conto di ogni minima cosa, su^erita dalla realità posi- 
tiva. Che noi possediamo, non v'è dubbio, in questi dipinti 
ritratti fedelissimi dei CMnpioni atletici, che riportarono alti 
onori tra i Chiusini probabilmente in occasione delle solennità 
sepolcrali istituite in onore dei morti primarj di questa tomba. 
Sotto questo punto di vista siffatti documenti istorici dello 
stato di civiltà, a cui erano giunti gU Etruschi, sono di mas- 
sima importanza, e ci forniscono un'idea ben cbisora del ca- 
rattere nazionale, il quale forma il più rimarchevole contrasto 
a quello dei Greci anche in questo rispetto, mentre ne viene 
illustrata la tendenza degli atleti in tempo degli imperatori , 
di cui i mosaici lateranen^, tolti dalle terme di Caracalla, ci 
recano i più tremendi esempj. Questi ci fanno vedere, come 
l'uomo finisce per convertirsi interamente in bestia; e di tale 
stupidità le origini si scorgono in questa scena di pugilato , 
dove lo spirito innato agli esseri umani si è ridotto alla sola 
capacità di difendere la propria sussistenza e di nuocere altrui. 
Comechè rozzi questi dipinti sìeno, se si comparano colle mi^ 
gliorì pitture vascnlari, esprimono a maraviglia quell'accor- 
tezza, propria ad uomini di questa schiatta, i quali non hanno 
che un solo pensiere, vale a dire di impiegare meglio che si 
poeaa la forza materiale alla distruzione dell'avversario. L uo- 
mo in questa situazione ci fa assoliitamente l'impressione di 
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una macchina, alla cui forza lo spirito umano ha dato ima 
tal direzione. Ma per ricordare che qui non si tratta esclnsiya- 
mente dell impulso micidiale, da cui vengono spinti animali 
rapaci, una sedia, collocata nel bel mezzo, su cui sta appa- 
recchiato un manto ricamato, destinato per onorifico premio 
a chi vincerà in questa contesa, pone sotto i nostri occhj il 
motivo per cui anche luomo bestiale si accosta, almeno pel 
principio, agli eroi del glorioso passato, i quali rischiavano e 
facevano tutto pel solo sentimento del giusto e per l'onore del 
loro nome. 

Lo sviluppo della muscolatura di questi pugilatorì è assai 
forte e molto caratteristico. Le parti più pronunciate sono 
quelle della nuca, che hanno del taurile, siccome in tutte le 
stature erculee. Non solamente le gambe, ma anche le brao- 
cia contrastano col volume protuberante delle coscio e del 
petto. Tutto l'insieme fa vedere che siffatti individui devono 
la loro fisica forza a nudrimento sistematicele forzato. Essa è 
contrabilanciata da un considerevole peso di grasso, che, men- 
tre forma un reservatorio perenne di forza, ne diminuisce per- 
altro non poco il vigore. 
\ Ora è strano a vedere, come pur questi uomini nerboruti 

siano muniti di quel suspensorio, di cui più d'una volta ab- 
biamo mosso discorso, ma di cui ora sarà tempo di trattare 
appositamente. Le prime traccie di questo costume trovansi 
sopra lo specchio del Museo Gregoriano, ritraente la lotta di 
Peleo ed Atalante, e sulla cista di Ficoroni, dove gli Argonauti 
e lo stesso Amico portano il pene allacciato in analoga maniera. 
Questo costume vien generalmente riferito all'apparecchio in- 
ventato per guarantire la castità degli atleti, de' cantanti e 
simili persona^ ; ma deve notarsi che esso si trova a pre-' 
ferenza adoperato negli uomini adulti, che non avevano biso- 
gno di simile materiale aiuto per serbarsi morigerati. Di più 
sarebbe strana cosa il veder gli eroi greci far pompa d'un con- 
trassegno di forzata castità, mentre non si scuopre verun mo^ 
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tìyo di susdtare queste idee. Finalmente si yede, questa allac- 
cìatiira non essere per nulla da compararsi ali* infibulatio dei 
tempi posteriori, ma essere di temporarìa natura, e stare al- 
Farbitrio della persona che la porta, di scioglierla e di rimet- 
terla a piacere o bisogno. Le nostre pitture rendono il ca- 
rattere di quest'apparecchio viepiù evidente e non lasciano 
dubbio veruno, che qui si tratta di nuli* altro fuorché d'una 
subtigatura atta a rassicurare meccanicamente il corpo con- 
tro certi avvenimenti sinistri, che da una azione forzata pote- 
vano fadlmente essere cagionati. Il perizoma, che consiste, 
come abbiamo veduto, in una sola cordicella, a cui si attac- 
ca l'allacciatura, che tiene il membro in una posizione verti- 
cale stretto al corpo, non è affatto calcolato, secondo ci fanno 
caredere gli antichi autori, a nascondere le pudende, ma non 
ha altra intenzione che di dare a questa sorta di legatura un 
fermo appoggio. 

In quanto alluso di questo apparecchio , egli è chiaro , 
non aver altro scopo che di prevenire Femia scrotale, di cui 
gli antkhi avevano gran timore, siccome si rileva dal modo , 
in cui ne fanno menzione gli autori nel parlare delle diverse 
maniere d'allacdamento. Essi erano ignari di quanto riferivano 
intorno alluso di simili meccanismi, ma noi possiamo trave- 
dere facifanente le intenzioni originarie di quei che gli avevano 
inventati Anche senza essere informato scientificamente della 
natura delle ernie , ognuno sa tali effetti essere spesse volte 
cagionati da una mossa , la quale sembra essere di nessuna 
conseguenza , ma che reagisce fortemente sul meccanismo 
del nostro corpo, e che possono dall'altro canto essere pre- 
venuti con uguale facilità da chi conosce e sa atfrontare il 
pericolo. Gli antichi che avevano una conoscenza pratica della 
costruzione di questo organo delicatissimo, secondo risulta 
anche dalle loro statue, che indicano finezze, alla dimo- 
strazione delle quali lanatomia descrittiva non è arrivato che 
poco tempo fa, hanno saputo aiutare le intenzioni della natura 
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coD aomìirabile scaltrezza , dando alla fiWbra mnsoolare tal 
direziooe, da impedire ogni sfamo simpatico. Che cosi yorrei 
chiamare le allentature, da cui sono minacciate non solamente 
i pugilatori, lancieri e sinùli persone, ma anche i cantanti, i 
quali, probabilmente per questo scopo e non solamente per 
riguardi di delicatezza, soleyauo p(Mrtare quegli apparecdij , di 
cui gli autori psurlano in maniera tanto confusa da non poterne 
cavare nessun costrutto. Sarebbe assai da desiderare che qual- 
che anatomico, a cui non sia un arcano la scienza dei giorni no- 
stri, veglia sottoporre a minuto esame questo costume pale- 
strico assai sensato, dimostrandone tutti i vantaggi che esso reca 
all'età avanzata, in cui sembra essere stato chiamato in aiuto 
dai direttori scientifici deila parte sanitaria riferibile agli eser- 
cizj del ginnaùo. Ardisco predire che siffatta analisi mostrerà 
osservazioni non solamente sensate, ma raffinatissinie, di cui 
forse l'arte ginnastica dei tempi attuali potrebbe far buon uso; 
e per quanto siano rozze le nostre pitture, esse indicheranno 
la formazbne del cremaUer molto più esattamente che noi 
potevano le tavole anatonodcbe dieci anni fa, essendo prese 
da modelli, in cui questo muscolo ha perduto gran pvte del 
vigore ed è vicino ad uno stato d'atrofia. 

In ultimo vediamo rapjj^sentato un pyrrickista, il quale 
ballando batte il suo scudo con un asta pura ossia bastone ohe 
tiene afferrato nel bel mezzo. Due tibicini gli fanno musica; 
le quali figure di bel nuovo ci mostrano proporzioni ridotte , 
in maniera tale, che l'uomo più anziano arriva alia sola metà 
dell'altezza del giovane andi'esso iminccolito, che suona le 
doppia tibie coU'aiuto delle pkorbeia» Questi è vestito di una 
stoffa bianca ricamata di ficnrelli rossi e porta una clamide, ag- 
giustata in aria di cintura intorno alle anche. Tanto questa , 
quanto le scarpe sooù dipinte in rosso. L'uomo barbato, al con- 
trario, è munito d'una di quelle giacchette giallognole a corte 
maiiiche, che già abbiamo notate iph d'una volta, e che pure 
è ricamata di rosso, mentre le anche sono coperte di gonnella 
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bnmastra. I piedi sono fasciati di bende nere che lasciano li- 
bere le dita ed arrìyano a guisa di stivaletti sin sotto le polpe. 
La testa è coperta di zucchetto rosso che sul vertice ^ ornato 
di un fiocchetto giallo. L'ano sta rivolto verso Faltro, e si vede 
chiaramente che l'uomo più piccolo va accompagnando l'altro 
più giovane, ina che suonando le prime parti è rappresentato 
di più elevata statura. L'oplita stesso comparisce in tutto lo 
splendore della sua armatura eh' è dipinta a giallo, gli ornati 
ed i contomi essendo indicati in rosso. Di color rosso è anche 
il pennacchio e le aU che cuoprpno gli omeri. Le coma che 
emergono dalle tempia, sono di metallo e perciò dipinte in 
giallo. Lo scudo è decorato di tutti quegli ornamenti trovati 
su questi tre punti d'armatura che furono dissotterrate negli 
scavi etruschi. Anche della corazza e delle cnemidi si sono 
vedati frammenti che mostrano il medesimo sistema dì deco- 
razione. Tutto perciò porta il conio di verità statistica e d Ca 
conoscere il grado di fedeltà, con cui tutti gli altri costumi , 
sinora passati in rivista , sono espressi nelle nostre pitture. 
Sotto la corazza sporge in fuori una giumella bianca, ricamata 
di rosso, come si suol incontrare in quasi tutti i bronzi etru- 
schi che ritraggono guerrieri armati. Le cosde ed i piedi sono 
nudi, e da questo fatto si può, in conformità di quanto abbia- 
mo notato, rilevare, che gli antichi guerrieri si sono presen- 
tati realmente in questo stato di nudità al nemico, mentre le 
rappresentanze ideali dell'arte greca non potrebbero su questo 
darci la necessaria certezza, atsesochè in esse gli uomini non 
compariscono sempre tali come sono , ma come dovrebbero 
essere in uno stato di perferione che non è di questo mondo, 
ma che va d'accordo colla verità poetica della natura. 

L'ultimo scompartimento (tav. XYI, n. lY) ritrae la so- 
leime distribuzione de' premj e le lizze che sogliono essere 
cagionate dall'invidia mossa in questa occasione. Nel centro 
della rappresentanza presiede una donna velata che tiene con 
ambe le mani il bastone d'un ombrello, con cui essa cerca di 
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difendersi contro i raggj del sole. L'orchestra vien rappresen- 
tata da tibidne, innanzi a cui sta una ballerina che porta un 
candelabro in capo. Tutte queste cose sono ripiene di parti- 
colari curiosissimi e nuovi, che ora esamineremo con cura e 
pazienza. Questa ci ruote, attesoché anche qui i risultati 
sono piuttosto scarsi, e riceviamo notizia di quel che non 
sappiamo, anziché le nostre cognizioni si arricchiscono in ma- 
niera positiva. 

Il primo gruppo a mano manca dellosservatore ci mostra 
un giovane coronato di ramoscello verde, a cui uno di quei 
giovani, ritratti più piccoli, porge due corone, mentre egli tiene 
nelle mani due Gorelli indicati, come pur quelle, in coJor rosso. 
La convenzionale, ma graziosa mossa, con cui egli n accosta 
uno alla fàccia , é la medesima che si yede in tanti dipinti 
vasculari di palestriti premiati. Il nostro giovane porta sulle 
spalle una clamide bianca, la quale sembra accennare il pre- 
mio da lui riportato, essendone munito anche un altro giovane 
che con due cavalli si trova dietro a lui. Nessuno de' gareg- 
gianti non porta simile panno, ma più d*una volta abbiamo 
veduto, tale veste essersi data in premio ai combattenti. Il 
giovane cavalcante sta per disceildere dal suo destriere, il quale 
é dipinto in bianco, mentre laltro animale da lui portato a 
mano é colorito di rosso ed ha le unghie nere, che nel cavallo 
bianco sono accennate di rosso. Tutto 1* insieme mi fa credere 
che si tratti della premiazione d'un auriga, il quale ha stac- 
cato la rinomata coppia dalla biga e gode della distintone che 
gliene é venuta. H giovane, recante le corone di fiori al pale- 
strita, le di cui tempia son cinte d'alloro, é vestito della solita 
gonnella la quale consiste in una clamide aggiustata intorno 
alle coscie ed alla cintura, ma il premiato fa scorgere l'effetto 
di quel suspensorio, del di cui ingegnoso uso abbiamo testé 
trattato, e che distingue sempre l'uomo che é stato in adone. 
Anche sulla cista di Ficoroni questa distinrione dovrà farsi, 
ed infatti il giovane che si esercita sul fantoccio dell otre, noa 
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porta questo apparecchio, ma bensì Polluce e quei che Fattor- 
niano, per far fronte all'arrogante Amico. 

Il gruppo di mezzo offre molto del problematico ed è 
per mancanza di confronti il più intrigato. Per cominciare su- 
bito dalla persona principale, non è chiaro abbastanza, quale 
sia il carattere di quella donna coUombrello che siede sopra 
nobile scanno e guarda fiso, quanto avviene sotto i suoi occfaj. 
Alla supposizione che possa essere una deità, in onore di cui 
quésti giuochi siano celebrati, si oppone Tespressione pronun- 
data di figura mortale che in ogni mossa si manifesta. Anche 
le proporzioni non hanno nulla di divino, e persino il modo 
di vestire ricorda quel principio realistico che predomina in 
tutte queste pitture. Quella donna porta una veste bianca a 
corte maniche ed è avvolta in un manto rosso che vela locd- 
pite e le terga, arrivando in giù sin sotto le ginocchia. Se fosse 
dea, Tombrello probabilmente le sarebbe tenuto sul capo da 
qualche persona assistente, come in simili casi sempre avviene; 
ma anche questo arnese sembra fare meno le veci d un distin- 
tivo di dignità, che servire ad immediato uso. È facile peral- 
tro che le donne etnische abbiano assistito a spettacoli di 
questa natura con simili ombrelli , che presso i Romani poi 
furono suppliti da un solo ombrello generale , quale fu il ve- 
lario degli anfiteatri. Se è così, io inclino a credere, essere 
questa donna il ritratto di chi ha dato queste feste ed essere 
essa la rappresentante di tutti gli spettatori, o almeno della 
classe dei nobili , che v intervenivano. Che sola la bordura 
rossa deUa veste bianca basta a distinguere un personaggio 
di alto grado, a cui convengono anche unicamente sandali ed 
un trono di sL splendida costruzione, come qui apparisce. Ma 
sopra tutto, questo trono riceve l'aria di magnificenza dallo 
sgabello, su cui la donna in discorso posa i piedi, ed il quale 
termina in zampe leonine, a cui corrispondono in alto due 
occh], che danno all'insieme un aspetto assai misterioso. Essi 
sono i cosi detti occhioni mistici, che nei monumenti etruschi 
Annali 1850. 18 
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ricompariscono in mille combinarioni ed haono UHrm^iUto 
non poco gli interpreti delle cose figurate, di cui spesse volte 
fanno parte , senza che se ne sia cavato mai un significato di 
generale soddisfazione. Quei che hanno tenuto appresso a 
siffatto fenomeno proteiforme, dovranno convenire che il caso 
nostro si distingue per la sua stranezza, e perciò non sarà 
superfluo di far un* esamina generale de* monumenti principali, 
in cui questo simbolo si è notato. Forse mediante tale esame 
comparativo, lemblema medesimo ci si renderà alquanto più 
familiare, o almeno perderà del suo carattere stravagante. 
Di questi occhioni vedonsi in primo luogo muniti i ba- 
stimenti, i quali terminano comunemente in una testa di ani- 
male, per cui vengono comparati ad esseri animati. Una nave 
sprovvista dell'occhio del pilota è esposta facilmente ai pe- 
ricoli degli scogli, e quellemblema n* è perciò il più bello e 
significante ornamento. Il medesimo occorre anche sulle ali 
dei demoni infernali nei monumenti etruschi, che in genere 
hanno una predilezione particolare per questo simbolo, ed an- 
che in questa congiuntura esso non sembra alludere ad altro 
fuorché alla forza motrice animata e saviamente diretta delle 
penne. Mi è avvenuto d'osservarlo nell attaccaglio del manico 
d uno specchio di metallo, dove pareva ritrarsi la forza rifles- 
siva del lisciato disco, che ne ripete F immagine come un altro 
essere vivente, quasi dicesse: <r Guardami, ed io ti riguarderò ». 
Oltre ogni dire è peraltro frequente questo simbolo nei vasi 
dipinti, dove per lungo tempo si credette, ed ancora da molti 
si crede, che abbia il valore di un segno mistico. Intanto se si 
esamina tanta copia di simili stoviglie con sangue freddo, en- 
trando anche più sottilmente che si possa, nello s[Hrito del 
sistema ornamentale, a cui servono di sostegno, si è tentati a 
credere, che tutto abbia a ridursi a quella semplicità ingenua, 
che forma il più bel caratteristico di queste parti dell' imma- 
ginarione poetica. In fatti troviamo i suddetti occhioni spesse 
volte accoppiati mercè d'un naso, oppure del muso intero di 



PITTUBE GffiUSENB. 375 

un wiiaale fantastico o reale ; li troyiamo oonvertiti ia corpi 
di ttceellì a testa umapa, di cui Tuiio è maschio, l'altro fem- 
mina, ed infatti qual simbolo migliore può trovarsi d*una coppia 
felicemente maritata che quello degli occhj che essendo due 
formano un solo essere? In tal guisa si viene a poco a poco 
alla conclusione, quegli occhioni non conferire altro predicato 
a tatti questi vasellami che quello della vita animata, come in- 
fetti i cosi detti cantari sono non di rado convertiti in teste 
intere, per non citare esempj di urne cinerarie, di cui il co- 
perchio è formato di un capo umano, mentre il vaso stesso in- 
dica la costruzione del corpo e delle braccia. E cosi anche nel 
nostro sgabello gli occhj non saranno altro fuorché l'elemento 
corrispondente di quelle zampe leonine, su cui posa, e che 
vien conferito a questo mobile dalla fantasia personificati va , 
che non è limitata allo spirito poetico delle antiahe lingue, ma 
rende anche Farte di quelle nazioni tanto potente, che sotto i 
soxA magici tocchi si ravviva non solamrate Finterà natura, 
ma quanto dalle mani degli uomini vien creato. Ogni piede 
di trap^oforo ha anche il capo, e questo ha spesse volte fat- 
t^Eze umane. 

Nell'idea che questa singola figura rappresenta la classe 
degli spettatori, ci conferma la (^costanza, che suU'orohestra 
che s'innaba tra essa ed i premiati, si trova un solo tibicine, 
mentre la costruzione di questo palco mostrasi chiaramente 
atta a contenere una moltitudine di suonatori. Anche questo 
personaggio è munito duna difesa contro i raggj del sole, con- 
sistente in un petaso a smisurate falde. Siffiitto cappellone 
sembra essere di feltro bianco, ma l'apice è tinto di rosso^ 
L'abito che il nostro tibidne porta, non varia in generale d^i 
qiiello che abbiamo rikvato in altri personaggi addetti a questi 
giuochi, ma ai lembi della cintura bianca che si unisce aUa 
gonnella rossa, si scorgono zampe leonine. Siccome è sprowì^ 
sto delle phorbeia, così il muscolo buccinatore è fortemente 
Hpnfiato^ come la pittura esprime con gran verità. 
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Sul parapetto dellorchestra sì ripete Io stesso ornamento 
che forma Torlo inferiore di tutto questo fregio di pitture , 
cioè il meandro. La superficie che se ne fregia, non ne yìen 
ravvivata soltanto, ma moltiplicata, è grande e graziosa è la 
varietà che si è ottenuta mercè del cambiamento delle pro- 
porzioni nel ripetere lo stesso nesso di linee. In rappresen- 
tanze di questa natura, dove ogni tocco di pennello è calcolato, 
si ha da rendere conto d ogni circostanza, attesoché non ne 
vien riprodotto che quanto è veramente caratteristico. La 
costruzione intema di questo palco si manifesta anche nei 
contomi estemi; e chi ha pratica dell interpretazione di simili 
cenni, potrà desumere da queste poche linee il carattere di 
questa sorta di architettura. Peccato che non ci sia conservato 
nulla di simile che si riferisca a qualche circo greco! Ogni 
ricordo di questa natura sarebbe incomparabile per la cogni- 
zione positiva dei costumi delle grandi epoche elleniche, di 
cui attualmente non abbiamo vemna idea soddisfacente. Ep- 
pure nei campioni di simili costruzioni architettonich^, di efe- 
merico e provvisorio carattere, si manifestano cose che spar- 
gono lume sui fenomeni grandi dell arte, non altrimenti che 
un carattere istorico viene talvolta meglio illustrato da un si- 
gnificante aneddoto che dai grandi avvenimenti, a cui ha preso 
parte, o che da lui solo furono cagionati. Dietro il parapetto 
sporge in fuori la linea dei sedili, distinti da rosette, che erano 
preparati per la banda di musica rappresentata dal nostro 
tibicine, che sta peraltro ritto in piedi. 

Molto malagevole cosa è lo stabilire in modo alquan- 
to probabile il significato della figura donnesca, la quale si 
trova messa sopra una specie di podio tra l'orchestra ed i pre- 
miati, i quali intanto stanno al di là dell'angolo del muro a 
ragione deUa distribuzione di sopra esposta. Questa figura 
sembra rappresentare una delle danzatrici, che sogliono in- 
tervenire in simili pitture (Museo chius. E, tav. CXXIX e 
CLXXXII.), ma pel suo atteggiamento quasi immobile essa 
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rassomiglia piuttoBto a statua d'arcaico caràttere che ad un 
essere vivo. Infatti a primo aspetto si è tentato di prènderla 
per uno di quei candelabri di bronzo, che tra i monumenti 
etruschi sono frequenti, ed in cui il fusto del candeliere è 
combinato colla figura umana nel medesimo modo. Conside- 
rando bene peraltro tutto T insieme, troveremo che anche 
quelle figure di metallo ritraggom) danzatrici, e che dall'altro 
canto le danzatrici delle pitture di Gometo distinguònsi per 
simili mosse secche. La quistione vien definita dal colorito 
che fa spiccare le tinte bianche della carne femminina e per- 
sino le placche d oro , che fregiano le orecchia. Il petto è 
adomo d una catena incrociata, composta di borchie e roset- 
toni, e la veste è aggiustata in una maniera molto particolare 
che semk*a far pompa della ricchezza dì stoffa, che rende que-^ 
sta ragazza più cospicua. I piedi sono coperti d una specie di 
calzari rossi, che non raggiungono i tali e lasciano scoperte 
le dita* Il modo eoa cui rivolge la testa indietro, mentre i piedi 
muofirono in una direzione opposta, fa vedere chiaramente che 
la su^ arte consiste particolarmente nel reggersi in modo da 
non .mettere fìiorì di equilibrio la macchina che ha sul capo. 
Infatti vedian^o, come questa sta per sortire fuori di piombo, 
lòentre essa s ingegna di contrabilanciarla mediante ben inteso 
atteggiam^ilo. In riguardo a questo artifizio, è probabilmente 
'indicato quel basaménto, che la ristringe ad uno spazio limita- 
to, il quide, non dovendosi oltrepassare, rendeva naturalmente 
siffatto ballo viemaggiorménte intrigato^ ^ questa nostra defi- 
nizione è giusta, diventa chiaro il perchè i contomi di questa 
figura hanno un carattere pia severo di tutte le altre figure di 
^esti dipinti: che la necessità di conservare sempre la posi- 
zione verticale della spina vertebrale fa si che tutta la statura 
ne riceve l'impronta di stabilità e fa sulla nostra fantasia F im- 
pressione d'una di quelle Cariatidi che sembrano essere don- 
zelle convertite in colonne, mentre in realtà queste ultime so- 
no in esse p^rsonifica(,e, ed alzate idla dignità di esseri virenti* 
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A tergo della figura edl'ombrello^ ossia dietro agU «pei- 
titori si Tede una scena di natura tutta dirersa. Uà giorane 
Qol 9ni€cbetto nero in testa, yestito di mantello bianco a bordi 
rossi, perseguita eoiresfHressione d'indignazione e furibonda 
passione altro giovane palestrita, distinto pel perizoma so- 
spensorio, il quale fuggendo si scbenna con ambe le braccia 
QWtro i colpi di pugno, di tm sembra essere minacdato. Un 
alboretto dipinto a ?erde, che si scorge dietro a lui, fa vedere 
che la scena ha luogo in campo libero; ma in alto sono appesi 
pareccfaj rasi indicati da punteggiali contwni, i quali non pos- 
sono i^^dere ad altro fuorché ai premj distribuiti nei pub- 
blica giuochi. Opino perpiè che questo episodio ritragga una 
di qwìi^ risse solite a chiudere stanili spettacoli, dopoché la 
sentenia del giudice areva preferito Inno o laltro dei concor- 
renti. Siccome non era permesso di opporsi ai decreti inap- 
pellabili di chi distribuiTa i premj, cosi Tira dei giudicato o 
vinto si dirìgeva con isch^ni contro quei che gli avevano tolto 
tale distinzione, dovuta talvolta forse più alla fortuna che al 
proprio ed incontrastato valinre. Se non erro, credo di poter 
riconoscere peraltro le fisionomie dei due lottatori , i quali 
abbiamo incontrati nel fatale momento, in cui quello che ora 
^mparisce nel porporato manto, stava per mettere fuori di 
combattimento il sno rivale, qhe qui si ritira innanzi alle mi- 
nacpie del glorioso vincitore. I contorni del viso sono troppo * 
pronunciati in ambedue le figure, per non far capire senza 
equivoco l'identità del ritratto che ci mostra Io sfortunato 
lottatore tanto in questo, quanto in quell'altro dipinto. La fi- 
sionomia del vincitore essendo nel momei^ deirultimo rfor- 
zo alterata dall'espressione di somma fatica, non offre, è vero, 
una rassomiglianza tanto evidente in questa seconda rappre- 
sentanza, ma non ci manca nessun tratto caratteristico. Ana, il 
contrapposto del carattere compatto e raccolto del premiato coi 
lineamenti smunti e lunghi del vìnto è assai rilevante, e rende 
nfi^pifesto il r|;iohito coraggio dell'uno e la troppa viltà del* 
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Faltro. Ciò che si esprime nelle fisionomie, si vede anche con- 
fermato dalla strattura dei corpi. Il giovane vinto mostra uba 
di quelle statare lunghe , la di cui fibbra poco compatta non 
le rende abili a sostenere grandi fatiche, e che mancano qaairi 
sempre della necessaria perseveranza, per ottenere 1* intento, 
mentre il vincitore è organizzato pia felicemente, avendo delle 
ossa duna giusta dimensione e. muscoli duna strattura assai 
forte, che ne rende la contrazione molto intensa e fornisce per- 
ciò pronta ed inesausta forza, per far fronte a qualunque 
ben misurata fatica. 

Qui saremmo giunti al termine del nostro lungo e forse 
pur troppo tedioso lavoro, se non fosse piaciuto al pittore dì 
aggiungere un'altra di quelle figurine accessorie, le quali al- 
Finterprete spesse volte non cagionano leggiero imbarazzo. 
Nel caso nostro le difficoltà vengono aumentate dalla maiì- 
canza di conservazione di questa parte del quadro. Che l'og^' 
getto di cui questa figura è occupata, è tolto interamente ai 
nostri occhj, e senza laiuto d opportuni confronti la conget- 
tura più sagace non basterà ad indovinarlo. Due cani appar- 
tenenti a questo giovane, il quale sta per tirare un pugno, non 
fanno che aumentare le difficoltà, se pure non si voglia cre- 
dere rappresentati semplicemente i piaceri della caccia , che 
seguitano le fatiche degli esercizj ginnastici: la quale opinione 
potrebbe trovare un sostegno nella circostanza che questa 
figura sembra essere ritratta in maniera da far vedere la di- 
stanza, in cui si trova dal centro delle rappresentanze prin- 
cipali. Che le proporzioni diminuite non paiono riferirsi só- 
lamente al grado della minore importanza del soggetto^ ma 
credo di distinguere Fintenzìone delTartista d'indicare in que- 
sto modo convenzionale o sistematico leSetto della prospet*« 
tiva, la quale pei principj dello stile adottato non è ammessa 
ad esercitare nessuna influenza sopra pittare di questa natura. 

E da notarsi che la figurina in discorso è munita bensì 
del perizoma su^nsorio, ma che questo è sciolto, cosux^è' i! 
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membro virile, invece d'essere stretto al basso ventre , cala 
giù. Ma la posizione orizzontale, la quale non oltrepassa, fa 
vedere chiaramente leflétto di questo apparecchio, il quale do- 
veva dare ai muscoli una certa direzione. — E qijd diamo ter- 
mine al nostro lavoro descrittivo, lasciando ad altri di cavarne 
risultati più importanti di quei che noi col metodo nostro ab- 
biamo potuto ottenere. Ora sarà tempo di riprendere le ri* 
cerche intomo alla natura delle istituzioni palestriche, di cui 
gli autori ci danno cenni talvolta troppo oscuri, i quali ven- 
gono ravvivati peraltro dal confronto di simili rappresentanze, 
il di cui particolare pregio consiste appunto in questo, che non 
si tengono sul livello dell'ideale sublime, ma entrano con giu- 
diziosa cura ed esattezza in tutte le minuzie della realtà po- 
sitiva. Se siamo stati capaci di schiarire alcun poco le espres- 
sioni non sempre limpide e juane dell'artistico linguaggio di 
questi documenti, ci dichiariamo soddisfatti. 

E. Bbaun. 



AVANZI DI PITTURE 
IN DNA TOMBA SITUATA ALL'OVEST DI CHIUSI 

DI PROPRÌBTA DSL diG. CONTE DBLLA GIAJA. 

(Mon. tflnst voL V. Tav. XVft) 

Le camere sepolcrali, di cui la tav. XYIL A. ci esibisce 
la pianta, erano neir epoca del loro scuoprimento tutte deco- 
rate di pitture, le quali di mano in mano sono perite. I dise- 
gni da noi indsi ne ritraggono gli avanzi che ancora si videro 
nel 1846. Per quanto siano dilacerate queste composizioni, 
n' è conservato abbastanza per lasciarci giudicare del grazioso 
giuoco delle linee, che ci mostrano i contomi delle figure as^ 
sai ben aggruppate e ripiene di brio. Lo stile è tutto f oppo- 
sto di quello, che abbiamo ammirato nei dipinti della grotta 
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scoperta dal Francis, facendoci travedere nèa solameote for- 
me tendenti yerso i) bello ideale, ma anche tutt* altro modo 
di rappresentare la realità , mentrechè in quei predomina il 
carattere nazionale etrusco, accompagnato di quello spirito 
obbiettivo che marca con coscienziosa cura ogni particolarità 
e conserva sino i ritratti. 

Il primo fregio che si trova sul muro della camera a man 
diritta di chi entra nel luogo centrale, ritrae un ballo libero 
in un luogo campestre. Da un giovane, vestito dì un mantello 
a bordi neri, una specie di cetra o piccola lira, la quale me- 
diante un su[^rto è attaccata al braccio destro, vien suonata 
colla medesima mano , mentrechè questa suol essere munita 
del plettro, che qui sembra sorretto dalla smistra. Il fondo^ 
della lira è dipinto a bianco, il pezzo traversale, a cui sono 
attaccate le corde , di color d oro e gli interstizj delle mede^ 
sime a color celeste. L* entusiasmo, con cui egli suona il suo . 
istromento, s esprime nella posizione inchinata della sua per^ 
sona, al che corrispondono le passiotiate mtosse delle figure che 
, gli muovono incontro. Tra esse scoiasi pure una feinmina» 1^ 
di cui carni sono, come dordinario, dipinte in bianco. Tanto 
questa, quanto il giovine più vicino al liricmo, corrono a grandi 
passi in una sola direzione, mratre quegli che precede e quQgK 
che seguita la suddetta donna, muovono più lentamente, rivol- 
gendo anche le loro teste indietro. U primo giov^uoie è vestito 
di mantello di color celeste, come ne porta anche la donna m^ 
|Nra ii suo abito ; ma i due che guardano indietro, sono vestiti 
di un panno rosso, aggiustato però in diversa maniera. S>U>* 
come il gioyane, che dietro le spalle del suonatore conce; 
pure si rapidamente, è munito del medesimo mantelletto ce- 
leste, cosi pare che qpiesto distintivo non abbia da attribuirsi 
al solo caso. 

Quale sia il motivo e lo scopo di questo ballo, non si 
può stabilire in tanta scarsezza d'elementi. La tavola collocata 
sqpra piedi neri sembra essere carica di vasi, distribuiti co- 



me premj a quei che » distinsero in siffatto esercizio cora- 
gico. Quello di mezzo, che a metà è distrutto, è tinto di color 
rosso; il che mostra trattarsi di stoviglia di creta, mentre gii 
altri due sono indicati pei sdi contorni, e le loro forme addi- 
tano che essi sono layorati in metallo, la di cui monotona tinta 
non chiedeva lapplicazione d altri colori. 

Questa e^osizione de* premj , che pure consistevano in 
vasi fittili , yedesi anche in uno de*dipinti della necropoli di 
Tarquinj , e non sembra essere senza qualche importanza il 
vedere che questi oggetti sono stati adoperati a tal uso. Molti 
fenomeni si spiegano meglio con questi confronti, e sopra tat- 
to ne vien illustrato Fuso oltremodo frequente delle leggende 
dedicatorie, indicate dal solenne KAA02. È vero che questo 
è un fatto noto a tutti, ma vien meglio apprezzato da chi si è 
convinto quasi co'propij occhj dell'applicarione universale dei 
vasi dipinti dal costume della loro distribuzione nell* occor- 
renza di ogni festività mortuaria. 

Una sola figura (2) si è conservata nel fregio, di cui era 
decorato il muro opposto ; e questa, benché priva della testa, 
ci offre anche in questo stato di distrurione interessanti par- 
ticolari, n mantello che cuopre la spalla sinistra , ed il lembo 
del quale esso tien afferrato per gettario intomo alle anche, è 
dipinto in rosso, ma distinto da un largo orlo bianco. Questo 
contrassegno sembra indicare qualche dignità superiore, ed in- 
fila quel personaggio, alzando la man destra, dà un qualche 
cenno come per regolare la cerimonia. Non so se sJ>bia da at- 
tribuirsi al solo caso, che la parte superiore del corpo, com- 
prese le braccia e le mani, è distinta da una tinta pallida, 
mentre i piedi mostrano il solito coknr mattone, con coi sono 
costantemente indicate le carni degli uomini. 

Tutte le figure che prendono parte a questo ballo, por- 
tano^ compreso il suonatore, diademi di color celeste. Le fo- 
glie degli alberi sono dipinte in verde. Uno sembra essere 
un cipresso, secondo si rileva tanto dall'altezza del tronco, 



quanto dalli fiirmazioiie itelia rerdura, che smihraiio mìà^ 
eare spine. 

Anche queste pitture sono distribuite in maniera che la 
eomposizione continua da un muro ali ahro, seMa essere in-* 
terrotta dall' angolo die divide i due piani. Cosi la tavola ooi 
vasi trovasi messa sul piccolo tratto di muro, che resta a maen 
dSritta di dii entra, e la figura che scorgesi a tergo del suo»- 
untore di lira, è la prima deHa serie perita nella parete 0{h 
posta alla pcNrta. In questi casi intanto linterrurione mateviale 
della CQUtinHità non ha nulla di strano, attesoché ogni filo di 
figure può considerarsi come un pezzo di coMposiaione stao» 
ceto. Di singdare effetto essa diventa peraltro nel quadro del- 
la camera posteriore, che si troya a mano manca deirentra»* 
te , e di cui il n. 3. della nosùra tavola reoàt gli avanzi me* 
scfaini ^, ma andie in questo stato importanti. Quella pittura 
ritrae uno di quei tricUnj solenni, riieribili al conrile meortu-* 
arso, di cui i vasi dipinti, le pitture sepolcrali e pimino i bas* 
soiilievi di marmo d porgono infiniti esempj. Una sola figura 
de convitati è conservata, dell altra non e è due il piede; ma 
éi nuovo rendono curiosa questa ri^presenÉaEaa quelle fi|pure 
dì ridotte dimensioni che apparten^mo al personale assiste»* 
te a commensali. Ora vediamo che uno di qnesti servitori, 
dipinto sopta quel tratto di moro che resta tra lo stipite della 
porta e la parete a mm manca, ofire un paio di pianelle alla 
persona che giace sdraiata sui letto aitneto sul mnro aÉtiguot 
di modo che le mani si veggpno sapra un ]»anov meiire il re* 
stante della figura appeoliene airatoro. U medesimo motivo 
s'incontra in senso opposto sopra hassorflievi ritraenti prepara 
ratìvi del convito di B%»qo netta easa d'IaariiK deve simile pnr* 
sonaggio accessorio, rappresenWto a ridette preposdoni aa«* 
ch'esso, sta pc^r levare le scarpe al gran nmnet il quale s'av- 
vicina al triclinio. 

P'altra fiigurina compagM che sta a^vil^^atar nulla pud 
dirai, rÌB»anendone troppo poco, per fpndjearto degli atbrilMiCi^ 
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ovvero dell'azione. Sul lato opposto peraltro si vede un libi- 
cine, vestito d'una camicia di leggiera stoffa ricamata, con 
orli oscuri. H capo si è munito d uno di quei berretti a fioc- 
chetto, di cui già abbiamo veduto altro esempio. Egli sta a 
piedi duna figura, di cui non restano che piedi e mano, ma 
la quale, secondo si può giudicare andie da c[uesti miseri in- 
dizj, ascolta con piacere i dolci suoni, che formavano una del- 
le principali delizie di simili conviti, come (lappiamo da molte 
testimonianze scritte e monumentali. La figura che sola è con* 
servata tra i convitati, tiene alzata nella destra uno di quei na^ 
stri, che sogliamo prendersi per corone mortuarie. 

La pittura del muro opposto , n. 4. , riproduce una di 
quelle coppie usuali di commensali che si divertono di £um- 
liari discorsi. Qndlo a man dritta alza nella destra un fiore a 
foggia di campanella, dipinto a color celeste di fuori e di bian* 
co nellieferno, e munito di rosso pistillo, a cui corrisponde 
altro oggetto analogo del medesimo colore, che egli tiene nel- 
la sinistra. Comunemente questo ritrae un frutto che al fiore 
fa simbolico contrapposto. In questo caso la tinta bleù disdi- 
ce alquanto a rifiatta supposizione. Che , malgrado del carat-* 
tere convenzionale di simili colori, la loro scelta non deve 
considerarsi c<»ne arbitraria, riferendosi essi sempre ad una 
certa scala, la quale vien rispettata con grande esattezza. Per- 
do preferisco divedervi indicato un bocciuolo, che al fiore pie- 
namente svihqppato forma un contrasto analogo a quello che 
sussiste tra fiore e frutto. ;Siffatti sìmboli accennano sempre 
il grand'argomento di vita e morte, che dovette a preferenza 
occupare gli animi in occasione di simili solennità funebri, a 
cui forse qui alludono le corone appese sul muro, che quasi 
senza eocedone rinvengonsi in questi triclinj. 

Nel piccolo tratto di.muro tra la parete laterale e la porla 
scorgesi un vaso dipinto, ove comparisce la figura nera dunSa- 
tìrq. Anche questo esempio ci palesa l'esattezza caratteristica, 
con cui que' pittori hanno re$o tutti i particolari essenziali di 
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simili accessoij ; il che ci fk apprezzare riemmeglio il valore 
di siffatti ricordi d'una ciyiltà, di cui rimangono si poche ve- 
stigia materiali. Ne ridonda per noi l'obbligo di trattare ogni 
lieve traccia con molto maggiore sollecitudine ed esattezza, di 
quel che siamo soliti di fare, avendo comunemente solo in con- 
siderazione il bello ed il grazioso, senza tener conto del conte- 
nuto di quelle opere d'arte, le quali non riferisconsi immedia- 
tamente al mondo poetico della favola , di cui qui non si ri- 
(roya traccia veruna. Ma quei cui poco cale de' costumi quo- 
tidiani degli antichi, o che si contentano delle tradizioni ma- 
lintese, cavate dalle indigeste testimonianze scritte, non sanno 
che i monumenti, che ritraggono la realtà della vita comune, 
contengono il glossario, senza cui le rappresentanze poetiche 
non possono intendersi ed interpretarsi con esattezza, e che 
essi ci danno la norma positiva per istabilire il senso di molte 
composizioni, le quali senza simili punti d'appoggio compara- 
tivo vengono torturate dagli espositori nel modo più crudele, 
per lo che l'archeologia è passata in proverbio per la sua pe^ 
tulanza ed è diventata oggetto di universale tedio. 

E. Braun. 



GU AVANZI NBL MAUSOLEO ERETTO DA ARTEMISIA, 

EAPPRESEirTATI DA' BASSORaiEVI DI BOUDROUN 
NBL MUSEO BRITAPINIGO E DA QUELLO DEL MARCHESE DI NEGRI 

A GENOVA. 

( Monum. voi. V, tevv. XVtìl-XXI. ) 

Se uno de' capitali lavori richiesti per la consoHdaziorie 
della storia dell'arte antica, è quello di raccogliere le disperse 
membra del gran genio poetico, il quale ha trovato corpo, or^ 
gano ed espressione nell'arte greca, noi dovremo considerare 
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come uà caso veraoieiite forlimato, anzi quasi miraeoloso les- 
serei riuscito di aggiungere uà franuneuto tanto bello e pre- 
zioso, come il bassorilievo del march, di Negro, alla serie dei 
pezzi di fregio che nel 1846, mercè deUe provvide cure di 
Sir Stratford Ganniag, sono dalle rovine dellantìco Allear- 
nesso stati traslocati nel Museo britannico^ Nel pubblicare 
quel monumento genovese testé nominato, abbiamo notato 
che n'ò stata riconosciuta T identità dello stile e della desti- 
narione comune dagli ufficiali del Museo britannico. Ora si»no 
in caso di dimostrare fondatamente questo giudizio in grana 
di autottico esame ; e rendendo con questo di puUilico diritto 
i disegni di tutti quanti i brani del fregio pervenuti a Londra, 
61 si porge buona occasione di tornare ancora una volta sol 
pezzo staccato, smarritosi a Grenova, non si sa come e quando. 
Che essendo questo cimelio d'una conservazione molto siqpe- 
riore di tutti gli altri appartenenti a questa serie, le rioerche 
intorno al valore ed all'importanza storico-artistica di questi 
sKmumenti devono muovere di bel nuovo da siSatto campione. 
Lo faremo con tanto maggior coraggio e speranza di riuscire, 
in quanto ci fu accordato T immenso piacere di esaminare a 
varie riprese, vale a dire prima e dopo aver studiato i marmi 
del Museo britannico, questa preriosa reliquia, che fu tolta 
all'obblio dallo zelo sapientissimo di Madama Sibilla Mertens- 
Sdùafliausen. Abbiamo intanto a convincerci, che i gessi, a 
cui si appoggiavano le nostre anteriori ricerche, non ci fanno 
vedere se non un'ombra assai debole della sublime bellezza, 
che risplende negli originali. L* epidermide tenerissima del 
marmo che si distìngue per una tinta gialla e calda, è stata 
quasi miracolosamente rispettata dal tempo, il che non può 
dirsi dei marmi di Boudroun, essendo questi non solo mate- 
rialmeole difettosi in molti luoghi , ma anche coperti da un 
colore grigio, che toglie ogni elfetto pittorico, di cui la stessa 
scultura non può piassarsi, ancorché non abbia a ricercar in 
esso il suo principale valore. 
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n giudizio intanto sul valore intrinseco di una scultura 
non deve appoggiarsi esclusiyamente, e nenuneno parzialmen- 
te, alla presenza di simili qualità nobUi; ed in ciò si mostrerà 
labilità, o ciò cbe più monta, la coscienza di accurato archeo- 
logo che s ingegna indefessamente di scoprire o di stabilire il 
vero merito dun monumento , sia maltrattato dal tempo , sia 
pregiudicato da circostanze casuali nell'opinione pubblica. Nei 
pezà di freg^, venuti da Boudroun, deve farsi conto anche di 
questo caso. Che queste sculture, essendo state traslocate nella 
vicinanza immediata dei marmi Elgiaiani, con cui, secondo una 
esperienza pivi volte ripetuta, alcun altra opera d'arte di temj^ 
antichi o moderni non può sostener il concorso , sono state 
accolte da' conoscitori di Londra in modo, se fosse possibile, 
ancor più freddo che i marmi di Xanthos. Il posto a loro, 
benché provvisoriamente, assegnato è molto cattivo; ma non 
ostante questa situazione svantaggiosa, che esse occupano par- 
ticolarmente in riguardo al fregio di Phìgalia, sotto cui si 
trovano messe quasi per terra, cosicché rammiratore deve 
cercarle in basso, mentre in origine erano eseguite per un 
collocamento elevato, pure questi marmi che un giorno erano 
tanto adorati, ne vengono decisamente ecclissati. In realtà le 
lastre del fr*egio appartenenti al tempio d'ApolMne di Bassae, 
pAragonate con quelle d^Alieamasso, fanno T impressione di 
lavori piuttosto secondar), benché di greco scarpello, i quali 
urne saranno stati forniti a quel santuario molto tempo dopo 
il compimento della fabbrica eretta da Ictino. Gli avanzi del 
fregio di Bouéroun, al contrario, ci fanno Timpressione del-* 
lana fresca e sottile d'elevate montagne che respirasi con 
tanto maggiore piacere, quando si ritoma dalle jnanure basse 
delle regioni abitate. Che a quella comparerei lo spiritd della 
Grecia asiatica che qui si manifesta; e Tarcheologo esperto sa 
bene che, dovunque simile indizio si é scorto, non vuoisi tra*- 
scar^nre d'andare appresso a ftiSitte onne d'un tesoro che 
qMse volto resta seppellito sotto lo squallore di straMize. 
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accessorie. Tati impedimenti s incontrano anche qoi, e più di 
una volta ho dovuto sentire osservazioni crìtiche, che in simih 
occasioni sono d'assai buon mercato, intomo alle proporzioni 
straordinarie di varie figure, che agU occhj della moltitudine 
ne vengono snaturate, mentre ognuno che sia un poco fami- 
tiare con ricerche di questa natura, non ignora che riflessioni 
di questa tempra non meritano per se stesse alcun riguardo e 
non ottengono valore se non mercè della coincidenza con altre 
più pesanti ragioni. 

Il buon metodo in un caso analogo vuole che si cerchi 
sopra tutto un fermo punto di appoggio, che ci ofira la cer- 
tezza del merito manifesto ed incontrastabile di qualche par- 
tita staccata. Tale base ci si porge nel bassoritievo di Genova, 
le di cui alte prerogative sono bastantemente garantite dalla 
impressione profonda ed entusiastica, che ne ricevette Thor- 
waldsen. Ma siccome questo monumento si trova distaccato 
dalla serie di Boudroun, e siccome l'identità deUa provenienza 
d'ambedue non è tale da non poter far nascere dei dubbj, cosi 
sarà più savio, prima che questi siano rinaossi, di rinunciare 
al vantaggio esibitoci da siffatto confronto, e di cercare tra i 
marmi stessi di Boudroun qualche pezzo che a prima vista 
porti r impronta di nobile, bello, e degno del fiore dellarte 
greca. Se ci riesce di assicurarci d'un documento munito di 
questi contrassegni, i quaU, simili alla zampa del leone, ac- 
cennano la perduta grandezza, la direzione della nostra disqui- 
sizione non è più a scelta nostra, ma ci sentiamo obbligati in 
coscienza di schiarire, prima d'ogni altro, 1* intelligenza di ciò 
che i pirati estetici credono di poter biasimare con spensierata 
presuntuosità. 

Per buona fortuna trovasi tra le lastre giunte a Londra 
almeno .una, la quale è bastantemente conservata per giusta 
ficare in maniera splendida l'alta opinione che sosteniamo di 
questo fregio intero. Perdo l'abbiamo fatta disegnare jaù 
grande di tutti gU altri pezzi, accordandole una tavola intera 



\ 
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del nostro faaricolo de' Monumenti, mentre siamo stdti oo-^ 
stretti a comprendere tutto il restante dei frammenti nel 
limitato spazio di pochi fogli. Spero peraltro che anche siffatii 
schizzi leggermente abbozzati basteranno a dare un'idea giusta, 
della copia inesausta di pensieri, di cui abbondano queste 
composizioni, le quali trattano con motivi sempre nuovi ed 
originali un argomento che a noi altri sembra quasi trito. 
Lo stato frammentario dì siffatti monumenti, i quali, se tutte 
le gradazioni del lavoro fossero conservate, richiederebbero 
uno spazio molto maggiore, non solo ci permetteva tale trat- 
tamento, ma invece ci ha spinti ad adottarlo. Il nostro, esame 
perciò avrà principio colla descrizione di quella lastra meno 
distrutta, incisa sopra tavola XYIII ; e pass^à quindi a quella 
degli altri avanzi, che ne rìcevonalume, in quanto essi devono 
sufqporsi di perfezione simile dellesecuzione artistica, la quale ^ 
ora è quasi sparita» 

Quella lastra rappresenta due gruppi equipondertti, dbe 
formano bel contrasto. A mano manca vediamo un'Amazzone 

« 

di delicata forma, caduta sotto i colpi mortali di due campÌMiì' 
che l'assaliscono con veemenza. Siffatta donzella s'appoggia 
in terra colla destra tuttora armata, mentre ceiY^ di scher- 
mirsi colla sinistra, quasiché fosse munita dello scudo di gra- 
zia, di cui si fida in mezzo a si cruento conflitto. Ella guarda 
fiso all'impetuoso guerriero che sia per romperle il cranio; e 
l'effetto di simile sguardo si fa sentire anche in questa scena 
drammaticamente agitata. Ambedue le figure mostrano un 
parallelismo piuttosto stretto, anzi alquanto duro, il quale nel^ 
l'arte figurativa richiede la sua risoluzione; e tale accoido 
armonico vien ottenuto mediante l'associazione d'una terza 
figura, la quale reca la tragica conclusione di siffatto gruppo. 
Se poteva sembrar dubbioso per un momento , che la forza 
morale, impiegala dall'Amazzone nel senso di Pentesilea (1), 

(1) Intorno a qaestadefiniÙBe del motivo princifiiale di questo 
gruppo, che si trova a metà eancellato neiFortginalej ora mi sono nati 
Annali 1850. 19 
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la quale seppe yìnoere sino il Pelide, fosse rimasta vincitrice 
por in questo conflitto, la sua sorte si decide rapidamente 
mercè d'altro guerriero che s accosta dall'altra parte. Si vede, 
a primo colpo d'occhio, come il sno cuore sia inaccessilMle ad 
ogni sorta di compassione, e come meni risolutamente il colpo 
mortale contro l'infelice vittima. Peccato che non ne sia con- 
servata se non la parte superiore del suo braccio destro! 
Ciò che abbiamo perduto in quelle parti de' muscoli , a cui 
qui è commessa l'operazione decisiva , si potrà stimare dal 
confronto della rap^nresentanza dell'altro guerriero, in cm pre- 
cisamente queste parti sono di assai felice conservarione. L'at- 
tività muscolare, sottile ed articolata, la quale distingue ru<M(io 
nell'uso delle mani tra tutti gli esseri dell'universo, si mani- 
festa qui in tutta la sua estensione. Il modo, in cui il ben eser^ 
citato guerriero maneggia la sua spada artificialmente formata, 
ci lascia osservare e quasi toccare con mani le modificazioni, 
che mercè del delicato giuoco dei muscoli della mano sono 
impresse alla forza che sorte a grandi correnti dall'organismo. 
Non avvi macchina al mondo, capace d'efiettuare una traspo- 
sizione tanto rapida e sottilmente divisa della forza motrice, 
quanto questa parte dell'organismo animale, creata dalla prov- 
videnza per render luomo capace della manifestarione imme- 
diata dei suoi pensieri. — Ambedue i gnerrim sono rappre^ 
sentati nudi, e ci porgono perciò lo spettacolo non meno bello 
che istruttivo di quell'efietto muscolare moltifario, il quale si 
rigenera continuamente ai centri della vita mimale, offrendo 
a quegli, che è accostumato di riportare gU effetti alle loro 
cause, un intrattenimento simile, come losservazione attenta 

de^ dubbj e mi trovo tentato a credere , che rAmazzone non stia per 
arrendersi, ma s^ opponga vivamente al suo avversarioj mettendogli la 
mano in faccia per respìngerlo. Per decidere della mossa di questo 
braccio, Tesarne deiroriginale è indispensabile, attesoché le indicazioni, 
in tal caso daterminative, difficilmente possono ritrovarsi in un dise- 
gno fatto piuttosto per renderne Teffetlo generale. 
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ed intdUgente delie ruote dunaiadachina, hi qèale ógni mo-* 
mento guadagna nuova fona, rendendola indefessamente al- 
reSetto utile per cui fti inventata. 

L'Amazzone al contrario è vestita. La sua veste mofitra, 
malgrado della veemenza del movimento, pieghe sottilissime. 
Nellorganismo muliebre la natura rag^unge una p^ézione 
tale, che anche la forza muscolare sembra quasi dematerializ- 
zata. Se si tratta perciò di rappresentare in modo d'artista una 
attività generata da organi tanto sottili, quella forza deve, per 
cosi esprìmermi, essere colta da un medio riflettente o piutto- 
sto riverberante. E tali veci fa il panneggiamento. Nel caso 
presente, mercè delle masse delle pieghe distribuite con gra- 
zia mlraUle, e mercè delle oscillazioni piacevolissime della 
stoffa sottile, la quale, oltre che riproduce ogni mossa, la mot- 
tepliea ecdandio, manifi^tansi gradazioni, le quali il tratta- 
mento più delicato della bellezza svelata non avrebbe potuto 
rendere in modo tanto cospicuo ed imponente. 

Il gruppo che forma contrapposto alla riunione di figu- 
re ora esaminate, ci ofire un contrasto bello e sensato, essendo 
di natura molto più materiale tutti i motivi che . s incrociano 
vtcendevdmente in un'azione tanto vivace. Un guerriero, gio- 
vane e robusto ha raggiunto un'Amazzone, Ja quale cerea di 
salvarsi in grazia della velocità del focoso suo destriere, e te^ 
nendola pei capelli sta per farla cadere dalle terga dell'animale 
ribaltante. Essa si tiene stretta colla sinistra al colio del ca-* 
vallo, mentre respinge colla destra il campione che tenta di ri- 
teoeria. Del giuoco delicato de' sentimenti che si osserva nei 
gruppo anteriore , qui non si scorge traccia veruna. L'aggres- 
sore è ripieno di passione furibonda, e non fa uso delle doti 
più nobili dell' intelletlo che in quanto gli servono a vantaggi 
della posizione, e l'Antozzone leva un grido pieno di cordoglio, 
che svanisce senza effetto. A misura che il contenuto spirituale 
di questa rappresentanza è più materiale , n' è pure la parte 
fomale meno raffinata. Ogni mossa d'ambedue le figure, e 
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sino quella del cavallo, arrestato dalla mano mnliebre, mostra, 
in confronto col combattimento ritratto accanto, uno sviluppo 
di forza più presto rozzo. Le parti contrastanti sono venate 
alle mani, il che si manifesta nell'antagonismo veemente di 
tutti gli aggruppamenti muscolari. Anche la gamba ànistra del 
guerriero, che, respinto dall'Amazzone, si vede costretto ad 
impiegare tutta la sua forza, fa, senza curare. la purità e net- 
tezza dei contorni, vedere la durezza e severità delle forme 
inseparabile dalla manifestazione di sforzi soltanto materiali. 

Ad un gmppo tripartito suol opporsi altro equivalente. 
Nel caso nostro deve considerarsi come terza figura il cavallo 
che potrà riguardarsi qual alleato dell'Amazzone in senso ana- 
logo, come il guerriero che accorre in aiuto dell'altro, che sta 
per uccidere la eroica donzella genuflessa. Questo gruppo sor- 
passa il primo per estensione materiale, ma gli cede in quanto 
all'intensità del contenuto che emerge dalla ricchezza de par- 
ticolari e dalla varietà de' motivi. 

L'insieme mostra una sublimità di tocco, come suol tro- 
varsi solamente in opere di prima classe; il che si manifesta 
di preferenza negli accessorj , i quali per lo più sono negletti 
in lavori meno spiritosi. I contomi della spada imbrandita dal 
guerriero liuppHcato dall'Amazzone caduta, sono indicati in 
maniera particolarmente sublime, di che non può recare idea 
veruna né il disegno, né l'incisione. Ma un trattamento di 
scarpello tanto raffinato non ci conferisce soltanto il diritto, 
anri c'impone l'obbligo di supporre una perfezione simile 
di lavoro in tutte le altri parti appartenenti alla medesima 
serie. Se s'incontrano intanto de' particolari che offendono il 
nostro gusto in una qualsivoglia maniei^a, siamo tenuti a pro- 
cedere con discrezione nel giudicare ì meriti artistici oscurati 
forse dalla condizione cattiva, in cui trovansi quei sassi, che 
come tali e non come opere d'arte si sono salvati fin da rimoti 
secoli. A chi sembrerà noiosa una disamina cosi divota di 
frammenti in se stessi difficili, se ne. teng9 intanto lontano 
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e s'eserciti sopra altri monuinenti meno mutilati, prima che 
si azzardi a. mettere mano ad avanzi si disperati e disgiunti, 
ladi cui interpretazione richiede moito più che una cognizio- 
ne superficiale delle, porporzioni del corpo umano, e sopra 
tutto una vivacità di percezione, serbata di rado a chi si sia 
divertito de' monumenti d'arte. Se il commento di poche pa- 
role d'autore antico potrà oc<?upare il savio critico per anni 
iateri, all'archeologo conviene una discretezza analoga, tanto 
più, in. quanto esso non ha quasi mai le cognizioni richieste per 
dare un giudizio definitivo di quanto è corretto n^Ue opere 
dell'arte figurativa. 

Ancordiè tutte quante le lastre di questa prima serie 
nonabhiano tra- di loro veruna' coerenza, noi abbiamo voluto 
ritenere l'ordine, in cui trovansi attualmente esposte nel Mu- 
seo btitannico. Il pezzo testé esaminato trovasi situato tra 
n. 4. e 6. e porta perciò presso di noi il numero 5. I fram- 
menti chCi seguono a mano dritta ed alla sinistra, mostrano un 
aspetto assai. rovinosa e triste. Ed è ben naturale che il pub- 
blico si rivolga spaventato da queste immagini della distruzio- 
ne. Avviene esattamente lo stesso delle reliquie più magnifiche 
della lirica e tragedia greca. Chi le riguardava, prima che 
Weicker ci avesse insegnato l'arte di riunire quest'ultime al 
grande insieme delle favole a cui appartengono? Simile tenta- 
tivo vien richiesto in modo ancora più indispensabile, se si de- 
sidera di rendere popolari o almeno intelligibili i monumenti 
d'arte, di cui non si sono conservati, se non brani staccati. Ghè 
senza, i tanto spregiati, ed in parte giustamente condannati ri- 
stauri, gli stessi pèzzi capitali de' nostri Musei sarebbero ap- 
pena capaci di ritenere l'uno o l'altro ammiratore. Il torso del 
Belvedere suol rimaner deserto, malgrado del suo rinomato 
splendore, e Tonda degli spettatori ne scorre co' suoi sguardi, 
come l'acqua da nudo scoglio. Quanti e quali sarebbero tentati 
di ammirare il Fauno de* Barberini, se anche questa statua su- 
blime non fosse resa intelligibile mercè di moderni ristauri? 
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Quale sarebbe h aorte de groppi d^Bgina pretMO gli stesai 
se i ristauri di Tborwaldsen non avessero rea andie questi 
marmi alquanto pia pcqpoiari? E quale è il destino di quei 
frammenti mirabili, i quali non si sono potuti riunire al grande 
insieme, di cui fanno parte? 

Riflessioni di questa natura ci banno determinati ad in- 
coraggiare il ristauro anche di questi frammenti, tentativo ten- 
dente a rendere palpalnle il contenuto d'idee, che sema un 
espediente di questa natura non può dimostrar». Conosco io 
stesso, qqanto sia ardua tale impresa; ed innanii agli origi- 
nali questo lavoro sarebbe riuscito molto pà facile e sicuro. 
Ma colà saremmo stati sprovvisti dell aiuto artistico ridiiesto 
per l'esecuzione di siffatto progetto. La nostra temmtà otter- 
rà scusa per il ben volere, di cui siamo ispirati per questi tan- 
to negletti avanzi. Una dilazione ulteriore potrebbe ladhnente 
portare nuovo danno. La parte raccoglitrice della scienza de- 
ve essere sempre indefessamente promossa , prima di tutto 
quando si tratta d*allargare il nostro orizzonte mercè dei nuo- 
vi materiali. Se si procede altrimenti, passano gli anni senza 
alcun buon risultamento, ed è ormai vergogna sufficiente, che 
questi monumenti trovansi da ben quattro anni a Londra, sen- 
za essere pubblicati (1). 

La lastra collocata a sinistra di quella testé descritta, e 
da noi segnata con n. 4. (tav. XIX), è ridotta, in vero, ad uno 
stato assai misero, ma ne rimane abbastanza per iscoprime e 
comprenderne i belli motivi, mediante cui le figure dramma- 
ticamente animate sono tra di loro concatenate. Noi diamo 
prindpio eoo una semplice descrizione delle cose indicate nel 
maimo, proponcmdod di tornar aùfsm Tefletto di questo ma- 
gnifieo brano di composizione, se avremo da produrne i ri- 

(1) Per ragioni dì sotto esposte abbiamo differito la pubblicazione 
de^ saddetti ristauri, i quali, benché siano pronti ad essere incisi, hanno 
da rivedersi e confrontarsi cogli originali , per schiarire molti dnbbj 
che non potreMiero rimuoverà sema aiinaiioso esame. 



stMii ì quali non fu powihile di di»re sul niede»imo fo^o, pdr 
non cagionare una oonfasione troppo ^ande. La chjarea^at rir 
cbiesta da simili dioiosirazioni, yuoie che si ponga principale 
mente istatiaticamente sottocchio la realità de) trovato, e obe 
quindi si cerchi dame ragione. Una rivista doppia di <piestft 
fatta ha limmenao vantaggio, che risulta da pr^ria mediUi- 
zione e lascia a ristanrì Taspetto piuttosto di progetti ohe di ri- 
modellazioni. Siccome poi essi non possono effettuarsi senza 
emendare i disegni, che forniscono soltanto l interpretazione 
individuale e sobbìettiva dellartista impiegato per oopiare gli 
miginali, cosi la via rimane aperta per il contìnuo prolasso, ri- 
chiesto sì per questi studj e sì perlapurificazionede'testiacpritti. 

Ad agili canto di questa lastra scorgesi un corpo morto, 
qui d'un guerriero, là d'un'Amazzcme. Un compagno d*armi 
fedele del primo cerca di salvarlo dalle mani dell'inimico, 
mentre altro campione si slancia nella battaglia, passando ao- 
pra il cadavere della, tenera donzella, che pon ha potuto re- 
«Btere alla di lui prepotenza. Tra ambedue le parti che ili 
precipitano in direzioni opposte, altra Amazzone apparisele , 
la quale minaccia d'un colpo d'ascia quello che s'ingegna di 
trarre il corpo del suo amico. 

Di quest'ultimo nulla rimane fuorché un pezzo di gamba. 
Il guerriero che sta per afferrarla, s'avanza coraggiosamente, 
ma cautamente coperto, sporgendo fuori il largo suo scudo e 
cercando di raccogliere tutte le sue membra sotto la linea di 
difesa da esso offerta. La destra è pronta all'attacco. Tutta 
questa figura è molto ben intesa, e quella cognizione sicura 
de'sbtemi muscolari, che s'ammira tanto nel gladiatore Bor^ 
ghese , qui si presenta coli'espressione della vita più £res^. 
Ad onta che questa figura sia tanto mahnenata dal tempo, il 
merito d'un lavoro, non meno accurato che sensato e pieno il 
brio, risulta evidentemente. 

A misura però che questa figura è assicurata dalla parte 
del petto, è indifesa dalle tei^a. Di siffatta posizione svantag- 
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giosa si scorge queir Amazzone , la quale a tergo lo minaccia 
d un colpo fatale di bipenne. È questa una Ggura magniGea, 
la quale, ad onta d una mossa tanto veemente, mostra un as- 
petto assai composto e nobile. Essa percuote con ambedue le 
braccia ed imprime al colpo tutto il peso della sua fisica pò* 
tenza.' Tutte le parti fanno scorgere V euritmia più graziosa; 
ed il panneggiamento intero rivela somma e mirabile maestria. 

A questa figura, rimasta per un momento in posizione 
ferma, altro guerriero il quale, più che slanciarsi passando so- 
pra il corpo dell'Amazzone distesa a terra, vola quasi verso il 
luogo del combattimento, forma contrasto imponente. Siccome 
di questo non rimane altro fuorché il torso col braccio sini- 
stro munito dello scudo, così riesce quasi impossibile di deci- 
dere, se questi miseri avanzi appartengano a maschio guer- 
riero, oppure ad un'Amazzone. Non trovandosi peraltro verun 
esempio d'Amazzone che porti il largo scudo argolìco, siamo 
costretti ad ammettere la prima supposizione, malgrado della 
leggerezza e vivacità delle mosse, che generalmente privile- 
giano quelle eroiche donzelle più che il mascolino sesso. Le 
disanimate membra dell'Amazzone sdraiata per terra, riem- 
piono l'ammiratore, pratico di questa sorta dì scrittura lapida- 
ria mezzo svanita, d'una compassione che profondamente pe- 
netra nel cuore. 

Da ambedue i lati la rappresentanza continua, ed avve- 
nendo lo stesso nella pluralità degli altri pezzi di questo fregio, 
siamo autorizzati a credere mancanti almeno di due terzi gli 
attuali avanzi. Con tutta probabilità questi tredici bassorilievi 
spettano ad un fregio d* un'estensione molto maggiore, come 
si può desumere dalla dì(^ersità ben rimarcabile delle mani 
materialmente adoperate in questa opera. Siffatta circostanza 
addita, essere stati divìsi tra varj artisti i lavori richiesti per 
un monumento tanto vasto, simile al fregio del Partenone, 
dove lo stesso fenomeno si osserva. Tutte queste cose vo- 
gliono essere ponderate , prima che si decida del merito Jn- 
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trinseco di qoeste composizioni, le quali non rientrano nella 
Icnro importanza^ se non mercè del previo radunamento de'sin- 
goli gruppi sotto un solo punto di visita. Un* op^a , come la 
battaglia di Costantino^ non deye Ja sua importanza al nume- 
ro delle figure di cui si compone, ma alla sistemazione, da cui 
ogni singola parte riceve una- vita .di 'ptà elevato significato. 

Il, framn^ento n. 6« {tm. :XX]), die nella nostra de- 
scrizione facciamo 8egiìHre.al.n...4M essendo il n« 5. staccato 
dalla serie,, a dato, in una: scala pia. grande sulla tavola XX, 
rende vieppiù .chiavo e manifestò il contrasto risuléante dalla 
destrezza e freschezza délle^ Amazzoni^ in. esposizione al ca- 
ruttore eon^ialto e grave de' «guerrieri, di. cui abbiamo par- 
lato di sopra. A aaano manca scorgesi un campione in posi- 
zione farma, il quale numaccia^VoppoHente.con un colpo di 
lancia, meniro; nel bel mezzo comparisce m Amazzone, fug- 
gente dal campo coU^apressione: di spavento. Essa sembra 
sprovvista d'armatura, et dalla spalla sinbtra scende a pieghe 
sciolte una lunga veste, poco confajoente a genie agguecrita. 
Lo sventolare, di «dssa fat siipporre, traltavsi dimppowisla e 
precipitosa fuga. Sotto questo manto perallro scorgesi l'abbir 
gtiamento Umazzonieo ordinario, il quale lascia pur scoperto 
il- seno destrow Lo spavento , di sorpresa insidiosa, vien espresso 
con una vivacità qua^i magica. A guisa di saetta essa, gu^^ 
dando kidietro, spingevi verso la destra, e questa rapidità 
delle mosse, forma foi!te. contrasto, coi passi pesairti, benché 
accelerati, del giovane nudo, che colla lancia sulla spalla per- 
seguito un Amazzone, di cui nulla si scorge fuorché le parti 
devetane del cavallo, che la sottrae all'inimico (1). Quel 

(1) È molto probabile che questo guerriero abbia ornai raggiunta 
TAmazzone peri^eguitata, attesoché il cavallo, di cui scorgonsi traccìe, 
dà chiaro indizio d^essere stato improvvisamente soifermato, per lo che 
questo s"* inalbera, il che non potrebbe avvenire, se la persona caval- 
cante non fosse presa a^ capelli, a meno che questo motivo non sia gè 
nerato dalle figure formanti la continuazione del fregio. 
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guerriero non porta yerona veste meno la clamide, die scende 
dal sinistro braccio, manifestamente con remn altro scopo che 
di servirgU come scudo, se viene alla presa. La gamba sini- 
stra, ci» procede al salto, è di nobile e betta formazione: 
e lapparizione piuttosto magra dì questa figura dovrà impo- 
tarsi allo stato rovinato , per mezao del quale vien priva di 
tutte quelle grazie che noti si ottengono senza la varietà ben 
articolata delle cose componenti un simile insieme^ ]>e} resto 
dovrà pure aversi riguardo al modo caratteristico, che appa- 
risce in una persecuzione di lunga e faticosa durata, come qui 
si trova accennata, e che forma il fìh bizarro contrasto colla 
rapida fuga deirAmazzone vicina a sottrarsi alla prepotenza 
dell inimico. Il guerriero menzionato in primo luogo trovasi 
egualmente in atto di trarre* la lancia sopra altra Amaz- 
zone fug^tiva, dd di cui cavallo non rimane fuorché la coda. 
Questo bassorilievo sembra perciò appartenete a quella di- 
vkione del fregio die ritrae il combattimento nel mentre 
verge a favore de* Greci. Le proporzioni delle figure qui ri- 
tratte rassomigliano a quelle della seconda fmrte del fregio, 
come orora vedremo. ' 

Il pezzo n. 3. (tav. XIX.) mostra eziandio due scene di 
combattimento, di cui luna non è oonnervata che a metà. 
Questa rappresenta un guerriero attempilo, il quale s avanza 
con spada sguainata verso un'Amazzone caduta per tenra. Sem- 
bra cbe stia per awindiiarla pe* capelli. Egli muove a fermo 
passo sopra il sentilo della gloria a cui è avezzato. Ogtii sua 
mossa fa vedere l'uomo d esperienza e maturità. Le forme del 
suo corpo sono larghe e compatte. Il panneggiamento cade in 
modo piuttosto trascurato dalle spalle e dalla cintura. Del- 
TAmazzone che cade sotto i di lui colpi , non rimane se non 
il piede dritto, la di cui sagoma delicata basta intanto a ri- 
trarcì il contrasto che tra ambedue le figure deve aver pro- 
dotto un maraviglioso effetto. ' 
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Qiifesto guerriero tanlo per l aggmltamento del panneg- 
gimneiìto, quanto per la modellalura delle p«rti nude ram^ 
menta quasi involontariamente la figura di Menelao,, la quale 
nel portento^ gruppo, cognito sotto la danominadone volga- 
re del Pasquino, salva il corpo esanime di Patroclo dsdle mani 
degli inimici. SiChtta ooincidenza peraltro pare risultar meno 
dair identità dèlia scuola d*arte, che dalla rassomiglianza ca- 
gionata dalla stessa epoca di vita e da una certa analogia del- 
la situazione. 

Menlre questo gruppo è assai ristretto, quello che sìeg^ 
gode d uno * spaaio altrettanto maggiore. Mostra due combat^ 
lenti che s incontrano a forze equilibrate , dove ì artista ha 
scelto il momento, in cui l'esito deUa battaglia non è peranche 
deciso, anzi rimane affatto dubbioso. Un'Amazzone ccuraggiosa 
sprona il suo fiero destrieire contro un cam^iotte, il spiale met* 
lendosi naezao in foga, coperto dal lar^ scudo, spia<3on fenno 
sguardo il momento di vihrare l'impugnata asta in seno delr 
l'Amazafaie, -che anch'essa sìa per iscagliargti la lancia* Il 
modo in cui essa finrma il cavallo in mezzo alla rapida corsa» 
mentre si comporta oon sonpima destrezza e celerità per lan- 
ciare il colpo con maggiore fonsai ed in cni la (planùde sven- 
tola all'aria, ò maesttierolmente esfuresso. Del guerriero, le 
di cui belle e robuste forme. si fHresentaiio nelle ondulazio- 
ni più graziose, anche il profilo della faccia è consen^ato> e 
questa mostra un' espressione sublime rivestita di vera bel- 
lezza. Sul suo scudo vedesi un.iscriaone latina cancellata. 
Sembra dw la superficie, liscia ne abbia jnvitato qualche Ro*- 
mano ad imprimervi sopra, seoondo il Qcista«»e di tutti teiupi» 
una sua memoria uk iscritto. 

Il bassorilievo segnato con n. 2. (tav* XIX) ha comune 
coirantecedente il gruppo di mezzo, colla differenza però, che 
in questa rappresentanza il guerriero armato di scudo vien 
veduto di fironte, mentre l'Amazzone a cavallo apparisce dalle 
liHqga. In generfile l'incoolre d'un guerriero pedestre e d'una 
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AmazzoDe a cavallo dorerà polvere sempre il medeAno 
ti¥0 fondamentale; nei particolari perakio ■uniiiestasi la 
chezza sopraUiòndaole del genio plastieo mercè ddla 
cbezza, con coi TartisU sa cavare an buon parlilo, da foauito 
porge la verità naturale e prescrìve ia traditioiie. Il gran g^ 
nio si riconosce dal non iemet egli di ripetere il medesimo 
grappo per lunghe serie, senza recarci, mai tedio, come il Gre- 
gio del Partenone ce lo mostra in uno degli esempi pia so- 
lenni. Nel caso nostro l'aggrui^mento ben calcolato, il huk 
neggìo abilissimo dell immenso sendo ed il modo, in cui 
egK si prepara ali* attacco, sono rappresentati con somma 
maestria. Il disegno de contorni è raflbiato di molto, e non* 
ostante la figura intera porge un aspetto assai robusto. Nel- 
TAmazzone il panneggiamento par questa volta è di un ef- 
fetto maravigliosamente bello. Nel momento, in cui essa fer- 
ma il cavallo, il suo manto si gonfia con magnìfiche pieghe 
in seguito d'un movìmei|to- diventato improvvisamente 'retro- 
grado. La fermezza con cui tiene le briglie, e ia forza con 
cui brandisce la lancia, esprimonsi egualmente nel sottile 
giuoco di contrapposti che' scorgonsi nelle mosse delle ma- 
ni, nel portamento di tutto <il corpo e sino nei resti pur 
troppo malandati delta testa. Il cavallo, come dappertutto 
in questo fregio, di proporzioni raccorciate e compatte, è 
ritratto con grande intelligenza, e particolarmente la coda, 
di cui il ben esercitato animale si serve come d'un gover- 
nacolo, è d'un efifotto assai favorevole. Da simili particola- 
rità, a prima vista indiflferenli, si conosce' il malestro di prò- 
f<mdo sapere, mentre le medesime partì, qui tanto espres- 
sive, air inesperto artista non producono se non impacci e 
difficoltà; Uno sguardo comparativo dato al pavallo del nu- 
mero precedente ci mostra, come nella posizione diversa della 
coda s annuncia la tenuta essenzialmente modificata dell'ani- 
male intero. Che mentre là esso l'inchina per darsi nello sfor- 
zo rinnovato un aiuto leggiero ^, ma efficace, qui la pone quasi 



AVAl^l DBL MAUSOtEO^ 301 

verticalmeiìte sulla spina d(Mrsale. L' indicazione deUe briglie 
non era lieUesta in simili rappresentanze, la docilità del no* 
bìte animale manifestandosi iti ogni mossa, che seconda il vo- 
lere del cavaliere, come i muscoli di volontaria azione del 
proprio corpo. 

Del guerriero che a mano dritta corre contro rinimioo^ 
non rimane se non la gamba. A mano manca al contrario ab- 
biamo gli avana d'un gruppo ne' suoi elementi essenziali con* 
servato, e perciò bastantemente intelligibile. Nasce una zuffa 
intomo ad un'Amazzone atterrata, pronta ad arrendersi, come 
pare, al riscatto della quale accorre coraggiosa compagna, 
colla bipenne alzata sul capo dell'opponénte, che con un salto 
di gran sforzo cerca di prevenirla. La posa della donzella ha 
({ualche cosa di veramente grande, ed il suo contegno mostra 
quella fermezza che suol vincere sènza fallo; Il guerriero che ' 
verso di lei si slancia, cerca di opporre all'imminente colpo il 
grande scudo argoHeo, il quale in tal caso riceve' una posizione 
quasi orizzontale. 

In contrapposto a questo fervido combattimento l'Amaz- 
zone, appoggiandosi sul ginocchio 'StnistTo, offre un quadro 
ben compassionevole. Giovane e di tenére forme, cede a' co- 
muni sentimenti donnéschi. L'espressione d'agonia mortale 
si- mai^sta anche in mezzo a tanti guasti che hanno privato 
i motivi più profondi delle loro specifiche bellezze. Deve la- 
mentai sopra tutto la mancanza delle mani in una figtarà di 
questo genere, l'effetto determinativo essendone appoggiato al 
giuoco mimico delle dita, con cui n'è tolta l'anima. 

Nella figura di robusto e potente campione , il quale sul 
misero frammento n. 1^. (tav. XIX.) chiama al combattimento, 
una perdita simile è più sopportabile, l'azione rappresentata 
esprimendosi bastantemente, anche mercè dei pochi tratti tut- 
tora rimasti; in modo non meno chiaro che imponente.' L'in- 
cesso, con cui egli procede alla battaglia, mostra decisamente, 
essere egli capace d'ispirare, come capitano, alle scbì^« a lui 
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aiBdate ogni più alto volere. La velociU delle sae mosse con- 
trasta significantemente col volume pesante del suo corpo, 
che indica il gnerriero maturato ed esperto. In mezzo alla 
veemenza con cui agisce, egli è pienamente padrone di se 
stesso, e la sua presenza di spirito offre un fermo e normale 
appoggio anche a quei, che sia. per condurre contro rinimico. 
Coperto dal vasto scudo, egli procede a passo sicuro, men- 
tre rivolge indietro, lo sguardo verso i suoi, i quali sembrano 
ritenuti da una scaramuccia ormai terminata, secondo si può 
desumere dagli indizj d'un cavallo caduto, di cui nulla ri- 
mane fuorché la punta della coda, la quale peraltro ci assi- 
cura della direzione delle mosse di quest'animale, se male 
non mi appongo. 

Le due lastre n. 7 e 8, (tav. XX.), ognuna d'una consi- 
derevole estensione, che vicendevolmente si suppliscono, pos- 
sono fornirci una chiara idea dell'effetto grandioso, che queste 
composizicMìi dovevano produrre in più larghi complessi, di 
che perora non poteva concepirsi nemmeno un debole buiu* 
me. N^l bel mezzo ci si presenta in situazione analoga a quella 
del capitano testé accennato, la regina delle Amazzoni, dal di 
cui braccio sinistro cade giù il panneggiamento magnifico duna 
pelle di pantera che forma grandiose pieghe. Anch'essa in que- 
sto momento non sembra prendere parte immediata atta bat- 
taglia, ma regolarla e condurla mercé delle alto sue grida che 
da lontano si sentono. Questa figura porge un aspetto veramen- 
to grandioso, ed essa sola dovrebbe bastare a dard un'opimone 
assai elevata di siffatto composizioni, e dell'ingegno spiritoso e 
ricco dell'artista. Non sono tanto frequenti le rappresentanze 
di simili scene drammatiche; e la comparazione col fregio di 
Phigalia ci mostra , quest'iUtimo dover considerarsi più presto 
come un prodotto secondario della scuola di Fidia , mentre 
nei bassorilievi nostri si manifesta un orizzonte didee tutto 
diverso. I concetti del gran coevo di Pericle non oltrepassano 
mai i confini di qneHa posa subUme ^o li sostieoo io meuQ 
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ai oombnttimeiiti più fieri e sdva^ , come quei do' Centaivi 
cke agiscrao più da bestia che da esseri sensati. Qui al con- 
trarlo, tutto è ripieno d'una vivacità, a cui dobbiamo acoostur 
marci, come a quel silenzio solenne del fregio del Partenone^ 
ohe esclude ogni sentimento terrestre. Quei che fanno sedursi 
ad inopportnoa critica dalle stranezze di queste configurazioni, 
dovrebbero considerare sopra tutto, che qui si tratta piuttosto 
dello studio di un linguaggio artistico, di cui appena possedia- 
mo i primari elementi. Non solam^ite le opere letterarie di 
recondito valore richieg^no tempo; ma que^ prindpal- 
mente ci vuole per intendere assennatamente le opere create 
dalla mano plastica degli nomini, che hanno da riprodursi 
Mi santuari della nostra immaginatone e ohe per risorgere 
a nuova vita devono guardarsi silenziosamente, e divotamente. 
Se al filologo di stretta osservanza una vaga critica congettu- 
rale è odiosa, 1 opera del coscienzioso, interprete venendone 
più presto confusa che aiutata, nelle ricerche archeologiche 
nulla è più perieoioso che il biasimare imprudentemente for-* 
inazioni d*arte, la di cui intelligenza non si ottiene che mercè 
di lunga meditarione ed assiduo lavoro. Nel caso nostro ci 
vuole ancora un cèrto coraggio, atteso le difficoltà encnmi che 
hanno da siq>erarsi. 

Da ambedue i lati di questa figura centrale, il di cui ca- 
rattere eminente si anmincia anche per lo spano libero -as- 
sicuratole dall'artista, la battaglia pinge un'evoluzione alle 
Amazzoni favorevole, cosi che possiamo comprendere il giu- 
bilo che splende nella suddetta figura principale. Che tanto 
a dritta, quanto a sinistra di lei trovansi guerrieri atterrati, 
pel riscatto dei quali ambedue le parti fanno grandissimi 
sfora. Uno di questi sta per cadere capovolto sotto i colpi 
della bipenne knbranditagli con tremenda forza dall'Amazzo- 
ne ; ed al, suo compagno null'altro resta fuorché cuoprire il 
corpo morto col largo scudo, il quale intanto deve difendere 
se medesimo contro i colpi della donzella inebriata di sì vit- 
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torìoso successe. La yeenenca delle mosse di ìm si scoige 
dal panneggio svob^ouiiile , die , cadendo dalla spalla sinistra, 
vien preso dalla corrente d'aria , generata da «i forte agita- 
zione. Le membra del guerriero cadente sotto ^ bipenne, pri- 
ma che fossero si malmenate, devono aver portato un aspetto 
veramente tragico, attesoché ancor oggi si scoprono le tradcie 
di somma bellezza in queste parti. 

Immediatamente appresso vedesi un'Amazzone caduta 
indietro, contro cui un guerriero vibra con estremo sforzo il 
mìddial colpo in una direzione <driqaa. La dì lui posizione 
straordinaria reca alla figura un aspetto a prima vista strano. 
Più s'interna peraltro nel senso dei tratti mezzo spariti, più 
si ammira Tardire ingegnoso d'una. composizione simile, ese- 
guita a bassorilievo. Anzi, in quest'occaàone appunto si arriva 
a capire , quanta verità immediata della natura reale si sia 
comunicata a queste formaziom ideali. Dovranno dedursi da 
questa sorgente quelle proporzioni lunghe, che a noi moderni 
danno tanto fastidio, mentre gli antichi vi avranno ammirato 
r espressione specificamente fisionomica di certi eroi indivi- 
duali. Il mito vanta questo distintivo d' Aiace, e paragonati 
con questo , i più lunghi de' nostri campioni compariranno 
ancor piccoli. Deve notarsi peraltro che in questa divisione 
intera del nostro fregio, siffatte proporzioni svelte predomi- 
nano, non solamente da parte dei guerrieri greci, ma anche 
tra le Amazzoni. 

A mano manca di chi guarda, un'Amazzone con coraggio 
inaudito attacca due guerrieri ad un tempo, di cui uno si è 
gìttato sul ginocchio, difendendosi collo scudo, giusta i prin-. 
cipj dell'arte militare. Ad onta della testuggine impenetrabile, 
formata da questa coppia di scudi, ella è indefessa nel fame 
l'attacco. Pur questa figura porge una rassomiglianza, rimar- 
chevole con quella del lato opposto. Quasi tutti i contomi 
principali sembrano cuoprirsi, e la sola differenza consiste in 
ciò, che luna sta rivolta a dèstra, l'altra a sinistra, cosicché 
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Tartista si è veduto obbligato a mettere in azione la sinistra 
invece della destra (1). Il guerriero che accorre in aiuto del 
compagno genuflesso, distinguesi tra tutti gli altri mercè di 
proporzioni lunghe oltre il solito e quasi smisurate, ma questa 
stessa figura. esprìme una vivacità tale, che questa formazione 
straordinaria ne pare la causa. A grandi passi ^li s accosta , 
si mette col suo scudo tra TAmazzone ed il compagno darmi 
periclitante, ed imbrandisce la sua spada sul di lei caposco* 
perto per darle il micidiale colpo. Se esaminiamo più dap- 
presso la reazione vicendevole dei muscoli, troviamo che questi 
sembrano tutti quanti tesi, e che Tartista ebbe manifestamente 
r intenzione di far evidente la tensione sonmia di tutte le forze 
sostenuta dallo scaltro campione, per prestare in tempo il suo 
soccorso. Il suo pennacchio si agita per lana, e manifesta Io 
sforzo e la rapidità delle sue mosse. Della faccia non si scorge 
che rocchio, il quale peraltro comunica a tutto l'insieme una 
espressione sommamente spiritosa. 

SuUaltro lato di questa lastra vedesi un guerriero tenere 
avvolto il suo braccio sinistro nella clamide , per servirsene 
come di scudo, e vicino a trarre una lancia contro un* Amaz- 
zone che fugge a cavallo. Il modo in cui vibra Tarma,.! pre- 
parativi per il tiro, tutta la posa che deve assicurare la forza 
jiecessaria e i' intensità conveniente a simile colpo calcolato 
per una distanza considerevole, sono riprodotti a maraviglia, 
e da simili tratti s'impara, quante rappresentanze di pratico 
interesse ci sono state sottratte mercè della distruzione delle 
parti mancanti di questo fregio. 

I numeri 9 e 10 (tav. XX.) porgond il secondo esempio 
d!una coppia di lastre tra loro congiunte. A mano nianca ci si 

(1) Sembra anzi che abbia tenuto nella sinistra una di quelle pel- 
te, con cai le Amazzoni sogliono abilmente accogliere il colpo deH^ ini- 
mico, e che la nostra alza per riievere quello che è diretto contro 
il sto capo. La destra era armata di spada, con oii essa si prepara 
.ali^attocco. 

Aitali 1850. 20 
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presenta un'Amazzone fermante il suo cavallo in mezzo a rapi- 
da oursa, tenendo pronta la lancia al tiro, mentre prende per 
mira un guerriero, di cui non ci resta che il piede ed un avanzo 
dello svolazzante manto. Essendo essa rivolta a sinistra, ne 
nacquero per la rappresentanza del braccio scagliante la lancia 
delle difficoltà particolari nello stile di bassorilievo, difficoltà 
die lartista ha saputo appianare con somma abilità e destrezza. 
Il cavallo è uno dei più conservati di questo fregio, ed è perciò 
particolarmente atto a dan» un* idea concreta di questa razza 
d animali. Essa si distingue per proporzioni raccorriate , e 
membratura forte, che avviene a maraviglia alla cavallerìa 
leggiera rappresentata dalle Amazzoni. Anche il panneggia- 
mento dell'Amazzone è bastantemente conservato per farci 
conoscere la bellezza di queste parti e la ricchezza di motivi, 
di cui sono capaci. Le pieghe sono formate in modo leggiadro 
e grazioso , e nulla può essere piò atto a fiairci comprendere 
meglio la tessitura nobile di questa stoffa che la comparazione 
de* panne^amenti nostri con quei del fregio di PhigaUa, i 
quali non che essere grevi, sembrano oltremodo pesanti. Qui, 
al contrario, la delicatezza e grana del tocco, che ha saputo 
spandere la vita, di cui sono animate le figure, anche su queste 
masse disanimate, sono accompagnate e sostenute da uno stile 
assai franco e fresco , il quale ha fatto giustizia al materiale 
medesimo, in cui gli oggetti rappresentati sono scolpiti, al 
carattere ardiitettonioo di questi monumenti, e persino alle 
cose ritratte medesime. Non s* incontrano in alcun luogo for- 
mazioni, che possano rammentarci il conflitto facile a nascere 
tra le creazioni della fimtasia artistica e la materia di cui sono 
rinvestite. Non sono panne^amenti pietrificati che veggonsi 
qql ritratti , ma sono cavati dal marmo in senso analogo» come 
quei che nelle sfere basse della vita la mano degli uomini sa 
tess^e di fili mobili. Una leggerezza e sottigliezia tale del 
tFattamento, accompagnato da un lavoro condotto, di carattere 
non solamente plastico ma anche architettonico, devono aih- 
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norerarsi tra le peffezioni somme dellaite, ie qaaK soliantò 
in opere originali di ^iesto gemere [K)S9obo rìnveiiim. 

Il grappo annesso rappresenta una scena assai toccante. 
On' Amazzone è in pericolo di essere tratta in prigionia da 
mi guerriero. Esso V ha ormai aflbrrata per i capelli, allor- 
quando la fedele di lei compagna accorre a redimerla. Quella 
pere, mentre cerca di sottrarsi al nerboruto di lui k^cdo col- 
faàito d*ana mano, appuntando in posizione mezzo genuflessa, 
mezzo sdraiata il piede destro contro gli sforzi deir inimico i 
abbraccia con tremola destra la sua salvatrice, la quale, co- 
perla il braccio sinistro da pelle di pantera, mentre si scher- 
misoe contro lavversarìo, lo minaccia della sua lancia. Questa 
rappresentanza è ripiena di raffinate bellezze. 

• Il guerriero che prematuramente grida vittoria, non pre- 
vede, cht la preda gli sarà tolta non solo, ma che invece egli 
medesimo è minacdato del colpo fatale. Esso guarda indietro 
nei momento, in cui la vendetta lo raggiunge. L* Amazzone 
periclitante è, se non m* inganno, rappresentata inerme, ed 
in quanto a questa circostanza , forma una parallela a quella 
rappresentata sul n. 6 (tav. XXL). Potrà supporsi perciò che 
il motivò fondamentale di tutta questa serie di rappresentanze 
abbia da cercarsi in una sorpresa subitanea, come questo è il 
caso nel combattimento dei Centauri sul fregio figalese. Tate 
supposizione potrebbe sembrar plausìbile , perchè il cavallo 
éeir Amazzone susseguente, secondo si desume dalla direzione 
orizzontale delia coda, era rappresentato in precipitosa fuga. 
Anche il panneggiamento svolazzaldte sembra indicare, che 
essa vien portata via dal veloce animale colla rapidità del 
Tento. La ricchezza soverchia di motivi, sparsi in questi smem- 
brati frammenti, non può servire se non ad aumentare il do- 
lore cagionato dalla nostra incapacità dì ristaurare colla no- 
stra fantask , quanto è stato tolto dal tempo. Che in questo 
trattasi d'ttna copia inesausta di genio, per cm itmumerevoii 
rsppreaentansEO 'd'Amazzoni conservateci nei monumenti d'arte 



/ 



308 AVANZI DBL BIAU80LB0. 

antica non ci danno verun compenso. Blalgrado della rasso- 
miglianza apparente di vaij motivi, conoscinti da altre. com* 
posizioni riferibili al medesimo arg<Hnento, si troverà appena 
Funo o l'altro che sia realmente identico. Si comprende questo 
per la semplice ragione, che un modo di ritrarre Tai^mento» 
si pieno di vita e realmente ingegnoso, doveva porgere diffi- 
coltà inestrigabili a chi intendeva solo di copiare o, secondo 
soleva praticarsi in simili opere ravvivate e sostenute da im- 
prontati motivi 9 di estrarre creazioni wiginali di si elevato 
carattere. Nel tentare il traslocamentò de* tratti principali d un 
prototipo di si vasta circonferenza, v'era rischio di. snaturarne 
le bellezze, o di scompome le sostanze vitali. Delle opere più 
estese di Michel Angelo e persino di Raffaele, di cui tutti si 
fanno plagiaij , rare volte sono state tolte singole figure o 
gruppi, in paragone colle composizioni più limitate, che si 
riproducono fin da secoli in mille maniere. Gol Partenone sac- 
cede lo stesso. Se non ne fossero conservati brani del fregio, 
tra le opere di minore importanza appena si troverebbe un 
cenno di quanto qui si vede sviluppato, ma in modo da non 
tentarsi se non da genj egualmente grandi. 

La lastra n. il. (tav. XXI.) presentaci una delle scene 
di combattimento più ricche che sinora abbiamo incontrate. Da 
ambedue i lati d un* Amazzone , la quale ha l'aspetto d'un de- 
mone di vendetta, sono caduti dopo sanguinosa battaglia qui un 
guerriero, là unAmazzone. Essa con irresistibile forza si fa 
strada colla pelta, e rispinge un oplita robusto. La vittoria 1* è 
assicurata, accostandosele dall'altra parte una compagna a ca- 
vallo che te reca soccorso, mentre l'oplita minacciato non sola- 
mente cuopresì le terga col suo scudo, ma si volge in fuga. Non 
si sa, se si debba ammirare più la corag^^a vendicatrice, op- 
pure i due corpi che stanno sdraiati ai di lei piedi. U pìanneggio 
ondeggiante intomo alle spalle, e le pieghe moltiplicate im- 
mensamente da mossa tanto rapida, recano alla figura princi- 
pale di questa rappresentanza un aspetto tanto grandioso che 
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poche opere a bassoriUero si troveranno che per l'effetto 
drammatico pieno di somma energia ad essa possano com-"^ 
pararsi. Tra le statue essa rammenta inrolontariamente il 
torso, oltre ogni dire bello, della Niobide nel Museo Chiara- 
monti , a cui deyesi per la prima volta un idea giusta della 
tendenza artistica di Scopa. Siccome, soltanto mercè di quel- 
lopera, si può comprendere meglio il mito profondo dellestin- 
zione della famiglia di Niobe, scorgendosi la medesima pas- 
sione della madre revivere puranche nei di lei figliuoli, cosi 
cominciamo forse a contrarre qui una familiarità più intima 
collo spirito delle Amazzoni. Le magnifiche statue conservate 
di queste creature maravigliose della favola, mostrano concetti, 
il valore intrinseco dei quali noi altri moderni non siamo ca- 
paci di sviluppare. Siccome sarebbe impossibile di procurarci 
UA idea soddisfacente del carattere essenziale delle Baccanti 
d*Escbilo, o di Sofocle, e di comprendere questa sfera della 
vita deiranima umana senza la degenerata, ma assai potente 
Musa d'Euripide, cosi era necessaria la conoscenza di monu- 
menti di questa natura per concepire un idea giusta di quanto 
gli antichi si sono immaginati sotto Temancipazione del fem- 
minino sesso. Quando lo spirito d un sentimento tanto sod- 
disfatto di se stesso incontra resistenza, allora soltanto sviluppa 
tutto il suo potere , e manifestasi nello stesso tempo con uno 
splendore realmente sorprendente. Ciò difficilmente potrà ve- 
dersi in modo piii grandioso che nella vendetta, di cui sono 
animate le Amazzoni^ 

Nessuna descrizione non può raggiungere la bellezza della 
figura prominente che sola è rimasta sul campo. Una gran- 
dezza eroica di questa specifica natura non\può definirsi, ed 
alU sola arte figurativa è dato di renderla in modo simultaneo, 
quale qui apparisce. Noi ci contentiamo perciò di additare il 
contrasto prodotto dalle masse gravi del guerriero che sta 
per ritirarsi, colla sveltezza animata dell Amazzone. Il piccolo 
i lei scudo che nellorlo superiore è difalcato da ambe le 
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parti , perchè gU sguardi della combaUefite abbiane» agio H 
osservare nel cuoprinsene la testa, vien a|»po^ato da tenero, 
ma nerboruto braccio contro T inimico; e ^piesto rimane vinto 
da quella destrezza conscia della vera saa forza, mercè di cui 
i giovani eroi deUa Grecia sapevano sempre trionfare contro 
i barbari di mole motto mi^iore e di grande e sperìnaentata 
forza che suol essere la prerogativa dell'età più adulta. 

Luna delle donzelle eroiche, caduta sotto i colfa mici- 
diali dellavversario , tiene con la mano convulsa uno scudo 
simile, a cui larte in tempi posteriori ha data una foggia se- 
milunare convenzionale. Essa stende la mano per s^p<^;giarsi 
sul suolo, ma le sue forze vengono meno, e questa involonta- 
ria mossa non ha altro effetto che d'assicurarle una degna posa 
per letemo sonno che Taspetta. È diverso il caso del guerriero 
che nel lato opposto si trova, è vero, in una situazione egual- 
mente critica, ma che ancora è capace di farsi scudo del si- 
nistro braccio avvolto da ricco panneg^amento, contro il colpo 
micidiale direttogli da un'Amazzone a cavallo, spnmato a tutte 
briglie all'attacco. Il panneggian^nto sventolante del bracdo 
porge un motivo non meno nuovo che bello, ed ambedue le 
figure, combinate con quella a cavallo, formano un magnifico 
ed imponente insieme, che rende viemag^ormente grandioso 
siffatto conflitto a morte. Non è bastantemente chiaro il moti- 
vo della mano sinistra che s attacca alla nuca del cavallo, per 
lo che l'Amazzone ha l'aria di cadere, come fosse fuori d* equi- 
librio. L arione muscolare dell'animale che sembra concorrere 
colla velocità del vento, è resa con somma maestria e verità, 
come ancihe da questi miseri avanzi risulta. 

Tiitt altra veduta si apre innanri ai nostri sguardi in grazia 
dell'indicazione d'un genere d'armi, che l'arte statuaria nelle 
rappresentanze amazzoniche ha rilevato di preferenza, ma di 
cui in questa serie di rilievi non si trovano traecie se non sui 
pezzo n. 12 (tav.XXI). Alludiamo all'uso de pennati dardi, 
che il nervo teso dell'arco spinge da lontano ocmtro Y umnico» 



La noTità de* motivi, cagionati: daHu^adi quest'arma non sola- 
mente in quei che la maneggiano, ma pure in quei che ne ven- 
gono minacciati o offesi, confennerà fociimente n^U esperti . 
la convinzione, le rappresentanze riferìbili a questo genere di 
combattimento aver avuto un'estensione molto ma(y;iore. di 
quella che possiamo ora supporre da semptice congettura. 
Poiché non è probabile che una fanta^a artistica, tanto prò* 
lissa e feconda, quanto è quella messa in azione dagli artisti 
nel trattare sì fertile argomento, non abbia saputo cavarne un. 
pieno partito. È perciò gran fortuna l'aver salvato almeno un 
esempio di questo genere di combattimento, il quale in realtà 
basta a darei un' idea del modo ingegpioso, con cui liurtista ha 
reso palpabile siffatta sorta di guerra. 

leccume egli porge il copitrasto più deciso colla mischia, 
oasi la rappresentanza di quel genere d'attacco doveva eser- 
citare un'influenza molto decisiva sulla stessa composiioone. 
Era necessario di creare distanze, che tenessero staccate le 
figure. Laonde vengono giustificati gli spiizj* Il bassorilievo ne 
riceve un carattere del tutto diverso. Mentre in rappreseiH 
tanste della zuffa, in cui i combattenti vengono alle mani, tutte 
le figure, anche nella frequenza d'antitesi, sono tra di loro 
strettamente concatenate, qui per necessità s'affrontano luna 
all'altra in campo libero. La composizione deve necessaria- 
mente interrompersi, e sciogliersi in divisioni. Tutto ciò non 
si desume dal presente esempio se non per congettura. La» 
grave perdila cagionata dalla mancanza delle lastre smarrite 
si fe più dolorosamente sentire in siffatta occasione, dove dob- 
biamo confessare l'immaginazione più ricca non essere capace 
nemmeno di accennarci, quanto si è irreparabilmente perduto. 
Chi vorrebbe presumere di prevedere le congiunture che nel- 
l'esplorazione di simili motivi dovevano nascere , mancandoci 
persino la cognizio|ie della materia? 

Anehe qui un'Amazzone esanime, sdraiata per terra, for- 
ma il motivo fondamentale. Un opUta, a cui ha dovuto 0994 
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cedere, sembra essersi a lei avricinato per toglierne i trofei, 
allorquando d* improvriso si vede minacciato dal dardo di ven- 
detta diretto contro di lai dalla compagna dellaccisa. Ella sta 
per tendere il nervo dell'arco, ed intanto a luì rimane il tempo 
di cuoprirsi dello scado. AH* imperturbabilità delF Amazzone 
forma un maraviglioso contrasto questo robusto guerriero. E 
questa una di quelle situazioni, in cui il coraggio eroico s accor- 
ge della propria impotenza, trovandosi costretto ad attendere 
il momento di più propizia fortuna. Questo motivo principale 
va generando un numero tanto grande di motivi secondar], die 
potremmo consumar molto tempo nel particolarmente addi- 
tarli in questa sola figura, benché a metà distrutta. Siccome 
non solo il tempo, ma pure lo spazio ci manca per simile ana- 
lìtico e misurato lavoro , così ci basta d accennare il signifi- 
cante contrapposto tra lo sguardo di clii s accinge a ferire, e di 
quello che spia la direzione data al dardo. Da quest ultimo di- 
pendono il felice schermo e la sorte del minacciato campione. 
Le Aiùazzoni use a questo genere d armatura sono ve- 
stite in modo diverso di quelle che portano spada, lancia o 
bipenne. In vece del manto che generalmente adoma le spalle, 
ma qualche volta è anche aggiustato a guisa di cintura intomo 
alle anche, esse non sono soltanto munite d'una camicia con 
maniche, ma pure di strétti calzoni, come lo mostrano i tre 
esempj di questa lastra. Che non solamente quella che è morta 
è quella che sta tirando larcò, ma anche quella che forma il 
capo d un' altra serie di figure vestono un tal abito. Quest'ul- 
tima è rappresentata nel momento, in cui, scoccato il dardo 
contro rinimico, sta attendendo con impaziente ansietà il mi- 
cidiale effetto di quest'arma. Questo motivo vien reso evidente 
non che dall'intera sua posa, ma dalla mano eziandio, che 
alza con i^spressiva mimica, quasi volesse assicurare e soste- 
nere la direzione del dardo, mentre questo già vola verso il 
punto di mira. A chi fosse tentato di credere armata questa 
mano d'un asta, avverto che l'angolo rappresentato dalle ossa 
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del braccio non è atto a sostenere la fona richiesta al tiro 
d*ana landa. 

Siamo arrivati aHultimo avanzo, n. 13, (tav. XXI.) di que- 
sta serie , il quale , benché non conservì altro che un ombra 
assai debole dell'antica bellezza, per noi nuUadimeno è di non 
lieve importanza, il subbietto ivi ritratto assegnando alle batta- 
glie d'Amazzoni passate a rassegna un centro mitico formato 
dalla personalità prominente d'Ercol^. Non avvi altro eroe, 'che 
possa essere raq^presentato nella figura robusta colla clava im- 
pugnata contro un'Amazzone raggiunta ed aflferrata nella rapi- 
da fuf^. Essa stassi sulle sue ginocchia e cerca di paralizzare 
colla sinistra la forza immensa della potente di lui mano. Il di 
lei panneggiamento vien agitato in aria dalla veemenza delle 
pr<^rie mosse; ogni piega riflette il tremore di morte da cui 
essa è investita. La fibbia che allacciava lo stretto abito sulla 
spalla destra, è rotta dal contratempo, per cui il seno vien de- 
nudato. I contomi di questa figura sono assai graziosi e belli 
malgrado dello stato di deperimento, in cui si trovano. 

Un imponente contrasto con siffatta tenera donzella, si^ 
mile a tremola colomba, vien formato dalla tranquillità quasi 
oziosa d'Ercole, il quale riguarda questo conflitto come trastul- 
lor Non possiamo compiangere abbastanza la poca conservato- 
ne di questa figura; poiché ad onta della frequenza di rapprer 
sentanze quasi identiche in altri monumenti, formazioni vera- 
mente originali di quest'eroe sono altrettanto rare, quanto fre- 
quenti quelle dozzinali. Che quella del nostro bassorilievo sia di 
s) nobile natura, non dovrà mettersi in dubbio, considerando la 
perfezione degli oggetti circostanti. Le proporzioni massiccie 
fanno scorgere il trattamento particolare, mediante cui l'arti- 
sta sa far giustiria all'insieme caratteristico d'ogni singolo eroe. 
Il biarimo di proporzioni poco normali, rilevate in parecchie 
di queste figure, perciò è tanto più prematuro, in quanto que- 
ste particolarità forse indicano < altrettante peculiari bellezze 
riferìbili al progresso dell'arte in queste opere, specchio dove 
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si riflette la generarione d'uomini, tra cui sono nate. Dalle 
spalle d* Ercole scende un panaeggiamento da prendeisi per 
le traccie di pelle leonina, la sagoma alquanto rigida laudando 
appena pensare ad altra stoffa , che da una mossa tale , qoak si 
scorge nel nostro mazziere, si smrebbe piegata in mille crespe. 
Trovasi i^unta a questo gruf^ ancor un'altra scena di 
combattimento, la quale, benché anch'essa maltrattata dal tem- 
po, porged nondimeno gualche motivo interessante. Un guer* 
riero imbrandisce la sua spada contro un'Amaaione, la <^le 
sa schermirsi abilmente con ben intese parale^ prmita proba- 
bilmente a scagliare coli' altra mano l'asta contro rinunìco. 
Questo perciò yedesì costretto a ritirarsi sotto il t^to mobile 
del lai^o suo scudo , dal quàl motivo l'artista ha preso occa- 
sione d' introdurvi uno scordo, il quale per questo sttfe è assai 
ardito. Le angustie, in cui il maschio campione si trova, scor- 
gonsi nella sicurezza, con cui l'Amazzone nette il suo piede 
avanti. Le raffinate gradazioni che a simile rappresentanza 
sole potevano assicurare il peculiare di lei incanto, in mezzo 
a tanti guasti sono naturalmente cancellate interamente, e 
declamazioni contro le durezze fermali d'una disposizione si- 
mile sono tanto più inutUi ed oziose, in fuanto queste per la 
mancanza de' contrapposti di rìsoluaone non posisono in tale 
cM»nnesso ottenere verun' importanza. 

. Siffatte leggi estrinseche della distruzione dovrebbero 
prendersi principalmente in considerazione da qwi, die inar- 
cano le dglia sulle proporzioni troppo protun^ite di qualche 
figura de' nostri rilievi. La corrosione assai caustica, la quale 
ne ha scomposto la superficie, ha divorato la sostanza di naolle 
modellature , cosicché esse sono considerevolmente scemate 
per larghezza, mentre la lunghezza non si risente di siffatto 
danno. Questa congiuntura fa nascere contrasti, che Tocehio 
esperto spontaneamente, ed a prima vista calcolerà nella ma- 
ierial^ distruzione , mentre gli imperiti di siffatte materie ne 
Canno rimprovero all'artista» dell« cui vera grandezza non han- 
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no idea nemmeiio approssimiitiva. Avviene qui, quanto è suic- 
cesso più duna volta nella storia della critica estetica: interpo- 
lazioni prendonsi per mancanze del poeta originale, mentre la 
siccità del granmiatico coscienzioso ed esperto sa scoprire 
passi snaturati. Se A. W. SctUegel fosse stato filologo meno leg- 
giero, non avrebbe vituperato Euripide, come ha fatto. Poeti 
grandi, come Goethe e Schiller, hanno apprezzato la grandezza 
di questo vate, e chi vorrà esercitare la critica archeologica, 
farà bene d'assicurarsi prima della vera archeologica diseipli- 
uà, o di cercare consiglj da grandi artisti, i quali per istinto 
s indiineran^o sempre avanti opere di questo merito , ancor- 
ché c<^rte dal velo della distruzione. A Roma sono questi 
disegni stati ammirati da lutti a. primo colpo d'occhio, e grande 
ò stato l'applauso, con cui sono stati accolti persino nelle no- 
stre tanto critiche adunanze. 

Qui riede una buona opportunità di tqmare all'esame 
comparativo del basaorUievo genovese, atto a confermare le 
osservazioni testé fatte. Siccome la conservazione di questo 
cimelio é tanto perfetta, così il medesimo stile, che in qualche 
rappresentanza de' marmi di Boudroun mostra un aspetto piut- 
tosto magro, qui al contrario apparisce largo e grasso. I gessi, 
sa cui dovevamo, lavorare nella prima puhblicazione , non 
danno idea sufficiente della forza e freschezza, rigurgitante 
dall'originale, ma malgrado di ciò questi sono ormai diventati 
l'oggetto d'unamniirazicme tale, che artisti, dopo averli pro- 
fondamente studiati,, m' hanno dovuto confessare, la scaltura in 
queste formazioni essere giunta ai suoi confini specifi/ei. Ogni 
passo ulteriore ne opererebbe la trasgressione; e la scultura 
cesserebbe d'essere plastica. Non dubitiamo perciò di collo- 
care il bassorilievo genovese non che immediatamente ap-« 
presso al fregio del P«rtenone> ma al di lui fianco. Quel mar- 
mo indica in una dipr^zione, benché del tutto opposta, l'apice 
raggiunto dalla scultura architettonica de* Greci. Siccome que- 
sto pezzo di fregio > cpnsisiente in una ^ola lastra, scomposta 
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in tre spaortiaoni per comodo del formatore, presenta esatta- 
mente la medesima altezza e prominenza, mediante la quale 
i bassorilievi del Museo britannico trovansi congiunti ad un 
solo insieme; e siccome lo stile, particolarmente in riguardo 
al tocco de* panneggiaménti tanto caratteristid, è assoluta- 
mente identico, mentre lo spirito della composizione è inte- 
ramente omogeneo; così si dovrà far dipendere il giudizio 
sugli avanzi di sopra descritti dalla perfezione di questa re- 
liquia normale. Quegli soltanto che procede secondo queste 
massime, potrà sperare di arrivare alla cognizione dello spe- 
cifico lavoro dun opera d arte malandata, mentre la taccia di 
singoli difetti dovrà per necessità generare idee assai confuse 
e corrotte persino della natura e del carattere d*essa. La ta- 
vola sinottica dQ* ristaurì che teniamo preparata per queste 
pubblicazioni, e che si darà appena sia operata la revisione 
degli originali , comprenderà anche il pezzo genovese ; ed al- 
lora si toccherà con mani, quanto ne abbiamo detto sinora. 
E giusto che anche in questa sfera deHa scienza, la quale ha 
la cattiva riputazione d'essere vaga per natura sua e fluttuante, 
si provi tutto con dimostrazioni atte a convincere anche i ri- 
trosi, se non per evidenza, almeno per probabilità. 

Siccome anche il bassorilievo di Genova è il pezzo di 
mezzo tolto da una serie continuata da mano manca e dritta, 
conforme dimostrano il pezzo di panneggiamento danna parte, 
e la coda d un cavallo dall'altra, cosi è chiaro che ne vengono 
indicati almeno altre due lastre perdute. Il medesimo caso 
s osserva in quasi tutte le lastre del fregio di Boudronn, due 
sole raggiungendosi in modo da formare un solo pezzo. Ne lati 
peraltro anche questi pezzi raccozzati sono difettosi, cosicché 
la presenza di queste quattordici lastre (quella di Genova ivi 
compresa) ci porta ad un numero di ahneno 36 lastre che in 
origine devono ayer sussistito di questo fregio. Ma, secondo 
ogni probabilità , siffatte composizioni erano calcolate sopra 
un'estensione molto maggiore, e non m'opporrei, se taluno 
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volesse giudicarla non che il doppio, ma forse anche il qaadru- 
pio, attesoché tanti ^notivi appena accennati richiedevano un 
molto più ampio sviluppo, di cui in ognidove scorgesi la teiK 
denza. Tutto questo fa supporci un edifizio assai Tasto, di cui 
questi marmi avranno fatto parte ; e siccome i rilievi del Mu- 
seo britannico, provengono dalle rovine d'Àlicamasso ; siccome 
quindi quello di Genova ha manifestamente la medesima pro- 
venienza, e siccome finalmente questo per la specifica e ri- 
splendente sua beitela ha giusti diritti ad una classe assai 
elevata, cosi non esito un momento dalFassegnare tutto questo 
fregio al sepólcro, di Mausolo, che ci vien riferito espressa- 
mente essere stato decorato da primarj artisti di quellepoca. 
Tra questi Scopa fu il più eminente, e non v ha dubbio essere 
egli/stato il corifeo, che aveva prescritto ai suoi contempora- 
nei la direzione da prendere e la. meta di perfezione a cui 
dovevano intendere. È probabile perciò che lo spirito suo si 
manifesti in questi lavori, anche per il caso meno probabile 
dhe queste reliquie in parte stupende non spettassero a quel- 
l'edifizio che si contava tra le maraviglie del mondo. 

Prima di entrare in discussioni topografiche, o in disqui- 
siziom* tradizionali d'analoga natura, che rade volte p<Nrgono 
un fermo appoco, dovremo cercare di procacciarci un' jdea 
congrua del rapporto sussistente tra siffatte sculture ed una 
fabbrica della circonferenza accennata da Plinio. Un fregio, 
di cui qui si hanno i rimasuglj , non poteva ottenervi che il 
secondo o terzo posto, ccHne si vede il caso analogo nel fregio 
della cella del Partenone. Non si scoprirà nemmeno in que- 
sto traccia veruna della mano autentica di Fidia, mentre lo 
spirito di queir incomparabile maestro vive anche in quelle 
sezioni, le quali, come i bassorilievi della facciata occidentale, 
indicano una tendenza economica predominante, e che hanno, 
paragonati colle parti più luminose, un' apparenza piuttosto 
magra. Anche in quell'opera magnifica, eseguita sotto la di- 
rezione d un ^o capo, la divM^ità degli scalpelli è talmente 
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manifesta, da fiirsi Patire anche attrarerslo il yelo della de- 
vastazione. Qui peraltro conviene procedere con precauzione 
maggiore, mancandoci ad ogni passo fermo terreno, che avreb- 
be potuto porgere un appoggio tanto sodo e sicuro a chi avesse 
voluto seriamente e scientificamente occuparsi di quella com- 
posizione incomparabile. Se noi potessimo con positiva cer- 
tezza conoscere un solo pezzo che avesse appartenuto al fianco 
settentrionale o meridionale delledifizio in qnistione , ed in 
quale parte se ne fosse trovato collocMo, le nostre ricerche si 
sarebbero dirette altrove. In tal modo ci troviamo perdo ar- 
restati ad ogni passo e dobbiamo temere il rischio di mettere 
il piede in fallo. Siamo costretti intanto a prendere sempre 
per punto di partenza 9 fatto incontrastabile di quattordici 
lastre, tra loro connesse mercè di contrassegni d'identità di 
stile e di principio di composizione, le quali per conseguente 
devono aver appartenuto al medesimo monumento; quindi 
non perderemo di mira quello non meno evidente delFesten- 
sione stravagante occupata da queste quattordici lastre colle 
parti necessariamente supplenti , che devono aver misurato 
per il minimo 108 piedi (computata ogni lastra approssima- 
tivamente a 3 piedi); e finalmente avremo presente quello 
dellalto pregio d'arte, che distingue traqaelie sculture il fram- 
mento genovese , il quale , appartenendo alle produzioni pie 
nobili e sublimi della plastica antica, s accosta, per leffetto 
drammatico dello stile a bassorilievo, alla bellezza più com- 
piuta che in questo genere possa immaginarsi. 

E qui, a malgrado die si parti di molti abbellimenti e 
fabbriche splendide, da Mausolo operate in Alicamasso, dob- 
biamo porre in dubbio , che questo principe della Caria siasi 
interessato delfarte in un modo tanto eéleso, da lasciare trao- 
de dietro di se d'un' importanza si considerevole. Ma se Mto 
non c'inganna, l'opera, di cui aM)iamo questi miseri avanzi, è 
una delle creazioni assai vaste del genio greco, come si rileva 
dal modo ampio, in cui ne vie^ trattato il mitico fomenta 
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I pedn Immi H iSSàtte oomposiziom originalissime bastano 
a darci la conykizlooe che si trattava in esse di rappresentanze 
«Bpiimeiite sviluppate, e che la favola delle Amazzoni ci si è 
manifestata eon una varietà e ricchezza rara forse in altri mo- 
nuncnti dellarte antica, eomechè questo subbietto sia stato 
ano de* prediletti. Ma ne danno finalmente altra prova le mani 
diverse impiegate in questa opera , le quali possono ricono- 
fwersi ad o«ta dello stato abbietto, in cui trovansi queste scuU 
ture: wcostanza dà importar per se sola la necessaria con- 
dasione che a rendere compito si vasto insieme abbisognaro- 
no motti mezzi. Che senato la co(^razione materiale di tante 
mani non si producono facilmente tante canne >li fregio cosi 
elaiiorato. Per mm rendere soverchiamente complicato un 
lavoro simile , che vien richiesto dalla distinzione de' diversi 
modi dellarte, addurremo ragioni tali da far toccar con mani 
la verità delle nostre asserzioni. Rileveremo in primo luogo 
il contrasto notabile che, in mezzo alla generale rassomiglianza 
di carattere, stile e lavoro, si scorge tra la massa de' rilievi di 
BoudroAn ed il pezzo di fregio genovese. Quindi accenneremo 
la maniera del tutto diversa adoperata dallo scalpello del 
bassorilievo n. 5 (tav. Wni.), con cui abbiamo dato prin- 
dpio a questa analisi, e che distitiguesi dall'uno e dall'altro 
^r contrassegni d'un lavoro tutto peculiare. Quest'ultimo fa 
vedere , particolarmente nella modellatura de* capelli ed in 
simili particolari, indicati con una esattezza quasi arcaica, una 
tendenza die aborre da quella degli altri pezri e sopra tutto 
da quella del monumento genovese, ricco di quello stile parti- 
colarmente grasso e largo, che abUamo tanto ammirato. Per 
quanto simili cenni staccati siano inconcludenti, potranno forse 
bastare a farci conoscere viemaggiormente le lacune che ne 
vengono additate. Che Tanalogia ci forza a supporre che ognu- 
no di questi lavori avrà avuto il suo seguito e si sarà trovato 
in giusta distanza dalFaltro, conforme avviene nella distribu- 
zione di «nnili <^pere affidate alla concorrenza di moUe^mani, 
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Benché non sia intendòne nostra di dedurne senz*dtro k 
conclusione che 1 uno di questi rilievi abbia da rivendicarsi alla 
facciata orientale di Scopa, mentre laltro debba assonarsi al- 
Toccidentale di Bryaxis, la gran massa, appartenendo per modo 
d'esempio al lato meridionale di Timoteo, o al ^ettentrioiiate di 
Leochares, pure non sarà fuori di proposito, avendo una volta 
fatto menzione di questo monumento, di concepire un' idea 
chiara e congrua sul modo, in cui quei quattro maestri, nomi- 
nati da Plinio con queste attribuzioni precise, si sono dìstrSiui- 
to il lavoro. A tal uopo non c'è altro mezzo che quello dell'ana- 
logia di opere di simile estensione che ci fa conoscere la storia 
d'arte moderna. Gbè a pochi la natura ha favorito la larga dose 
d'ingegno che n'ebbe in dono il titanico Michel-Angelo Buo- 
narroti, il quale bastò a finire da se solo la volta intera della 
vasta cappella Sistina. La ma^or parte degli artisti d'aiitichi 
e moderni tempi si sono trovati costretti a chiamare in. aiuto 
altri talenti. Lo troviamo nello stesso Raffaele, il quale do- 
vette impiegare ì suoi più chiari allievi al compimento di opere 
superiori alle proprie forze. La volta della gran sala d'entrata 
nella Farnesina lascia travedere fenomeni assai analc^hi a 
quei de' nostri rilievi. Ancorché non si sapesse per buona tra- 
dizione, che il gran maestro abbia affidato divisioni intere di 
si vasto lavoro a Giulio Romano, Raffaélin del Garbo ed a 
Pierin del Vaga, un esame più accurato di quelle sublimi pit- 
ture ci farebbe conoscere il carattere peculiare d'ognuna di 
quelle mani. Del gruppo delle tre Grazie la tradizione ci rife- 
risce, che Raffaele stesso v'abbia messo mano; ed infatti si 
crede riconoscere il divino suo pennello in diversi tocchi che 
emergono quasi punti lucenti fuori del dipinto. È probabile 
perciò, il gran maestro aver voluto dar a suoi collaboratori 
un saggio della maniera in cui desiderava veder accordato 
l'armonico insieme da lui immaginato. Nel fregio del Parte- 
none, particolarmente nel famoso gruppo della pompa dei 
cavalieri suMato settentrionale , acoi^onsi simili isolati punti 
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dTuQ lavoro più subliihe, dal che siamo costretti a supporre «he 
Fidia non abbia t^to dirersamente. Lo stesso Giulio Bomano, 
i cui mezzi di potenza erano pure giganteschi, ha doynto affi- 
dare a suoi allievi Tesecnzicme materiale de dipinti di sale 
ìolere nel Palazzo del Te a Mantova, come ora dadocumepti 
autentici si sa che la portentosa sala de* Giganti è lavoro del 
pennello di Rinaldo Mantovano. Ha so{H*a tutto deve farsi 
menzione delle stanze vaticane , dove della sala della battaglia 
di Costantino potrà dirsi tanto nel senso buono quanto nel 
cattivo ciò che Plinio vanta delie sculture del Mausoleo, che 
forano termÌDate dopo la morte dÀrtemisia forse ih modo 
analogo die quella, famosa sala dopo la dìsparizione dell Urbi- 
nate: hoàieque certtmt mmms. 

n hass4»rilievo di Genova supera gli altri di questo fregio 
in modo tutto analogo che quel gruppo di donne alla volta della 
Farnesina, e la maggiore perfezione di esso* non dipenderà 
forse dalla conservazione sola. Al contrario tutti quanti i pezzi 
provenienti da Boodroun f smno vedere la tendenza decisa d'ac- 
cordarsi ad un certo tuono fondamentale, che sembra splen- 
dere in quel frammento capitale. Innanzi agli originali mi si è 
affacciato più volte il pensiere che le lastre riunite in uno spa- 
zio limitatissimo possono aver appartenuto a diverse divisioni 
o facciate del medenmo monumento. Ad onta del loro àò- 
6<Mtlo generale, nei particolari si fanno scoi^ere c^te diversità 
specifidie, le quaK solo in tal caso si spiegano in modo facile 
ed opportuno. L accennare simile pensiere non porta Fobbligo 
della dimostrazione immediata, la quale anzi sarebbe im- 
presa assai ardita. Per dare un giudizio esatto e ben fondato 
di questi avanzi, ci vuole un esame ripetuto e maturo degli 
originali , 4^he forse non potrà farsi, se non ricevono un miglior 
posto. Yarj difetti de* nostri disegni devono scusarsi dallessere 
parecchie lastre si mal collocate da potervi a mala pena avere 
accesso. Dalla situazione, importuna d'una scultura dipendono 
la vita é lo sviluppo dellanima di essa. Qui peraltro non si 
^ Annali 1850. 21 
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trattava solamente deUa scqpfMressione <telle qualità pia nobili» 
nu diverse cose dovevano fare un* apparenza del tutto fallace 
e eonfiisa. Ma, a dire il vero, temo più ancora pel collocamento 
de&ìitivo che quelle sculture potranno ricevere più tardi Che 
se questo sarà simile a quello de monumenti Ug, v* è sommo 
pericolo, che si incomparabili avanzi siano toUi un'altra volta 
alla luce, come avvenne del scolerò delle Arpie , del di cui 
arcaismo perfetto non si scorgono nemmeno le traode, lad- 
dove questo monumento ha ricevuto una esposizk>ne teatrale, 
ma mm scientìfica. Due lati ne stanno tanto vicini al muro, 
che è difficile il procurarsi mi punto di vista da poter fare 
esatte osservazioni, e gli altri due fianchi ricevono un ra^io 
di luce tanto mal diretto che non si può vedere nulla. Simili 
monumenti sono ormai perduti per la scienza, essendo que- 
sta intenta alla ricerca minuta delle particolarità, le quali in 
una altezza simile e sotto tali circostanze possono appena in- 
dovinarsi. Siccome non ce speranza ^e un difetto madornale 
di questa natura possa mai più essere runediato , cosi tutto 
questo magnifico insieme fa la triste impressione d*un te- 
soro seppellito. 

Per tornare al scoloro di Mausolo, l'analogia accanata 
del rapporto esistente tra gli artisti eminenti del cinquecento 
ed i genj più illustri di quell epoca, sembra meritare qualche 
considerarione. Anche se volesse snpporsi, che Bryaxis, Timo- 
theos e Leochares non avessero avuto con Scopa nessun* altra 
relazione che quella tenuta da Guido Reni, Domeaichino ecc. 
verso il loro caposcuola, dovrebbe sempre congetturarsi, che 
Io spirito di Scopa avesse governato T insieme delle sculture 
del Mausoleo in modo analogo, come quello dì Annibale Ca^ 
racci, nudrito da assoluto eclettièismo, predomina nelle pitture 
delle volte nella gran sala del Palazzo Farnese. Benché ad 
ognuno de* tre artisti, menzionati espressamente da Plinio 
quali emolì di Scopa, sia stata assegnata una facciata intera 
di quel monumento, dovrà sempre supporsi che un artista solo 
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abbia indicato l'accordo fondamentale, e questo non potrà es- 
sere siato altri fuorcbè Scopa. Supposto però, che questo si- 
stèma di bassorilieri abbia realmente appartenuto al sepolcro 
di Mansolo ' — di che ora mi tengo fermamente convinto, — 
noi vi abbiamo i ^aggj i pia belli e chiari della tendenza arti^ 
stica di Scopa, che finora si siano conosciuti. Che qitesto 
gran genio non aveva perora nessun altro rappresentante de- 
gno di lui che il suddetto torso di Niobide, che forma il pezzo 
capitale del Museo Ghiaramonti. Che lo spirito vivente in 
questo frammento sia perfettamente d'accordo con quello, che 
si è osservato àelle più distinte rappresentanze del nostro 
fregio, potrà essere una prova non inconcludente del nostto 
parére. Ad ogni evento, tale congiuntura inaspettata e molto, 
meno ricercata ci dà il diritto di proporre che taluno s'in- 
duca a comparare le notizie scritte intorno allo Sj^iritò origi- 
Mle di questo artiiita, òon quanto qui si vede sotto gli occhj! 
Se qtiesto confronto ci frutta qualche risultato, una delle epo- 
che le pili importanti della storia dell'arte greca, la qu«Ae si- 
nora' non potette ricevere che un trattamento fraseologico, si 
svelerà in modo reale innanzi a' nostri sguardi, manifestan- 
doci la soprabbondanza del genio greco da tm kto che nelle 
arti belle è assai poco inteso. Che del gruppo de Niobidi pos- 
sediamo, eccettuato sempre il suUodato torso del Chiaraihoiiti, 
solamente pezzi d'una complessione che sono più adattati a 
fienrci conoscere lo spirito dell'elegia romana anziché l'arte di 
Scopa. Anche le copie trovane sotto l'influenza del tempo, in 
cui sono state eseguite. 

Il vantaggio incalcolabile, die ci porgono opere originali, 
come il bassorilievo di Genova ed i marmi di Boudroun , si 
apprezza viemmeglio, gettando uno sguardo comparativo sul 
bassorilievo anch'esso assai prerioso del sìg. march. Campana, 
che è apparso non ha guari, e che pure ritrae una serie di 
gruppi e figure relative al tragico line della famiglia dì Niobe. 
Esso è un bei marmo e meritamente ammirato ^ ma la sua 
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freschezza ed il suo splendore svaniscono, appena sì mette in 
contatto col frammento del marchese di Negro. Si misura im- 
mediatamente la distanza che lo separa dalle formazioni ori- 
ginaU che qvd a noi si presentano; ma invece di riceverne 
danno, quel bassorilievo storiato del Campana si comprende 
e si apprezza viemmeglio. Ciò che rende 'superiore a tutte le 
altre questa rappresentanza de* Niobidi, ne riceve maggiore 
luce da tal confronto. Lo spirito , che l'arte figurativa di Sco- 
pa aveva sviluppato da questo mito, portandolo a portentoso 
effetto, ci si manifesta ben lucido, benchò non in quella ele- 
vatezza, a cui (NTiginalmente era giunto. Questa altezza sublime 
non si conosce che da' nostri bassorilievi, in cui lenergia la più 
potente è riunita alla delicatezza più raflfinata delle forme. An- 
corché di queste ne siano sparite in m,olti siti persino le traccie, 
esse pure ritornano in molti particolari, che per l'intelligenza 
dell'arte sono d'una importanza similmente caratteristica, come 
certi tratti dell'anima, che rivelano ì recessi riconditi del cuore, 
al conoscitore delle persone, il quale anche nel giudicare di 
caratteri grandi e storici si fa talvolta regolare a preferenza 
da simili incidenze inapparenti. 

In origine avevamo l'intenzione di pubblicare, contempo- 
raneamente coi primi disegni cavati da questi marmi , anche i 
progetti di ristanro, sulla base de' quali è stato esteso questo 
nostro lavoro. Essendoci peraltro convinti, i disegni che ci ser- 
vivano di guida, esser più atti a rendere l'effetto totale e pit- 
toresco di questi monumenti, anziché porgerci con geometrica 
puntualità l'indicazione esatta di tutti i particolari, abbiamo 
giudicato meglio di sospendere la pubblicazione de' ristauri, 
sinché ne sia stata verificata l'opportunità e possibilità innanzi 
agli originali medesimi. Con tale procedere si otterrà forse una 
perfezione critica, la quale l'editore di simili avanri ha da pren- 
dere almeno per mira. Più d'una delle definizioni da noi date 
sarà in quest'incontro meglio precisata, nella stessa maniera 
che siamo stati presentemente costretti a suggerire modifica- 
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zioni delle idee proposte nel testo mercè di note supplemen- 
tari. L'intelligenza chiara e perfetta di siffatti avanzi, sé si 
tratta di scientifica precisione e verità approssimativa, non è 
tanto facile quanto a primo aspetto potrebbe sembrare. Per 
venire ad una certezza persuasiva, i progetti di rìstauro, da 
farsi sulla carta, non sono peraltro sufficienti. Ci vorrebbe la 
rìmodellatura delle parti mancanti sui gessi medesimi, per 
poter osservarne leventuale effetto. Soltanto con un metodo 
di questo genere potrebbe promuoversi la critica ragionata di 
queste opere in modo veramente vantaggioso. È questo il me- 
todo introdotto dal eh. Martino Wagner nel fare i preparativi 
del ristauro de' gruppi eginetici, senza i quali Thorwaldsen 
non sarebbe forse stato capace di far quanto ha fatto per la ri- 
costruzione di tante figure, che appena additarono la direzione 
generale della posa, per cui in origine erano state calcolate.E 
vero che quest'ultimo ha sempre avuto da fare abbastanza per 
portar a compimento un lavoro tanto pieno di .tedio, e più 
d'una volta ho inteso dalla bocca del grand' artista i lamenti 
intomo al tempo perduto in siffatte cure. Tanto più soddisfa- 
cente n' è stato il risultato in favore non solo di chi ama di 
godere l'effetto generale di quei portentosi resti, ma sopra 
tutto per la storia dell'arte. Se i risultati, ottenuti per la co- 
noscenza scientifica di diversi punti essenziali, non si leggono 
ancora sulle pagine delle tante storie d'arte antica che da quel 
tempo in poi sono state estese e con pretensione pubblicate, 
ne hanno la colpa gli archeologi, i quali, per timore di affa- 
ticare il pensiero, si sono poco curati delle condizioni, da cui 
dipende non solo la composizione felice d'un gruppo staccato 
e singolare, ma molto più quella d'ima serie di statue intere, 
adattate al triangolo d'un frontone di tempio. A quei che d'al- 
tronde hanno conàunicatò idee assai sublimi intorno all'argo- 
mento poetico di simili opere, avviene perciò di trovarsi ad 
ogni passo impediti dalla mancanza di cognizioni analoghe a 
quelle della grammatica e metrica nelle grammatiche duci-* 
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pline. Delle modificazioni essenzialissiuie cagionale da simili 
minuzie, di cui i begli spiriti tanto tra gli archeologi, quanto 
tra gli artisti forse si burleranno, non si fa^ menzione da nes- 
suno scrittore , mentre queste statue si tormentano e si sono 
tormentate colle misure del compasso in maniera del tatto 
inconcludente. 

Nel fregio del Partenone, dove un tentativo coscienzioso 
e metodico di rìstauro prometteva risaltati molto più imporr 
tanti e reali, non si è da nessuno seriamente pensato a si- 
mile lavoro; ed i giuocarelli a cui è stata degradata questa 
opera senza pari tanto da artisti senza vocazione, quanto da 
archeologi spensierati, mostrano soltanto, con quale indiffe- 
renza tutti gli ammiratori delle bellezze formali di quel mira- 
bile poema sono passati da più di trent anni sotto quelle selve 
d'idee, senza curarsi punto della precisa loro natura. Gli arti- 
sti sogliono dichiararci da principio che non vale la pena di 
mettere mano a simili lavori di supplemento, ed essi hanno 
ragione, in quanto credon loro dovere di gareggiare colle bel- 
lezze degli originali^ ed i dotti, spaventati da asserzioni di 
questo genere, dovrebbero almeno starsi cheti per rimanere 
con essi perfettamente d accordo neirammirazione silenziosa. 
Che siccome non conviene di mettere mano allemendazione 
ed all'interpretazione d'un poeta greco a chi non ha cogni- 
zioni profonde della metrica, cosi l'archeologo, il quale non 
sa dirigere la mano d'un artista, capace di dar ragione delle 
forme mutilate d'antichi monumenti, non deve mettersi al 
cimento di sottoporre rappresentanze di ^piesta estensione ed 
importanza ad una critica più elevata. Le linee di supplemento 
non dovranno, è vero, considerarsi quali tentativi di rigenerare 
la perduta bellezza, ma piuttosto come linee ausiliari di ma- 
tematica, le quali non hanno altro scopo se non di fard cono- 
scere la natura delle figure questionabili. Ma forse il signi- 
ficato di simiU progetti si spiegherà viemeglio mediante la 
comparazione coli'apparato critico a^unto ad un testo resti- 
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luita, ohe pare non è o^;etto di ozioso dirertinieBtOy ma fa 
le veci d UQ indigpeasabile documento. Siccome ora un poeta 
non darà che rare volte un occhiata a simile selta di tradinoni, 
cosi non si ha da aspettare che un artista si prenda cura di rif- 
ritti lavori preparatori*. Ma per tali e non per i risultati delle 
richieste ricerche hanno da considerarsi i lavori in quistione. 

Gli avanzi del sepolcro di Harpagos , che Sir Charles Fel- 
lows, Account of the Ionie Trophy Mbnument excavated at 
Xanthus» London 1848, ha riunito mediante ingegnoso pro- 
getto di ristauro ad un architettonico insieme , possono sug^ 
gerirci assai opportunamente una idea del modo, in cui i mar- 
mi di Boudroun saranno stati impiegati per ornamento d'un 
simile monumento. Secondo ogni probabilità pure il sepolcro 
di Mausolo è stato decorato da diversi fregj o almeno da pa- 
recchj sistemi di scultura, al che sembra alludere il rapporto 
di Plinio. Siccome nel libello del Bizantino Philo sui sette mi- 
racoli del mondo la parte contenente la descrizione del sepol- 
cro di Mausolo è mancante e gli altri autori non ne fanno 
motto che in maniera assai generale, usando delle espressioni 
del tutto vaghe, cosi ci servono di sostegno esclusivo la com- 
parazione di fenomeni analoghi e le poche, ma questa volta 
ben intese, indicazioni di Plinio. Queste sembrano accennare 
espressamente bassorilievi eseguiti da quattro /naestri, atteso- 
ché la parola caeUmt non potrà in quel contenuto riferirsi ad 
altro fuorché ad opere a bassorilievo. U suddetto monumento 
di Xanthos e indica l'uso esteso che gli antichi solevano fare di 
simili zone figurate; e questo esempk> più che mai ci conferma 
nella convinzione che i nostri marmi siano i rimasuglj d'oM 
de' fireg} da cui era circondato il Mausoleo di Àlicamasso. 

Mi dispiace di non aver avuto opportunità di dare una 
guardata alla dissertazione del Caylus su questo argomento, 
che trovasi nel voi. XXYI degli Atti delta Accad. di B. L. a 
Parigi p. 321. Per quanto n abbiamo si^uto, anche questo 
detto si giovò fin d'aUm» della oempaf azione d'un simile mo^ 
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niumento sepolcrale secarlo in Africa, il quale forse riceveva 
nuova impOTtanza, mediante il confronto col progetto di ri- 
stauro di Sir Charles Fellows. La medaglia di Giovanni de 
Balsamo, la quale esibisce una veduta del Mausoleo, è mani- 
festamente un prodotto di falsificazione moderna e non merita 
perdo considerazione veruna. 

Prima di conchiudere, ci rimarrebbe ancora da far men- 
zione delle diligenti ricerche intomo alla topografia di Ali- 
camasso istituite da Charles Newton; ma siccome queste sono 
fatte in un senso affatto imparziale e non entrano nei meriti 
della quistione intomo al collocamento originario de nostri 
marmi, cosi si dovrebbe tomare un passo addietro, muovendo 
la domanda, se e come ì frammenti tolti dal posto in un* epoca 
assai rimota possano accordarsi, of^ure mettersi in una sorta 
di rapporto qualunque colle tradirioni ed indicazioni da esso 
dotto raccolte? Intanto basti a nostri lettori il ben noto fatto 
che esse lastre stavano sin da tempi di toezzo incastrate nelle 
mura delle fortificazioni turche di Boudroun, a cui il Mausoleo 
probabilmente avrà fatto le veci d'una cava di pietre, come è 
accaduto con molti altri monumenti d'analoga estensione, 
che sempre sono stati più esposti. 

Non possiamo dar termine a questa dissertatone preli- 
minare intomo ^* marmi di Boudroun, senza toccai^ almeno 
di volo la quistione intomo al rapporto che può aver sussistito 
tra un sepolcro e particolarmente tra quello di Mausolo, con 
cui abbiamo messo in relarione probabile i bassorilievi prove- 
nienti da Alicamasso, e le rappresentanze di combattimenti 
amazzonici di cui sono fregiati. Che un nesso tale d'idee ab- 
bia da supporsi in un monumento, a cui hanno messo mano 
i principali artisti dW epoca ancor piena di poetico volere, 
non vorranno negare quei che si sono internati un po' pivi pro- 
fondamente nel contenuto spirituale della storia dell'arte gre- 
ca. In tempi più recenti potrà essere successo che artisti, pre- 
valendosi de' motivi e persino delle composizioni già esistenti, 
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abbiano a solo fine di accarezzare i sensi con bellezze formali 
soltanto, impiegato simili scene di conàbattimento in ogni oc- 
casione anche in nn modo piuttosto arbitrario : ma in una 
serie d^artisti, a cui Scopa è duce, non deve credersi probabile 
un giuoco insensato di mitiche configurazioni. 

Supposto die quésti bassorilieyi appartengono realmente 
al famoso sepolcro di Mausolo, potrà appena immaginarsi un 
ornamento più bello e significante per eternare la memoria 
dun r€^ si bellicoso, che appunto la guerra d esterminio fatta 
dallo stesso Ercole contro quella stirpe di fenunine, la quale si 
mostra implacabile nemica de' Greci, erompendo di bel nuovo 
da' suoi recessi dopo ogni disfatta, non altrimenti che le teste 
dell'idra prendono nuova vita da recenti colpi. La predilezione 
particolare, con cui questo subbietto vedesi qui trattato, sem- 
bra mostrare l'intenzione dell'artista di ritrarre le vicende 
d'una vita ripiena di eroiche fatiche mercè di una serie di rap- 
presentanze siudbolidie ed ideali, che in molti punti sembrano 
alludere a cose reali. Allora che ci riuscirà di comprender vie- 
meglio simili incidenze, ne sarà promossa in modo essenziale 
non solo la cognizione dell'epoca , ma anche delle tendenze 
artistiche di Scopa, col quale questi monumenti, che che sia 
del loro originario destino, hanno in ogni modo da mettersi in 
rapporto diretto ed immediato, come abbiamo cercato di mo- 
strare. I vantai^, che alla storia dell'arte ne derivano, sono 
dunque importantissimi , e deve sperarsi perdo che siffatto 
tescMTo dia luogo a ricerche crìtiche e dotte sì, ma istituite a 
mente serena. 

E. Braun. 
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VASORUVBSE 
CON RAPPRESENTANZE DI PBLOPE E LICDRéO. 

(Mom ddrinst voi. V, tav. XXU. XXin.) 

I dipinti yascolarì cbe vedonsi incisi sulle tayole XXn e 
XXin de Monumenti» fregiano i due iati di un bel cratere di 
Ruyo, già in possesso del fii signor Steuart, e del quale fu data 
una breve descrizione nel Bullettino 1846, p. 88. Le rappre- 
sentanze facilmente riconosconsi come prese dalle fayole di Pe- 
lope e di Licurgo, luna e laitra conosciute tanto per divisrse 
memorie scritte, quanto per monum^iii dell'arte. Profittando 
di tali circostanze, potrò per l intelligenza di questi mfti in 
genere riipfandare i miei lettori ad alcune dissertazioni ante- 
riori; ed io senza inutili ripetizioni entrerò nella spiegazione 
del nuovo monumento ruvese. L'argomento del mio discorso 
necessariamente si divide in tre parti: dobbi«no cioè conside- 
rare ciascuno de' due dipinti per se stesso, poi indagare il rap- 
porto che passa tra l'uno e l'altro. 

Gomincierò da quello che è composto di un numero più 
ristretto di figure. Esso per il suo ai|;omento ha la più grandt 
analogia con un altro vaso, pure ruvese, pubblicato nei nostri 
Monumenti inediti voi. lY, tav. XXX e da me fregato in qo^ 
sti Annali 1846, p. 177 seg. Non può esser dublnoso che in 
ambedue si tratta deU'ajuto, che nella fauoiosa gara con Eno- 
mao venne prestato a Pelope per opera di Mirtilo; e per dirio 
anche più precisamente qui in principio, non vi^t rappresen- 
tato quell'ijuto stesso , ma i trattativi precedenti tra Pelope 
e Mirtilo. Per la scelta di tal momento questi due yasi con 
un altro del Museo borbonico (Neap. ant. Bildw. p. 284. 
n. 971) si distìnguono da tutti (^i altri finora conosciuti del 
mito di Pelope. Ma, nonostante quest'analogia, anche tra essi 
passa grandissima differenza. Nel primo (come voglio chiamar 
quello da me pubblicato quattro anni fa) le quattro figure prin- 
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tilo, e di Ippodamia oolla madre. In questo secoodo abbiamo 
le medesime quattro figure, ma jnuniteiu una sola azione, onde 
il motivo artistico della composizione de?e esser ben diverso» 
Protagonista è il giovane eroe assiso sopra roccia, nel quale 
riconosciamo Pelope , sebbene lartista non gli abbia dato il 
costume lidio, cbe altre volte serve ad indicarci la sua origine. 
Meno gli stivaletti, l'eroe è ignudo, giacché la clamide non gli 
serve che a coperta della roccia. Il parazonio levato dal fianco 
forma un appoggio alle braccia. La posizione della figura mo- 
stra, che la sua attenzione non è fissa sopra un punto solo, 
ma divisa tra due direzioni opposte. Il corpo è rivolto verso 
l'auriga traditore di Enomao, Mirtilo. Vestito pur esso sempli- 
cemente di clamide, petaso sulle spalle e stivaletti, come au* 
riga e specialmente come Mirtilo ci vìen indicato dallistro- 
mento di tutto V intrigo che qui si prepara, cioè dalla ruota 
nella di lui sinistra. Ayendo già combinato con Pelope tutto il 
tradimento , si rivolge per andarsene. Allora dalla parte op- 
posta comparisce Ippodamia. Essa è vestita di doppio chitone 
e leggiero velo che dal capo è ricaduto sulle spalle, ed ornata 
inoltre di collana, armiUa e d'una specie di opisthosphendone, 
nella quale sono raccolti i capelli. Conviene al verginal di lei 
pudore, che non si avvicini sola, ma in compagnia di altra 
donna, dì un aspetto piuttosto madronale. Tutt^ lapparenza 
di questa, il peplo che vela il capo e la parte superiore del 
corpo, manifestano una certa dignità; e la corona di pahnette 
deve confennarci nell'opinione, che qid non yien rappresen- 
tata un aja o semplice compagna , ma la madre stessa di Ippo- 
damia, dalla qusde vìen accompagnata pure sul trono di Giove 
in Olimpia. E siccome in un dipinto vasculare pubblicato dal 
Ritsdil in questi Annali (1840 , p. 171 seg.) Ippodamia yien 
condotta per mano verso Pelope da una figura simile, cosi 
anche qui la figlia yien quasi spinta dalla madre yerso il suo 
amante. Arrivata innanzi a luì, espone con gesto eq^ressìyo 
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sia il suo amoi^, sia le sue apprensioni intorno alle d&flSìDoltà 
che si oppongono airadempimentò dei loro roti. Ha Pelope, 
rivolgendo la testa Terso di lei, mentre stende la mano verso 
Mirtìlo, sembra indicare, che le difficoltà sono appianate, ed 
anche Mirtilo, il qoale sosta aUaTricinar d'Ippodamia, addita 
colla mano la mota come per dire, che con essa è stato trovato 
il rimedio a tutti gli ostacoli. 

Avendo cosi descritto le figure principali secondo i mo- 
tivi artistici , quali si i^Bnvano allocchio, ho esternato pure il 
mio parere intomo al momento dell azione, dichiarandola ana- 
loga a quella del primo dipinto da me pubblicato: che cioè 
ria rappresentato il concerto tra Pelope e Mirtilo intomo ai 
mezri di far trionfare l'amore di Pelope contro la crudeltà di 
Enomao. E vero che, quando questo secondo vaso fu proposto 
nelladunanza delFInstituto, taluno si mostrò propenso a rav- 
visarvi un momento molto posteriore, cioè dopo la corsa, 
quando Mirtilo viene a chiedere da Pelope il premio promes- 
sogli per il suo ajuto. Ma ciò che in tal riguardo da me fa 
detto sul primo vaso, milita anche pel secondo. Nei racconti 
del mito la domanda di Mirtilo ha per conseguenza immediata 
la di lui morte. Pelope perciò, ingrato non solamente, ma 
spergiuro, non vi potrebbe figurare in posizione tranquilla, 
ma dovrebbe mostrarsi gravemente commosso; F imminente 
supplizio almeno in qualche modo dovrebbe esser accennato. 

Ciò che strettamente è necessario per l intelligenza del 
mitico fatto, le figure fin qui esaminate ce lo sonuninistrano. 
Nei vasi peraltro della Magna Grecia vien ordinariamente da- 
to al tema uno sviluppo alquanto più largo. Per(tal modo qui 
troviamo in primo luogo alcuni oggetti, che possiamo chiamar 
l'apparato scenico del quadro. Parlo del bacino lustrale, posto 
sopra piede scannellato appunto nel centro della composirione, 
e dell'alta colonna ionica sormontata da elegante tripode che 
ergesi tra Pelope e Mirtilo. Anche alcuni fiori veggonsi sparsi 
sul suolo, i quali, posti a confronto colle parole di Filostrato 



PELOPE E LlGUjaGO- 339, 

1, 17: -^yH vSv «vSaj (péfièt nocpà :coig'9n{mfft)^ (rw /xvìj^jMav 
Tc^ 'l7tno8ap,ia$)^ potrebbei^o £^<^ì credere, che dalla cplonna 
sia additato. il sepolcro dei proci. Riflettendo però che nel più 
yolte citato primo vaso aggiungesi al bacino lustrale ed alla 
colonna un'afa accesa, che deve riferirsi ad un sagrifizio fatto 
innanzi a qual<?he sagrario ; e che anche nel nostro vaso un 
teschio di toro fregiato d^Ue. sagre, bende, il quale vedesi ap- 
peso alla colonna,, richiama egualmente un sagrifizio, non 
credo dovermi scostare dalla; spiegazione allora proposta , che 
qui sia accennata la yidinanza 4i qualche tempio. — Non vo- 
glio tacere, che nel BuUettino Pelope vien detto assiso sulle 
sponde d'una fonte , § che infatti alcune strìsce sulla roccia, 
distinte di color bianco nell'originale, possopo esser prese per 
un'indicazione di goccio d'acqua. Nei racconti peraltro del 
ipito non mi ò riuscito $nora di trovar un punto che a tate 
particolarità possa rif^tur^i eoo qu^lchq pn^alnlità; onde basti 
di averla qui notata brevemente. 

Ho chiamato apparato scenico del quadro gli oggetti teste 
descritti, per distinguerli da un' indics^one mitologica della 
IpcaKtà, nella quale a^vame l'arione. Giacché per tale prendo 
quella figura del rango superiore che dalle altre è divisa per 
mezzo dell'alta colonna, e ^he assisa sopra una specie di cista 
fregiata di orpati alla gseca guarda, giù vei^o il eentro del- 
l'azione. Il suo vestire è sfìmplice ; porta il chitope coli' ima- 
tion graziosamente sovrapposto; i capelli sono ordinati in guisa 
di quelli di Ippodamia , se non che si a^unge una corona 
radiata o come di foglie a^izze. Si penserebbe forse a Venere, 
se questa dea non si riconoscesse con certezza dalla parte op- 
posta del quadro. Se dunque spiego questa figura per la per- 
sonificazione della località, chiamandola Ninfa, sia di Olìmpia, 
Pisa oppure di Arcadia , mi appoggio non tanto sulla sua ap- 
parenza, quanto sull'analogia di diversi altri monumenti. Gito 
in primo luogo il rinomato vaso dall' Archemoro, ove nell'or- 
dine, superiore vedesi accanto a Giove assisa una donna insi- 
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gnìta col nome di NEMEA. La medesima fu riconosciuta da 
me e da altri anche in quel vaso dall' Archemoro che ora tro- 
vasi in possesso del sig. march. Campana (Bull. Nap. ann. II. 
tar. Y). La presenza della Ninfa locale appunto nelle rappre- 
sentanze di questo mito è per noi di particolar valore. La mor- 
te di Archemoro era la cagione dell* istituzione dei ludi di 
Nemea. Eppure la gara tra Pelope ed Enomao ha stretta re- 
lazione coi ludi di Olimpia. Pelope conferì ad essi nuovo splen- 
dore (Paus. y, 8, 1); Ippodamia H ampliò aggiungendo la 
corsa delle vergini sotto il nome di Heraeà (Paus. V, 16, 3); 
e per toglierci ogni dubbio, un monumento benché di an e- 
poca posteriore, cioè un sarcofago vaticano (Millin 6. SI. 
p. 133), rappresenta la corsa di Pelope ed Ènomao apputrfé 
<5ome corsa circense, alla quale è presente la Ninfe del circo 
distinta dalla meta, mentre in due altri sarcofaghi, Inno di 
Parigi (Glarac pi. ^10), I altro quasi aflbtto identico di Villa 
Albani, vedesi più generalmente indicata una semplice Ninfa 
locale. Finalmente anche nel quadro descritto da Filostrato 
(I, 17) aUa caduta di Enottiao è presente l'Arcadia come pa- 
tria di esso, essendoché gran parte dèlia Pisatide e Trìphylia 
fa volgarmente creduta appartenere all'Arcadia stessa (Strabo 
p. 357 ). Cosi non esiteremo di riconoscere anche nella donna 
del nostro vaso la personificazione del luogo, ove si prepara 
la fatale gara di Pelope ed Enomao. 

Un rapporto più ideale collazione avrà quel gruppo del 
rango superiore, che vedesi dall'altra parte della colonna. Non 
è difficile di riconoscere in esso quella triade di Venere, 
Amore e Pan, che ricorre tante volte nei vasi della Ms^a 
Grecia. Venere nell'insieme corrisponde quasi afiktlo alla 
Nittfte locale. Assisa sopra sedia bas^a senza spalliera tende 
anch'essa Io sguardo verso il centro dell'azione, appoggian- 
dosi sul braccio sinistro; e non vi è differenza se non che 
prende colla destra il lembo del velo, il quale dal capo le di- 
scende sulle ^lle. Amore, accanto a lei ed appunto nel cen- 
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tro dell ordkie superiore, ci si mosùra non nell'età di fancinllOf 
ma di tenero e delicato giovanetto, con grandi ali distese. Ben 
sì addice a Ini lacoraciatura della testa tutta femminea ed 
identica eolia madre ; ed anche le fine scarpe formano un in- 
olio di tale carattene. Al cordoncino che gli traversa il petto, 
pare che in guisa di piccole bullae siano appesi alcuni amu- 
leti. Co^ assiso sulla sua clamide, mentre porge colla destra 
alla sua maAre una corona di mirto, tiene fiso lo sguardo nella 
medesima direzione, ch^ abbiamo osservato nelle due donne 
di qoesto superiore ordine, e che scorgiamo anche nellultima 
figura, che dallattra parte di Venere chiude la composizione, 
figura da noi chiamata Pan. El sebbene i piedi non siano ca^ 
prini, gìm^ T indizia di cornetti sulla fronte e della coda ca- 
prna, deve appartener almeno a quella classe di esseri che in 
se congiungono la natura di uomo ed animale. La sua posi- 
zione è cpaella spesse volte usata per rafppresentar Mercurio 
in atto di ricevere o di portar messaggi, come vediamo sul 
rovescio di questo stesso vaso. Avendo elevato il piede sopra 
mi rialto di terra ed appoggiando sul ginocchio la mano si- 
nistra, nella quale tiene un ramoscdlo , come pare , di alloro 
fregiato di tenia, accompagna col gesto della destra le sue ri- 
flessioni intomo a ciò che vede prepararsi tra le figure dellor- 
dKne mferìore. 

Ma quale è il rapporto che questo grappo ha collazione 
princqMJe ? Non vo^Um) tacere che la risposta definitiva a que- 
sta domanda non dipende soltanto dall'investigazione del ncH 
stro vaso. La riunione di queste tre divkntà è frequente sopra 
vasi, e gli esempj che per la prima volta ha raccolti il Pa- 
Bofka (Musée Blacas p. 27), per le scoperte posteriori si po- 
treUbero aumentare facilmente. Sarebbe dunque necessario, 
per arrivare ad una risposta certa, di sottoporre questo gruppo 
ad un comparativo esame in tutte le composizioni finora co- 
nosciute. Ma tale esame formerebbe largomento di un sepa- 
rato non piccolo lavoro. Lasciando dunque incerto, fipo a che 
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punto possa assicurarsi r^inione del Panofka, che cioè ab- 
biamo da far qui con un'anticbissiraa trìade del colto samotrar 
ciò, voglio ayyertke solamente, ohe nel {mù gran numero degli 
esempj il rappòrto più oyyio del grappo coirazione pare esser 
lerotido nel senso più generale, mm indecente della parola» 
E cosi credo che anche nel nostro dipinto ci yien per mezzo 
di questo gruppo presentata Fazione principale sotto questo 
punto di yista, che d.oè l'accordo tra Pelope, Ippodamia e 
Mirtilo yien oprato sotto gli auspiq e dietro le istigazioni di 
Venere ed Amore. Le dilìgenti ricerche, istituite dal Bitschl 
(Ann. 1840 p. 178-181), mi possono dispeiuiare dal ripetere 
qui i testi degli antichi che ne parlano. Sappiamo da essi, che 
non solamente lamore di Pelope ed I|qK>damia era vicende* 
vole, ma che anche Mirtilo per esser innamorato d* Ippodamia 
s'indusse a tradir Enomao. E pmdò che nel vaso pubblicato 
dal Bitschl lo vediamo rawidnato a Venere ed Am<Nre ; e che, 
nel quadro descritto da Filostrato giuniore (n. 9), Amore in- 
cide Tasse del carro di Enomao. Anche nel nostro vaso dun* 
que queste divinità dellordine superiore, seM>ene non abbiano 
parte dellarione stessa, sono presenti per mostrarsi i fautori, 
i promotori di essa. 

Tanto per adesso sul primo dipinto del nostro vaso. Ve- 
niamo al secondo, ove non più si tratta dei preparativi di 
un'azione, ma del momento più funesto nell insania del tracio 
re Licurgo. Anche questa favola ultimamente fu trattata dal 
Boulez in questi Annali (1845, p. 111-131); ed i nostri let- 
tori in questo dotto discorso troveranno accennato diligente- 
mente anche i lavfori anteriori (dello Zoega, Welcker ed altri) 
intomo a questo mito, cosi che possiamo dispensarci dal ci- 
tarli qui nuovamente. In quanto al nostro dipinto, occorre in 
primo luogo precisar il momento della favola che in esso vien 
rappresentato. E non trovandosi. nessuna figura che ci additi 
la vicinanza di Bacco o quaich* altra relazione bacchica, si co- 
nosce chiaramrate, che non abbiamo d^ fare con quella parte 
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della trilogia (per ripartir la fayola ali esempio di Eschilo), 
la quale contiene la sconfitta di Bacco e delle Menadi per 
parte di Licurgo. Ma nemmeno quell altra yi poò esser rìco^ 
nosciata, che doyea trattar il supplizio di Licurgo stesso. Resta 
la parte media, nella quale il &to si compie fino a quel punto, 
che il furore di Licurgo verso Bacco per yendetta di questo 
Aio si cambia in tremendo furore contro il proprio sangue e 
contro la propria famiglia. E difattì nel centro dell ordine in- 
feriore osserviamo il barbaro re, come in truce e feroce aspet- 
to, in rapida mossa, onde la clamide gli svolazza dietro le spalle, 
brandisce nella destra un* ascia ossìa bipenne, per diriggere il 
micidiale colpo contro il collo o il petto di una donna caduta 
per terra , la quale invano si sforza di deviare la mano del 
suo persecutore, che la tien afferrata pei ciqielli. L'infelice 
dalla sua furia è acciecato in modo, che vagando col suo sguar- 
do, non aoan^si dello sbaglio, che gli fa [«rendere per un 
tralcio di vite la propria moglie. Già è caduta un altra vittima, 
il proprio figlio. Disanimato si trova tra le braccia di una don- 
na e di un giovane, i quali occupati di portarlo via dal luogo 
di si funesto avvenimento, non sembrano meno preoccupati 
dei mali imminenti. Ansiosa aspettarione si manifesta anche 
nelle due figure che vedonsi dalla parte opposta del centro, 
cioè nel giovane che come stupefatto dall'orrore alza le ma- 
ni, e nel canuto pedagogo, solito compagno di domestiche scia- 
gare, il quale gravato dal peso degli anni si avvicina appog- 
giato sul bastone. 

A questi cenni generali poco ho da aggiungere sulle 
particolarità delle figure ora menrionate. Giacché credo inu- 
tile di dilungarmi intomo allarma di Licurgo, che dai Greci 
^ounko^^ dai Romani bipennis o securis vien detta. Il suo ber- 
retto pare identico con quello di pelle, che al solito nel suo 
travestimento porta il Trojano Dolone; e ricorre un'altra volta 
in rappresentanza di Licurgo sopra il vaso pubblicato dal Mil- 
lin (tomb. de Ganosa, tab. XIII. ), ove le orecchie, che restano 
Annali 1850. 22 
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ManotaÀe alh pelle, ooncofroBO ad aiuMitare loirido aspetto 
deli'iBsano re. Nelle figure dei gkrrani e dd pedagi^ bob tì è 
moBte, ehe qui meriti partìcolar atteanoBe. Selaniente quella 
doBBB Ae pregia, ajalo al corpo del %lio di Lioirgo, si sooala 
nel SUD TBStire daironburio costarne greco. MostraBsi, eioà, 
oltre il chitone che eappre il resto del ocMrpo, fe hraoda e le 
gambe rivestite di ubo stretto abito, fiitto dona stoffii stri- 
sciata a traverso. Ma nenmieBo qaesla particolarilà d potrà 
recar graad^ impaoeìo ad costarne di un popolo meno bar- 
baro , se ci vog^ìaoio ricordare dei simffi vestimeati aeUe figoh 
re tante volte ripetate di Amazzoai,' che abitarono nelle vice 
mnae della Tracia. 

L'apparato scenico del nostro cpudro è indicato nel {na- 
ne intermedio tra* due ordini di figaro, e consiste in un* ara 
I»slanga ed accesa, in ob* ìdria rovesciata ed in alcune pietre 
sparse qaa e là per indicar un luogo sassoso e montaoso. Vi 
era forse rappresentato andie on flabello sotto Ti^re, ma ne 
manca la più grMi parte per mia rottura del vaso, che anche 
in altre parti, per fortima tutte di minor importanza, ha poi^ 
tato qualche danno. Per ispiegar queste indicazioni della scena, 
mi rivolgo al vaso pubblicato dal Boulez (Mon. delllnst lY. 
t. XYI). Ivi il centro della composizione è occupato dalla star 
tua di una divinità, presso la quale cerca rifugiarsi la moglie di 
Licurgo. Non è ben chiaro, se vi dobbiamo riconoscere qb* ara 
inBaBzi alla statua, o se vi sia indicata solamente la base di 
essa. Ma una coscia di capra o pecora, che si vede vicino per 
terra, ci accenna almeno, che. per T intervento d)Bl furioso re 
è state interrotto un sagrifizio o qualche solennità del culto 
religioso. Simile, possiamo suppork), sarà stato il caso nel no- 
stro vaso; e vien indicato in questo modo, che il delitto di 
Licurgo è tanto più grande, quanto più santo è il luogo dove 
vien commesso. 

Se ora rivolgiamo il nostro sguardo verso la p«te supe- 
riore della composizione 9 non potrà sfuggim che, mratre 



qnattro 4eHe figiM si pre^nUtio m ponrione tranqòiHa e 
Gdttie q^tatorì, teitper la vìya sua n^OAsa sembra trovarsi in 
rehziMe più strétta colf anone siessaf. E dessa una donim 
miiafta fi lunghe alt, che circondata da nn eercbio o nimbo 
huBÙfoao e rs^ante ci si annunzia come un' apparizioiie ce- 
leale. Il suo vestito consiste in un liiigo chitone, che siaccoir- 
eìa alquanto per il rapilo movimento del volo , mentre sul 
petto vien coàienuto da cpteile due corde ìncrocicdhiate, solite 
a veder» nelle figure di Diana, delle Furie, d'Iride e d altre 
doane, alle quatti è comune il carattere della velocità. La testa 
moatrasi firegìata di opiislbo^hendone e corona radiata nel 
medesimo modoy che abbiamo osservato in alcune delle figure 
nel primo dipinto di questo vaso. Nell'inrieme poi il carattere 
e Tespressìone famno del nobile e dignitoso; né si e»terebbe 
di ehialimr Iride questa donna^ se non si nmnifestasse cMke 
ita etueire di tutt'altra sfera per" gli attributi che porta ndle 
nmni. La sinfatira è awiticcfaiafia da serpenti, e nelb destra vi- 
bi^a un'anca o fmttosto bastone puntuto (xfvrpdv), che è diretto 
in giè ii[^ttlito cotktro la persona del forioso re degli Edoni. 
— L'intervenziooe di tale figura nelle rappresentana^ deOia 
£9m>la di Licurgo non è nuova. Colla sola differenza, che i ser- 
penti sono cambiati cod una face, essa vedesi ripetuta sol vaso 
pubblicato da Miffingen (peint. de vases, pi. I). In quello sopra 
citato di Mìliin alla corrispondente figura manca il nimbo; e 
SiAbene tm muniti^ di lunghe ali, non se ne serve per volare, 
ma corre rapidamente, onde, per esser più spedita, ha la tunica 
più corta. Inoltre ai serpenti che si ravvolgono intomo al brac- 
cio, sì aggiungono altri intrecckti nei capelli. Priva delle ali e 
dei serpenti intomo al braccio è questa donna nel citato vaso 
pubblicato da Roulez. Finalmente nellunica ra]^>resentanj^ 
acuita, nel siarcofago di villa Borghese (il quale come per mi- 
racolo si è conservato intatto nellultima totale rovina del ca^ 
sino, ove trovasi posto, iqppena passati i propilei egizj), s'in- 
contrano due figure, che sembrano aver divisi tra loro gli 
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ufficj delle altre finora descritte. L*ima yestita di hmga timica 
e che tiene nella sinistra un parazonio, sembra toccar la testa 
di Licurgo con un bastoncino o verga, mentre laltra, che nel 
suo vestire ricorda Diana, impugna nelle mani una piccola fa- 
ce ed un flagello. «-— Non è senza importanza il tenersi presenti 
tutte queste figure nelle diverse rappresentanze, giacché esse 
formano, per cosi dir, una scala dallultima descritta del sarco- 
fago fin a quella del nostro vaso; e se luna isolatamente chia- 
meremmo Furia, laltra Iride, il confronto di tutta la serie c'in- 
segna, che né luna, né laltra denominazione non può sussiste- 
re, ma che ne dobbiamo cercar una che riunisca in se, quanto 
si contraddice nelle due finora proposte. Procedendo con tal 
metodo, io era arrivato ad una conclusione, quando mi avvidi 
che la mia scoperta era già preoccupata da altri. L avea già ad- 
ditata il Roulez (1. e. p. 121), ma in maniera tanto timida, che 
non ne voleva far uso. Più decisamente ne parlò il Panof ka 
(Bull. nap. n. 82), appoggiandosi sopra un vaso del Museo San- 
tangelo con rappresentanza di Pelope ed Enomao, nel quale 
dietro la quadriga del primo segue Lyssa, la figura dell Insania, 
vibrando Tasta contro Enomao. Riconosciamo dunque nel no- 
stro vaso, come nelle altre rappresentanze citate di Licurgo, 
Lyssa, la personificazione dell insania stessa, la medesima che 
da Euripide vien introdotta per operar l'insania di Ercole (cf. 
anche l'epigramma intorno ad una statua di Licoi^: Anth. Gr. 
IV. p. 181. n. 297. ed. lacobs). Essa interviene in guisa di Furia 
come l'istromento dell'ira divina, come la messaggiera d^;li 
iddii che punisce l'irreligione, degna compagna di Oìarpog^ il 
Furore, sul celebre vaso di Ganosa rappresentante l'infanticidio 
operato da Medea. In quanto al nimbo solare, il Panof ka ri- 
chiama alla mente a gli effetti funesti, che produce ne' paesi cal- 
di un solo colpo di sole, facendo girar la testa e privandoci più 
omeno tempo dell'uso libero della mente.» Vi si a^unga l'uso 
delle parole Xvaaaj \vGOUQf che è più frequente per la rabbia 
canina, la quale è l'effetto del caldo estivo. Che però Lyssa non 
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sia un demone propriamenie addetto ad Elio, come pare Io 
supponga il Panofka, ma più generalmente destinato ad ese- 
guire le volontà divine, Io mostra tanto il mito di Licurgo, nel 
quale Lyssa è Tistromento della vendetta di Bacco, quanto la 
tragedia di Euripide, nella quale vien spedita da Giunone con- 
tro lo stesso proprio volere, giacché dice (Herc. fur. 858) : 

Siccome ho detto, le altre «piatto figure dell* ordine su- 
periore non sembrano aver parte aìrazione stessa, il che non 
le impedisce di trovarsi con essa in qualdie relazione piut- 
tosto ideale. Per indaigar pevò' questi incidi ra^q^rti, biso- 
gnerà ranmientarsi del mito nd suo insieme , prineipahnente 
del racconto sugli avvienimeoti che succedettero al delitto di 
Licurgo e ohe in somma erano questi: Licurgo dopo leccidio 
de* sn(» risana; ma in seguito il paese essendo stato colpito 
dalla carestia, loràcolo rispose, che tale castigo non cesserebbe 
se non per la m(Hrte di Licurgo. Gli Edoni dunque simpos- 
sessaróno di lui, lo condussero sul monte Pangèo, lo. legarono, 
e, secondo la volontà di Bacco, ivi fa lacerato da ferod cavalli, 
o, secondo un altra versi<Hie del: mito, vi fu rinchiuso in un 
antro e poscia venerato come dio in compagnia di Bacco» Qué- 
sta parte della favola era contenuta nella terza tragedia della 
trilogia di Eschilo, intitolata vzctvi(jy.ct, i giovani, probabil- 
mente dal coro di giovani Edoni che eseguirono la volontà 
delloracolo; ed era forse una reminiscenza di tale tragedia, 
che indusse il pittore dei nostro vaso a mostrarci presenti ai 
delitto di Licucgo alcuni giovani, come per dire,, che da essi 
in seguito sarebbe stato vendicato. Ma di particolar importan- 
za in questo racconto per la nostra pittura è la menzione del- 
Tcnracolo che consigliò la morte di Licurgo. E vero che Apol- 
lodoro (in, 5, 1) ci dice soltanto queste parole: s/pinaìyQ 
Sfiég; ma ove Tespressione è si vaga, siamo sempre consueti 
di riferir quel ^iòg al delfico Apolline come possessore del- 
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nostro dipiiNto è pcesente ApoUine: assuo ìnDanà a LjMiil 
dio d si mostra nel fior della Mia giofonlà; i hn^ capetti, 
nei ^lali s'intreccia una iMiiana dallorot^ ae^^ 
e le sde coscie vengono Telale 4a mia leggiera danie. Ac- 
canto a se ha la Ura, la cpale, oe non è jNnopriamnnl^ il «m* 
bolo delloracolo, almeno è mio degli attributi più frequenti 
del dio di Delfo. La sua attenzione pare diretta verso Mer- 
cmio diatinto dal cadnceo, petan» e dalle idi ai piedi, il quale 
gli si è avvicinato dalla parte «^poate, (fa ora anrìrato paie 
eapor^ qualche messaggio nella posisDDiie cke fjà è pn^pria 
in tale aneostanza, e che afafciamo deserilta nell'analoga figura 
di^ Pan nel primo doluto di questo vaso, fl medesimo dio si 
ritrova anche nel vaso di Canosa, ed è stoto osservato dal 
Koolez (L e. p. 122) che nop vi è il dio psioopoBoqMi, nome lo 
credette H Millin, ma che il suo ufficio è stato di aeixnnpagnar 
solla jGusda del luogo la dea Lyssa: spiegaaione, che trova un 
valido sostegno nell bride, la qnale ha le medenne funrioni 
neU'Ensole furioso di Euripide. In un senso un poco diferei^ 
ma analogo anche nel nostro dipinto Meremrio sarà il mes- 
saggiero divino. Licurgo, giuste Omero, n<m «reva cornai de* 
litti eccitato lo sdegno di Bacco soltanto, ma di ti^ti gli iddii 
(II. YI, 139 seg.): 

Olà' ofl hi diìv 
^v, ind ó&avdctotcfiv òavix^^^^ ^^^ 3s9<cnv. 

La punizione detta sua empietà dunque era necessaria secondo 
le leggi del fato, che anche in un monumento di epoca po- 
steriore , nel sarcofago Borghese, si trova personificato nelk 
figure delle tre Parche. I decreti adunque degli iddu. e del 
fato intomo «dia sorte di Licurgo sarà probabilmente Mer- 
curio incaricato di comunicar ad Apolline, onde presso il co- 
mando di questo dio vengano ipmlli adempiti per la mano 
de^i uomini. 
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Restano ad esamiMre le d«e fifiure ili divìmtà, cbe oor- 
tkféoAoao ad Apolline e Mereurìo dallaltra parte di LyBsa. 
L'àiM è di BB gìofSQe dio, asBÌeo sopra una eedia, i^ttdo 1^ 
gli •stifaletti e la damide intorbo le coide. AAtribato diatintivìo 
gli è la knda, ed è perciò che dovremo «piegarlo per IMiarte. 
L ahra è ima donna Tostka del cosidetto x<^^v ^/foro^ e fregiala 
di annille, collana e dello «tesso oniato deUa testa pia irolte m- 
servato in questi dipinti. Seeondo la sua apparenea non pare 
appaitcnere alla classe elevata degli Olimpìi, ma piuttosto ad 
una di quelle divinità inferiori, qudfi tra altre sono le Ninfe. 
Appoggiando il piò sinistro sópra un rialto di terreno, stende 
ambe le uMii vnrso Marte ooiresprestimie di tvira oommoaone 
prodotta dagH avvenimenti cbe succedono nellcandine inferiore. 
il dio, avvertito in tal modo, rivolge il suo sgnaErdo in già, ed 
il gesto dirila sua destra bm d lascia dubbiò che anch' egli è 
preeo da slufote e cómpasnone. — Tale viva partecipazione 
può aver Aderse ragioni. Sasterà ricordare in primo luogo, 
che Marte era il dio di preferenza tracio, e non parrà impose 
labile, che esso insieme alla Ninfa del manie Pangòo^ óve 
atea luogo il supplìno di Licurgo, qui potrd)be aver H me- 
desimo valore che aUnamo assegnato nel primo quàdno atta 
Nnfii locale, ih ci vien raccontato anche che LicRugo era 
IMortieolaiinente dedito al culto cfi Marte; anzi da Nonno vien 
piò voUe chiamato Licurgo prole di Marte stesso. È dunque 
naturale, che anche dalla parte sua godeva delhi protezione 
di questo dio:''A^sa f&puvoy e/p )(pmi\àMo^ (Nenn. Dion. 
XXI, 180). Ora sappiamo, che, al dire dEncbSo, la finrola 
non terasìnava col 0sq>plizio di Licnigo, ma che» dopo aver 
«spiato il soo deUttOt e|^ fu ricévuto nel nnoiero deglimnNMr- 
Uli e venetiito come dio in compagnia di Bacco sul monte 
Pangòo* Non sarà dnnqne ccntrafìo ni genio della mitologia 
greca, se supponiamo, che tali onori gli furono séabiliti per 
intercessione di Marte, suo genitore. Analogo ò il racconto 
dK Nonno, secondo il quale <jiunone» numite deUa spada di 
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Marte, libera Licoigo dagli innlappi di BaoGO : omè^ ^)^B[uog 
ètri à&avoctotg (XXI, 155). Cosi/ m»tre dalle figufe di Apol- 
line e Mercurio sareU)e acceimata la oonsegu^iza immediata 
dell'azione rappresentata, la presenza di Marte e ddla NinEai 
Pangèa servirebbe ad indicare il finale prospero scioglimento 
del tragico nodo. Similmente alla tragica trilogia di Eschilo 
faceva seguito il satirico dranmia, nel quale Licurgo compa- 
riva venerato tra il bacchico tiaso. 

I due dipinti da noi esaminati potrebbero, non vi è dub- 
bio, sussistere ciascuno per se. Secondo lo stato peraltro del- 
r archeologico sapere siamo autorizzati di domandare, ove più 
di una rappresentanza trovansi riunite sul corpo di un vaso 
solo, se non passi tra esse qualche relarione che giustifichi la 
scelta dei soggetti. Non saremo forse adesso in istato di dar 
in ogni caso particolare una risposta positiva. In quanto al no- 
stro vaso ci viene a maraviglia in ajuto il racconto di un poeta, 
di epoca tarda si, ma che anche altre volte si è mostrato d* im- 
portanza per la spiegatone di monumenti dell'arte, del più 
volte citato Nonno. Egli nel suo lungo poema che ha dedicato 
alle glorie di Bacco, fa precedere al racconto dello scontro che 
cpiesto dio avea con Licurgo, una breve introdurione sul ca- 
rattere del feroce re degli Edoni, che qui ripeterò non verbal- 
mente tradotta, ma nei suoi tratti essenziali (XX, 149 segg.): 
« Yi era un uomo macchiato di sangue, stirpe di Marte, simile 
al padre per atrocità di costumi, che traeva a morte gli inno- 
centi stranieri contro ogni diritto, il furioso Licurgo, ed avea 
coronato coi loro tesdij tagliati la sua porta, non altrimenti 
che Enomao, suo contemporaneo, il quale una volta custo- 
diva nella casa la misera sua figlia privandola degli amori nu- 
ziali, fintantoechè arrivò il Tantalide (Pelope), attraversando 
Tonda marina colla quadriga di Poseid<me, ed entrò nella 
corsa nuziale. Allora l'astuto Mirtilo efiettuò la dolosa vit- 
toria per mezzo della rota, contraffacendo d'imitatrice cera 
l'asse deLcatro. E la corsa diventò inutile: dall'ardore del sole 
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la cera si ammotU e. «lasse scagliò via la rota. Tale era Li* 
cargo ». Cosi il poeta , il quale, se avesse voluto descrivere 
il nostro vaso, poco avrebbe avuto a cambiare nel suo rac- 
conto. È dunque T inumana crudeltà, vendicata alla fine in 
Licurgo come in Enomao, la quale forma il l^ame tra i 
due dipinti, sebbene Enomao stesso non vi sia nenmieno fi- 
gurato. Ma vedendovi Pelope^ concertar con Mortilo il tradi- 
mento, alla nostra mente si presenta l'immagine di quello, 
contro cui è diretto l inganno; vediamo Enomao, che in tal 
modo riceverà il premio della sua atrocità e crudeltà. Ora 
Tartista ben avrebbe potuto aggiungere una ra[^resentanza 
della fonesta catastrofe stessa, sinùle a quella citata, che fregia 
un vaso del Museo Santangelo, ove tra i carri di Pelope ed 
Enomao interviene Lyssa; e quella quasi identica pubblicata 
nei Mon. dell' Inst. Il, tav. XXXII. L'artista però conservò in- 
vece Tistromento dell'ira e vendetta divina, la Ljssa, ma fece 
diri^re l'azione di essa contro un altro uomo colpevole della 
medesima inumanità, della medesima empietà, contro Licurgo. 
In tal modo, benché le persone siano diverse, i due dipinti ci 
presentano lo sviluppo di un solo pensiero morale : la cata- 
strofe, che si prepara contro Enomao, e quella che poi cade 
sopra Licurgo, sono l'emanarione di un solo supremo potere 
che senza riguardo a persone punisce gì' identici delitti nel- 
l'uno e nell'altro. Potremo perdo paragonare i nostri due di- 
pinti con quei cerici canti, i quali accompagnano lo sviluppo 
della tragica azione non solamente con riflessioni generali, ma 
cott'additar i casi analoghi, nei quali da eguale colpa derivò 
eguale pena. E sono particolarmente tali confronti , che deb- 
bono cdpir la nostra mente, in quanto che il fato per il ripe^ 
tuto e costante suo operare si mostra non soggetto al capriccio 
ed al caso', ma esecutore delle supreme ed invariabili leggi 
dell'eterna giustizia. 

Qui chiudo la . mia esposizione intomo al mitologico e 
poetico contenuto di questi due: dipinti, ben sapendo, che 
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l'esame del senio fidi j^oftnio^ ftmàfàijmmU étl nito dK 
UcMif», potea ^r occasione a pia anofie diseilsaionL Ovaale 
poro, aecoado me» aono oonyenie&ti, ove si tratta del oooipar 
rativo esame di mia ^erie intera di rappresentance mitologir 
che. Oyc si ha da fere colla spiegaiione di un mmoto momt- 
mento, la istoria del mito nane in consideraiione solamenle 
in qiianto serve aU intelUfenia di qoesto monnmento stesso. 
AllìiMXBatro nd caso nosifo non smumo 6ior di praposito al- 
cune ossenraajom sul moitto arUstioo deM op^a. Per la s«a 
proTenieiua il nos^ vaso en(tm in una classe ben detant- 
nata di monwienti, e solamente dentro i limiti 41 fùeaU 
classe Ufiognerà gtudicariou Como ^opoia dunque doUa tak- 
brica ruvese esso si distinfoe per uno stile molto acoBmtitc^ e 
sebbene manchi di ^pmUa finema che p. e. è pn^iia sJto sto- 
viglie nolane, dovremo nondimeno ammirare la spoalMeità, 
1 eleganza nelle posiidoni» nei movimenti, che vìeii amttentaia, 
principahuente nelle figure delle donne, per il grazioso ordi- 
namento dei panneggiamenti. Anche 1 espressione delle toste, 
come fu osaervato dal primo descrittcHre (BnU. 1846, p. 89), 
ha un non so che di suUunO ed alle volte, si potrdbbe dire, 
di patetico. Gnan lode poi meiita l'artista per avor saputo or- 
dinar le sue composiiioni in modo, che Tocdiio dello spetta- 
t<Hre vìen, quasi sesiza volerlo^ portalo sul centro delibazione, per 
tornar pei di nuovo all'esame delle bellezze paitìcolarì. Ma 
un attenzione particolare mi sembra meritare la relazione che 
passa tra le composizioni di ambedue i dipinti. La favola di 
Pelope mostrasi rappresentata da un munero di figure al- 
quanto più ristretto di quella di Licurgo. Ora abbiamo vi^ 
die secondo il poetico oancetto quella formava, per cosi dUre, 
l'introduzione di questa; la prima prepm^ la catastrofe che 
si compisce nella seconda. Cosi la ripartizione delie figure 
non avrà avuto luogo senza una certa intenzione : la riediezza 
più grande deve attrarre l'occhio sulla rappresentaaia di Li- 
curgo come più importante per il poetico contenoto. -<^ EesU 



a fKreiiffi*i|ltra tmimmM0' Tr^Yffraipp ^ m ^m di fp^Pta 
dispe la ooafKMÌiiopitf pu^ al «olUo dmdeni ap 4iie gietìi 
fagliali, mefiti^ nella ri^ppre«eQtaD2a 4i Pelone la aoie %}»« 
di Afnrtìlo e daHa Hinfa 41 OliAfia trovaMÌ per mezzo delia 
colonna separate e mesae qvasi in epntarappoato al restB d^lla 
compoiiàone; neUa raj^reBentanza di lieiuqgo il giovane eoi 
padjBgp^ Marte colla Ninfa «ono pwe di un momento info- 
nat» aUMtra metà. Ma tale iaegoagMmaa ?ien nboiafienftata, 
ae mBttìamo a confronto i due dq^inti tra di kro» eseendocàè 
albnra piaaonna deiUe a^eennato divisioni oell uno trova la sjua 
corrispoplenza nell altro. Nw fta, «e ijpiente oflaervazione fMpt- 
toato materiale pnò eatenderai imeke JugU aigomenii rap 
INEvaentati» i>encbè aembrì cbe le metà più |^4ndi ai riferi* 
spano più strettamente all*azjme atesaa, mentre le minori 
additano pinltosto 1q ayiln^po, le conaognenze più rimote di 
eiaa« So l>ene pere eipiB le opere vertmente bnme dell'arte ai 
prestano facilmente a £aur tali osservazioni con qualche specie 
di prohahiliià; ma a^^nto per questo debbono esser proferite 
taiatp più timidasnente 9 se non ricevono nn valido appoggio 
per molte{dÌGÌ annlaipe. £ perciò bMta« 

H. BnwN. 
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SOI TBE TEMPJ ANTICHI 
ESISTENTI NELLA CHIESA M & NICOLA IN CARCERE. 

(Mom deU'Inst Voi. V, tav. XXIV.) 

La chiesa di a* Nicola in Carcere si trova essere stnta 
atahilita entro le reUqnie di tre antichi tempj di evidente edir 
fiaaaione deli epoca repobblioana, come è stato in particolare 
dÉneabrato dal Labaeco, dal Serlio e da me stesso, tanto nel 
)Mi|fIemmto adopera di l>esgodetz, quanto più ampiamente 
nella classe II della arando eanosizione desìi Edifiai di Boma 
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antka, e si deve allo stabilimento della stessa chiesa la con- 
seirazione di tali preziose reliquie. Sino dairanno 1848, yo- 
lendosi fare alcuni rìstauri alla medesima chiesa, yenne chie- 
sto al Ministero del commercio e belle arti la facoltà di po- 
tere sostituire a quella unica parte del muro della cella del 
tempio di mezzo, che sussiste tra le colonne della naye media 
della chiesa, una colonna, onde rendere più regolare Tardutet- 
tura della stessa fabbrica. Doyendo accedere con altri consi- 
glieri della commissione generale di antichità e belle arti, per 
conoscere, se poteyasi concedere quanto era chiesto, feci os^ 
seryare che non poteyasi togliere tale reliquia di muro, tanto 
perchè si yeniya a perdere una importante parte dei citati 
monumenti antichi, quanto perchè la stessa reliquia seryiva 
a sostenere gran parte dell'arehitraye e del lacunare del peri- 
stilio laterale che esiste assai ben conseryato al di sopra delle 
colonne anzidette, la quale sarebbe royinata senza un tale so- 
stegno, come ben si conobbe, allorché fu stalnlita la medesima 
chiesa. Per gioyare però al proposto ristabilimento, in modo 
da recare benefizio e non detrimento ai suddetti tempj anti- 
chi, fu proposto di sostituirvi ad un semplice alyeare, che yo- 
leyasi eseguire per to^ere lumidità del pavimento, un ampio 
sotterraneo che giungesse sino al suolo antico. Questo diyi- 
samento ebbe esecuzione prontamente e con felice successo; 
perchè servi a dimostrare in tutta la estensione della chiesa 
la forma precisa che avevano i medesiraS tre tempj, ed a con- 
servarla palese a tutti gli studiosi dei monumenti romani. Ed 
è per fare conoscere la importanza di tali scoperte che son 
principalmente diretti questi cenni. Ma prima di esporre sif- 
fatte notizie, credesi opportuno di accennare, quale sia la più 
probabile appropriazione delle stesse reliquie, perchè da ciò 
ne emerge più palese la importanza delle indicate scoperte. 
Corrispondevano i citati tre tempj nel lato occidentale 
del foro Olitorio che staya fuori della porta Garmentale, 
come ho dimostrato in particolare nella recente edizione della 
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mia Indicazione topografica, ed erano tra loro divisi solo da 
rbtrettiftsimi viottoli. E siccome di egual numero di tempj con- 
sacrati distintamente alla Pietà, alla Speranza ed a Giunone 
Sospita si hanno certe notizie' che esistevano sino dal tempo 
dell epoca media della repubblica nel foro Olitorio , così ai 
medesimi tre tempj si possono solo appropriare le indicate 
reliquie. Quello di mezzo, eh era il maggiore, può credersi con 
molta probabilità essere stato quel tempio che fu consacrato 
alla Pietà nell'anno 571 di Roma nell indicato foro Olitorio 
da M. Acilio Glabrione in seguito del voto fatto per la vit- 
toria ottenuta alle Termopile sul re Antioco: aedes duae eo 

anno dedicalae sunt altera in faro Olitorio Pietatis. Eam 

aedem dedicami M.* Acilim Glabrio duumvir: staiuamgtie auror 
tam, guae prima omnium in Italia staltia aurata est^ pàtri Già- 
brioni posuit (Livio lib. XL. e* 34). Perciocché nelle sco- 
perte fatte avanti allo stesso tempio nell'anno 1815 {GuaUam, 
Memorie Enciclop. anno 1816) fu precisamente rinvenuto 1* im- 
basamento, su cui era innalzata la statua equestre di Gla- 
brioqe che viene accennata nella esposta notizia di Livio ed 
anche confermata da Valerio Massimo con queste parole: »to- 
tuam nec in Urbe nec in nlla parte Italiae prim aspexit, quam 
a MJ Acilio Glabrione equestris patri poneretur in aede Pie- 
UUis (Lib. II. e. 5, n. 1.). Siffatta disposizione si trova con- 
fermata da quanto vedesi espresso in un frammento dell'antica 
pianta di Roma, compreso nella Tav. V delle lapidi capitoline, 
che fu riconosciuto appartenere ai medesimi tre tempj. Non 
però deve credersi, come fu da altri supposto, che l'indicato 
tempio della Pietà fosse quello edificato sotto il consolato di 
Gajo Quinzio e di Manio Acilio per perpetuare la memoria del 
ben celebrato atto di pietà che fece la figlia verso il padre o 
la madre carcerata in quel luogo, come vedesi dallo stesso 
Valerio Massimo indicato (Lib. V. e. 4); perciocché tale tem- 
pio si dice chiaramente da Plinio avere esistito, ove poscia fìi 
edificato il teatro di Marcello : et locm ille eidem consecratus 
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àme C. QmnetiOf Jf.' AeHiò G(mmJUtm^ Ufmph FieMi^ éóninufkf 
in Mim (mr^mw «wk, vki num Marcel Amirym eèi {ìht. Wst 
LAr. Vn. e. S6). B 4*akrMde da M6èo si i&ce ea&ere slaf» 
oostitmto im mi semplice sacello : hem Hetìfus suo nttmini Pie- 
mii mcdlìon €si (FoljhÌBt. e. 1. 9. 125.). Festa poi sanpfi- 
cenente diBi AeHio diee eaiere stalo tale tempio alta Ffeifc 
oonsaerato: FieMi mdém cùnsécritkm €k Aeilio munt to lóe», 
quo fwmdam muli$r Ubitmetit^ qum foinfi/t $uum in<ÌH9uni^ Mt^ 
cere mammi$ sms ehm aluerii (Pesiti k Pieiaii'). Laonde resti» 
inf eerto nodio contestata la e^Kficailbiie dello stesso tMapio 
ad AcSio CrlabrioM, er fovse tteirittddiMlfaf sua opera fo sostìh 
tnito^ quanto era pei^Favanti^coD nn semplice sac^o siqppliti^. 
Vetb è ben pitese che nella edìRc^ttione del toatyo A Ma^ 
ceHo si dovettemdMmggere dfrerst edlfizf^cbe priiMieraiiieiifs 
staE?ano eretti ntk m^iesimo' luogo, come è particolamienle Ai 
Mone attestato (Lib. ULUS. e. 49). Cosi si rende probabile 
cbe in tale demoUsìone fosse stato compreso il pi^soló mo^ 
mimento eretto* aUla Pietàf e ne foa^e po^a trasmessi^ ftb eM^ 
servanone della memerilBi^ deH* arrenìnÉenio ebe détte no- 
tim aMa' sua ediAoarione, nel tempio^ ebe fli poscia erotto alts 
medesima dirinkir da Glabrione, ebe sta?a coHecalo assai da 
Ticino al teatro di MarceHo. Quindi in segnife di tale tìraseàis- 
5Ìe«e et* metnovin dovette av>ere orij^ae la denominasmie in 
Carisere, data aUtf ohiesa A s; Nicolà sino did suo ptim» sCa- 
bilbnenlo ebe si< crede avrenuto nel sesto secolo, come prari- 
poamente si dèdnee da' alcnne memorie esposte da Anastasio 
nella vita dei pontefici che fecero ad essa alcune donanoiii 
E sieeeme la chiesa; che conserva una tale denominaKiotte, sr 
trova precjsnnente nella sua paorte medi» costmttn neH* indi- 
cato» tempio A mezMv, mentre soltanto le colonne esteme dtei 
tempj laterali sono comprese nelle sue mura di cinta; ooiA 
yedési confermata da qnesta circostanza^ meriterote di coAri- 
deraijone, la indicata appmpriazione deH» Pietà al tempio di 
meaoo a preferenza dei laterali. 
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Il tempks ohe corrìspoiideyft Mtk {Mirte oecidentriie dssaì 
àtt nàBo al teatpo di Marcello, e che era architettato! con lo 
stesso genere ionico dell anzidetto, può eoa molta probabilità 
sttpporsi essere quello che fa dedicato aHa Speranza da Attilio 
GaUtino, come si accenna da Cicerone: reete etiam a QdcOino 
Spw tKm$acraém e$t (SuUe Leggi II. e. 11); poiché da Lino 
neir indicare, essere stato cdpito da n» fulmine sinodallanno 
534 di Roma, doè circa trenta anni dopo la soa edificaiione, 
si dice collocato precisamente nel foro Olitorio: et aeàem Spei, 
quae est in foro Olitwrioy fulmm icimn (lÀb. XXI. e. 62). Pa- 
rimente con le seguenti ^tre notìzie di Livio si conosce essere 
stato il tempio della Spev»iza collocato ftiort della porta Gaar- 
mentale, ove corrispondeva il fero Olitorio: in t^enqflis Fartunae 
oc iktris Matutm et Spei extra portam late ^ofotu^ ignis sacra 
profanaque multa absumpsit (Lilk XXIY. e. 47). Altm r^iùien- 
dis aedikus Fortumae et Matutae intra partam Carmmidem, seé 
et Spei extra portam, qum priore anno incendio consumptae /de* 
runi {ÌA. XXV. e. 7). Quindi per esser di nnovo incendiato 
neU^anno 723 (Dione Kb; L. e. 10), s'imprese a ristabilire da 
Angnslo, e poscia fu dedicato da Germanico, come è da Taeito 
attestato: Spei aedes a Germanico saeraiur: hanc AtHUm vocerai 
eodem M/o (Annali lib. II. e. 49). E questa eircostansa torna 
opportuna a far rioenoscepe nell' indicata relifuia questo tem- 
pio della Speranza; perchè da essa apparisce essere stato edifi- 
cato con architettura pia propria dei prim» «mi dell'impero 
che non si palesa nelle reliquie deg^i altri tempj, quantunque 
pure essi necessariamente ristabiliti 

H tempio poi situato nella parte orientale verso il Ye- 
labro, di minore dimensione ed architettoto col genere dorico, 
deve credersi essere stato votato dal console G. Gomelio nella 
guerra contro gli Insubri dell anno 555 di Roma secondo Livio: 
consid principio pugnae vovit aedem Sospitae Junoni^ si eo die 
hostes fusi fuffoHqì^ esseni (Lib. XXXII. e. 30). Fu poi dedicato 
quattro anni dopo dal medesimo G. Gomelio come censore; poi- 
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che si dice duafameote dal medesìinoLifìo eretto sol foioOIi- 
torìo: Aedes eo mmo aUfuoi de He ala t nmi: wm imamis Sa^^iiae 
in faro OHiUnio vola loeataque fmAimmoamUa C. Cmmdio eon- 
wltGaUieo1Mo;cm$m^iimidMemit[lJài.\nL^ 
ToUe credere da alenili che in vece di Sodila» cioèlibentriee, 
si fosse soprannominato Matnta, cioè Booiia,h indicata dirimtà, 
a cni fu dedicato il tem^: ma sembra essersi oM^nsa con 
tale denominarione la dedica gettante al ten^^ della Madre 
Matnta die, secondo le già croste notìae di Livio» stara entro 
la porta Cannentale unitamente a quello della Fortuna; i^iao- 
che da lirio» nelF indicare fl roto fatto da C. Condio^ lo dice 
duaranMite di Giunone So^ta, come pmiara lo soc^o» a dd 
tenderai di ottimere il console stesso. 

Passando quindi ad accennare la importania delle indi- 
cate scop<»rte, quali sono indicate nella Tar.XXIV, è daossn^ 
rare primieramente che sino dall'anno 1808 era stata so^erta 
una piccda area posta tra il tcnqiio di meno e quello owri- 
fondente rerso il teatro di Marcello, alla quale si accedeva 
per una scala dail* intemo della diiesa; e da tale scoperta già 
si conosceva, come i medesimi due tera|j erano elevati al di 
s<qpni di un dto stildiale, in cui statano praticate alcuae aper- 
ture quadrangolari corrispondenti sotto gli intercohmnj, le 
quali dettero motivo di credere che in esse Cosse stato db^ 
tivamente praticato il tanto rinomato carcere. Quindi nell'anno 
1815 furono, a proprie ^ese ddl'arcUtetto Yaladier, impresi 
a &re alcuni scavi neUa parte estema ed avanti alla fronte 
della diiesa, onde riconoscere in mi|^ior modo, quanto era 
stato dal Labacoo esposto, per esibire con più esattena i me- 
desimi monumenti ndla raccdta delle mif^&Nri frikbndie an- 
tidie di Roma di'ej^ aveva inqNreso a pubblicare con le di- 
diiaranoni di Aurelio Visconti, che rimane in tale parte non 
perfetta. Però il Guattani, nel rdume dell'anno 1816 delle 
sue Memorie encìdcqpedidie suDe antichità e beDe arti di Ro- 
ma, ha conservato memoria deDe medesime scoperte, ddk 
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quftU si deduce essersi rinveniiio un {Maritato ad^ttatismmo ^* 
quale ttk necessario per sorreggere una slatua equestre, come 
tale ^ra quella eretta in oiiore di Glabrìone avanti al tempio 
deHa Pietà. Si conosce anccnra dalle stesse uieoiorie che furono 
sec^^le tracce della isoala cbe^ ripartita in due parti, metteva 
al portico del medesimo tempio; ed avanti ad essa corrispon- 
deva un suòlo comporto di lastre di travertino chedaveva ap- 
parieb^e all'area del foro Oli torio, sulla quale però eransi 
nel medio evo ^ettì alcuni loculi sepolcrali. Si è dalle stesse 
scoperte ohe fu trovata la corrispondenza di una ragguardevole 
parte della disposidone, che avevano i tre anzidetti tem{]g, nel 
frammeoto delle lapidi capitoline che è compreso nella tav. Y, 
e. pure delineato nella citata tavola dei Monumenti. Nelle re*- 
eenti scavazioni poi si è primieramente scoperta la soglia delia 
porta ohe dal pron^ metteva nella cella del medesimo tempio 
di mezzo; ed ancora si sono rinvenute le tracce in cui erano 
sopra di essa eretti gli stipiti, e perdo con predsione è deter- 
minata la larghezza che aveva la stessa porta. Da alcuqi fram- 
menti dei medesimi stipiti e della cornice superiora si conosce 
chiaramente che tale porta fu rinnovata nel tempo medio del- 
l'impero; perchè sono le stesse reliquie di marmo, mentre tut- 
ta la rimanente costruzione delledifizio vedesi fatta di pietra 
albana e tìbnrtina, ed hanno esse ornamenti scolpiti secondo 
la maniera pregna della stessa epoca. Ed anzi può credersi 
con qualche probabilità, essersi tale decorazione rinnovata 
sotto l'impero, di Settimio Severo e Garacalla, allorché furono 
ristabiliti quasi tutti i tempj di Roma, ed in particolare il vi- 
cino portico di Ottavia, come si dichiara dalla iscrizione su- 
perstite. Tra le stesse reliquie della porta fu rinvenuto un 
braccio in marmo di una colossale statua femminile, la quale 
doveva evidentemente essere quella della divinità a cui era il 
tempio consacrato; e tale simulacro sembra essersi pure rin- 
novato neir indicata epoca imperiale. La precisa lunghezza 
della cella si trovò determinata dalle reliquie delle fondamenta 
Annali 1850. 23 
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oostmtte in pietra albana che sostenevano la parete posteriore. 
Similmente dalle reliquie di opera di sottomurazione, fatta con 
la pietra tiburtina, come quelle esìstenti sotto alle altre co- 
lonne, che furono scoperte dietro al suddetto muro della cella, 
si venne a contestare la sussistenza del portico posteriore, 
come già si supponeva in seguito delle memorie tramandate 
dal Labacco. Cosi venne ad essere interamente determinata 
con precisione la forma perittera del tempio, quale è dimo- 
strata nella citata tavola. Mancava poi alla conoscenza dell* in- 
tero sopraomato, che sostenevano le colonne ioniche del pe- 
ristilio, la cornice; e questa ancóra venne determinata dai di- 
versi grandi frammenti che si trovarono tra le altre tante re- 
liquie del medesimo tempio. Yedesi tale cornice fatta colla 
pietra albana coperta collo stucco negli ornamenti, secondo 
il metodo tenuto comunemente nellepoca della repubblica 
romana. Tanto per la semplicità, con cui è sagomata la stessa 
cornice, quanto per la esattezza con cui furono Scolpiti gli or- 
namenti e ricoperti collo stucco , offre la stessa cornice un 
buon esempio di simili decorazioni architettoniche; e quan- 
tunque sia di proporzioni alquanto minori di quelle dellar- 
chitrave e fregio superstite in opera, pure non si può a meno 
di credere che abbia essa appartenuto al medesimo edifizìo 
e che ne abbia adomato la sommità superiore del peristilio 
esterno. Si rinvennero parimenti molti e grandi frammenti 
di pietra tiburtina che formavano gli architravi del soffitto, o 
lacunare, che cuopriva i medesimi peristi!] estemi, come sono 
indicati dalie attaccature della rovina superstite sulla parte 
superiore della chiesa; e si vedono i medesimi architravi es- 
sere stati adornati nel di sotto con una fascia incavata ed or- 
nata con fogliami, pure ricoperta di stucco, di cui non si 
aveva per lavanti nessun indizio. E ammirabile il modo che 
si conosce dal medesimo ritrovamento essere stato impiegato 
nella composizione dello stesso soffitto; poiché, mentre vedesi 
impiegata la pietra albana, che dicesi comunemente peperino, 
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per tutte le parti della struttura della fabbrica che formavano 
una costruzione continuata, comprese anche le colonne, si 
trovano poi formate con la pietra tiburtina, che ora dicesi 
travertino, tuttQ quelle parti che dovevano essere sostenute 
solo nelle estremità, come in particolare erano tutti gli archi- 
travi; ed anche con la stessa pietra sono formate tutte le parti 
di maggiore stabilità, come erano le sostruzioni delle colonne e 
lo stilobate. In fine, a riguardo dei ritrovamenti fatti nell'area 
occupata dal medesimo tempio di mezzo, è d'uopo indicare 
che si scoprivano alcuni massi di pietra con pitture cristiane 
dello stile più vetusto, ciò che serve a dimostrare essere stato 
il medesimo edifizio ridotto à servire al culto cristiano sino 
in circa dal quinto o sesto secolo, come può dedursi da alcune 
memorie sacre. 

Le scoperte, protratte sotto la nave laterale occidentale, 
hanno prodotto di conoscere non. solamente, come fosse stato 
costrutto il lato del tempio di mezzo corrispondente verso tale 
parte, ma pure come esso fosse separato dall'altro tempio io- 
nico che stava posto verso il teatro di Marcello. Si conobbe 
dalle stesse scoperte tutta la estensione dello stilobate del lato 
mentale dell'anzidetto secondo tempio ionico, come in esso si 
fossero regolarmente praticate tante aperture quadrangolari, 
quanti erano gl'intercolunnj superiori, quali già erano cognite 
per una piccola parte dalle precedenti scoperte. Veniva in tal 
modo resa praticabile tutta l'area che corrispondeva al di sotto 
dello stesso tempio, come pure era stato eseguito sotto all'an- 
zidetto tempio di mezzo. Quale fosse stato l'uso a cui erano 
destinati siffatti sotterranei, e se veramente si fossero costrutti 
per conservare memoria dell'antico carcere, in cui avvenne il 
ben noto atto di carità, come fu creduto sino dalle indicate 
prime scoperte, o se avessero servito per alcun uso del com- 
mercio che facevasi nel vicino foro Olitorio, come ne preste- 
rebbe esempio il modo simile praticato sotto all'edifizio del 
foro Romano, di cui avanzano tre colonne corintie nel mezzo 
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del cosi detto Campo Taccino, non bene ora può determinarsi 
con le memorie che ci furono tramandate: ma sarà sempre 
un tale metodo di sostruire i tempj antichi, degno di consi- 
derazione. Fu anche determinato daUe stesse scoperte la estre- 
mità posteriore del medesimo secondo tempio, che viene de- 
finita dal pilastro angolare, ancora superstite, in modo tale che 
viene esclusa la continuazione del portico nella parte poste- 
riore del tempio, ed essere stato cosi esso stabilito in fonna 
di perittero senza il postico, come precisamente era quello del- 
rOnore e della Virtù architettato da Muzio, che venne citato da 
Vitruvio per esempio dei tempj dell'indicato genere perittero. 
Si prese aùche cura che fossero meno danne^ati i capitelli 
che rimangono del peristilio laterale dello stesso tempio uni- 
tamente al suo intero sopraornato per esservi stato appog- 
giato il tetto che cuopre la nave laterale della chiesa. E simili 
cure si ebbero per la maggior conservazione possibile delle 
poche colonne che rimangono dall'altro lato del tempio nelle 
adiacenti case. Così in egnal modo del tempio dimezzo si trova 
questo secondo tempio determinato in tutta la sua architettura 
dalle recenti scoperte. 

Facendo progredire gli sterramenti sotto la nave orien- 
tale della chiesa, si scoperse per intero il lato del piccolo tem- 
pio dorico, di cui già si conosceva la sussistenza per alcune 
colonne superstiti; e si rinvennero molte parti del suo sopra- 
ornato incorporate nel muro che chiude la chiesa verso la 
stessa parte. Si procurò eziandio che fossero scoperte anche 
dalla parte esterna le stesse colonne superstiti con il mezzo 
di un piccolo ambulacro che dalla piazza mette al cortile della 
casa annessa alla medesima chiesa. In fine nulla fu tralasciato 
per rendere ostensìbili tutte le preziose reliquie dei medesimi 
tre tempj, che possono considerarsi per i più importanti esem- 
pj che ci siano rimasti degli edifizj sacri eretti nel tempo della 
repubblica romana. L. Canina. 
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(Tav. d'ajgg. M. )* 

II sìg. Earìco Tolley, gentiluomo inglese e possessore 
d una scelta collezione di anticaglie, ci ha favorito i disegni 
d alcune tessere da lui raccolte, che formano un beli* appendice 
alla ricca serie di siniili monumenti pubblicati negli Annali 
1848 (p. 273 sgg.; Mon. voi. FV, tavv. LIL LDI). Riferendomi 
a quanto allora fu detto intorno a siffatte anticaglie, mi ristrin- 
gerò qui a poche osservarioni sulle classi , a cui appartengono 
i singoli esemplari. 

Primeggia fr^ essi la bella testa barbata presentante sul 
rovescio, scritto in greco ed in latino, il nuiàero XY e la ter- 
minazione K0T(4 d un nome frammentato (n. 1.). Questa, cpme 
altra tessera comunicatami dal cav. Gerhard, con testa barbata 
rassomigliante ad Ercole, col nome BAXTAOC ed il numero 
ynn in greco e latino (n; 2.), spetta, secondo la classi6ca- 
zione stabilita negli anricitati Annali ( 1848, p. 274-281 ), alle 
tessere teatrali, alle quali vuoisi pure attribuire altro monu- 
mentino con graziosa testa elmata, pare di Roma, e col nume- 
ro XII, benché sprovvisto di nome (n. 3.), tessera da confron* 
tarsi con quelle descritti^ alla p. 281, n. 9-12. Ma più curiosa 
si è certamente quella insignita, nel diritto, d un gran serpente 
a smisurata testa umana, accovaocàiato in guisa da pi^ndersi fa-; 
cUmente per una sfinge, il di cui rovescio porge il numero VII 
(Z) e risoriziooe AFA^OGAM (n. 4.). Sul confronto. delle solite 
rappresentanze dell Agatodemone a fpggia di serpente, non esi- 
to di supplirvi ATAQOCàoiiMw, — Di minor rilievo è un'al- 
tra tessera priva di sculturii, ma segnata col nome 6PMIAG 
(n. 5.),. la qualie non so a qual clasise debba ascriversi, men- 
tre a quella de\\e piitacia, delle $oft^9 eanvivalfg oppure delle 
mi»8ilia vuoisi aggiungere pn^ testa d'animale col n. XIY (d. 6.). 
E non dispiacerà, spero, dì veder aggiunta a riportati monu* 
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meotini una lastrina di bronzo, che anch'essa diflBdlmente ad 
filtro uso può aver servito. Riconosciamo in essa da un lato 
lEcate triforme con accanto la cosidetta cista mistica, da cui il 
serpente sta per uscire, e vicino ad essa un Fauno ballante; 
dall'altro Bacco colla pantera e vicino una Baccante (n. 7.). 

Più importante però di tutte queste si è la tessera già* 
diatoria posseduta dallo stesso raccoglitore (n. 8.), di cui il 
eh. Borghesi ha ben voluto fornirci la seguente dattisuma 
illustrazione : 

» . Le tessere gladiatorie per la ragione che sono costanti 
nel notare i consoli, i quali erano effettivamente in carica nel 
giorno, di cui portano la data, sono grandemente benemerite 
dei fasti, e di un tal pregio non va priva la seguente acqui- 
stata di fresco in Roma dall'Inglese sig. Tolley, e comuni-, 
catami dai sig. Henzen, e Gapranesi : 

CARVS 

HOSTILl 

SP. Vn. K. APR 

CAM. ARR. GN. DOM 

I loro Homi compendiati neH'ultima riga debbono supplirsi 
CAMillo ARRuntio, CSaeo DOMitìo, ed es[»rimono gli ordinari 
dellanno Yarroniano 785. Hanno questi lungamente eserci- 
tato ringegno degli eruditi per le contraéizioni, che falsamente 
si credeva di trovare nelle vetuste memorie che ce ne sono 
rimaste, talché la loro deserisdone non è ancora pienamente 
emendata nei fasti comuni. 

E cominciando dalle antiche collettanee , furono essi 
preteriti da Prospero, da Gassiodoro, e dai fasti di Oxford, 
mentre Aruntìo ed Enóbarbo si dicono ^Hanommo Non- 
siano, da Idatio, e dalla Gronica Pasquale, la quale però li 
posticipa di un anno. E fuori di luogo si eoHocano pure dai 
due anonimi riferiti dal Roncalli (t. 2. col. 108, e col. 145), 
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i quali di' più aiiCe)MNlgoiio Enoharbo ad AiriiDtio. AU oppcH 
sto si ehiaoiano Eaobarbo e Yiiellio dai fosti Siculi, e Furio 
CanuHo e Gq. Domizio* da Mariano Scoto. Fra gli scrittori 
Tacito (An. VI, e. 1), e Dione,. (L. 58, e. 17) si accordano 
in domandarli Cn. Domizio e Camillo Scriboniano ; ma da 
essi sembrava allcmlanarsi Svetonio (Oih. e. 2), quando ci 
disse che limperai(Nre Ottóne venne alla luce IV. Kal. Maia» 
Camillo ÀrruntiOy Domitio Amobarbo cos. Lo stesso Dione poi 
ci racconta (L. 58, e 20), cbe fra i consoli di questanno il 
solo Domino padre dell* imperator Nerone ritenne i fosei per 
r intero suo coeso, attesa che avendo in moglie Agrippina figlia 
di Germanico era congiunto di aflSnità colla casa regnante; e 
da un altro canto il medesimo Svetonio afferma (Yitel. e. 2) 
che A. yitellio,'ZÌo dell imperatore di questo nome, in camìir 
latu obiity quem eum Domitio Neronis Càesaris paire inierat. 
Fondato su quest'ultima testimonianza, il Panvinio creò con- 
soli ordinari Gn. Domizio Enobarbo per tutto Tanno, ed A. 
Yitellio pei primi sei mesi, il quale ritenne che prevenuto 
dalk morte non compisse il tempo- assegnatogli, onde gli so- 
stitui pel rimanente del semestre M. Furio Gamillo Scribo^ 
mano, oonCessanda poi d' ignorare chi subentrasse in suo luogo 
alle ealende di luglio, e niun conto facendo deirArnintio me- 
mcNrato dagli antichi Casti. Egli fu seguito dal Pighio, dal Pe- 
Uvìoy dal Meioabarba; dallAlmeloveen, e da altri, se non che 
il PigiHO sospettò che a Cimilo fosse sufietto Arruntio, e che 
per un errore di Svetonio da quei due consoli se ne sia fatto 
un- solo. Ma contro lopinione Panviniana ìi&orse il Noris neHa 
prima epistola' consolare, alla quale tutti hanno poscia aderitoi, 
^bilendo che gif ordinari furono realmente Domizio Eno- 
barbo e Camillo Scriboniano, primieramente perchè Dione 
tfel ìuogo citato attesta espressamente che sotto di essi i sena- 
tori rinnovarono alle ealende di gennaro il loro giuramento 
a Tiberio, dipoi perchè Tacito non ha mai fatto uso dei suffetti 
per distinguere la saccessione dei tempi. Ed avvalorò il prò- 
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prio detto produoendo rautorìtk deiiMii Inarmcrei di Ncda 
(Gnit. p. 1087. 1), nei faali i consoli di qaest anae eas) Ten- 
gono regiatrati: GN. DOMiriVS . AHENOBÀBBYS . CQS | 
SVFF. KAL. IVL. A. VITELLIVS . COS. Spiegò poi loin- 
missione del compagno di EnobarlK> coli esem^HO éelFanno 
precedente, nel quale lo stesso marmo lìoiano lioordò il s<rio 
quinto. consolato di Tiberio» perchè 11 nome del suo collega 
Seiano fii cancellato dai fasti, e provò che la ragimie n era 
stata la medesima^ citando la Omteriana p. 113, 2, ebe aer-« 
basi tuttora nelT atrio del palazzo comunale di Temi, n^la 
quale ho rìconosciato anch'io endenli tracce della Tas«v: 

GENIO . MVNICIPI . ANNO . POST 
INTERAMNAM . GONDiTAM 
DGCIIII . AD . GN. DOMITIVM 

AHENOBARBYM 

- . . .. • ... -GOS 

Siq)piamo infatti dalla storia, che Furio Gamillo Scribonìano 
nel 795 si ribellò nella Dalmazia di cui aveya il governo; ma 
che non essendo stata secondato dalle sue^ legioni ikipo cinf|Be 
giorni o fu uccisa da un soldato secondo Tacito, o si diede 
secondo altri volontario la mort«, la quale però Qon impedì 
che rimp. Glaudio punisse severamente i complici di quella 
sollevazione. Non può dunque dubitarsi, che in «peiroeeastone 
fosse proscritta la sua memcH-ia, e quindi la cassatura dei 
marmo di Temi porrà fuori di controversia, che il console 
del 785, e il ribelle di dieci anni dopo si hamlo da confon- 
dere insieme. Osservò in seguito lo stesso Noris nuli altro es- 
sersi asserito da Svetonio, se non- che Yitellio amministrò il 
consolato in compagnia di Enobarbo, il che. resta egualmente 
vero,^ se il secondo vi perseverò per tutto fanno, e se il primo 
non lottenne se non ohe al cominciare di luglio, dal ohe ne 
verrà, ch'egli passasse da questa vita sul punto che doveva 
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deporlo, vedendosi dai fasti nolani, che non gli fu dato alcun 
successore. Ed infine conchiuse non potersi assolvere Svetonio 
dalla taccia di errore per avere attribuito a. CamiUo il genti*^ 
tizio di Arruntio, quando, per non parlare di Mariano Scoto^ 
tutti gli storici, che narrano la sua defezione nella Dalmazia, 
ed egli medesimo nella vita di Claudio e. 13 concordano nel 
chiamarlo Furio, sapendo poi ognuno che Ganrillo fu una glo*- 
riosa appellazione propria di quella gente. 

Quest'accusa contro lantico biografo erari creduta gene-^ 
Talmente cosi fondata, che non vi è stato alcuno dei suoi 
chiosatori, che siasi arrischiato di discolparlo. Fu dunque con 
molta sorpresa, che si udì sopravvenuta a difenderlo una delle 
moke lapidi dei ministri di Augusto a Pompei, ivi dissepoUa 
e pubblicata nel 1823 dal VI Commentario del eh. Guarìni 
p. 30, portante la medesima data CN. DOMITIO . CAMILLO . 
ARRYNTIO . COS. A lei nel riprodurla aggiunse nuova aur 
torità nel T. Il dei suoi opuscoK p. 206 e 264 ti mio amico 
eav. Avellino, di cui piango ancora 4 amara perdita, riprodu^ 
cendo il seguente marmo venafirano del Gotngno, che nomi* 
na solo- il console controverso: 

NEDmO.SER ^ 

M. A. O. 
CAMILL. AftRVNTIO . COS 
D D 

4 

Ora con essi egregiamente cospira , la nostra tessera, se non 
che paragonando la testimonianza dei fasti di Nola colla sua 
confessione, che quel gladiatore offrì spettacolo di se ai 26 di 
marzo, avrà il merito inoltre di dimostrare chiaramente, che 
Camillo Arrunzio, e Furio Camillo Scriboniano furono la me* 
desima persona. Lo che essendo, affine di sciogliere questo 
nodo prodotto da un doppio gentilizio non resterà altro mezzo, 
se non quello già veduto dal Gnainm [Comment. duo p. 65) di 
Annali 1850. 23* 
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un'adozione, per cui si avrà da dire che Scriboniano non fu, 
come tenevasi, figlio naturale^ ma adottivo del M. FYRIVS . 
P. F. P. N. CAMILLVS, così chiamato dalle tavole ca{»toline 
nel registrare il suo consolato ordinario del 761, mentre in- 
vece sarà stato generato dal L. Arruntio, eh* ebbe i medesimi 
fasci nel 759. Della quaiadozione ci dà indizio la strana ma- 
niera dì chiamarlo Camillus Arruntius, quasi per avvertirci 
che il Camillus non ha che fare con quel gentilizio, e che 
costui cfaìamavasi con integra denominazione M. Furius Co- 
miUus Arruniim. Imperocché è ben jvero, ed io lo notai altra 
volta nei miei frammenti di fasti capitolini Diss. L pag. 49, 
che in questi tempi invalse il vezzo negli scrittori di premet- 
tere talvolta il cognome al nome, onde in Tacito speióalmente 
non è insolito di trovare Gallm Asiniusy Varus Qìdnctiliu$y e 
simili; ma è però vero altresì che quest'uso incontrasi rara- 
mente nei marmi salvo che quando alcuno era proveduto di 
due cognomi, come Volusm Valirim Messfdla, Cossus Corndius 
Léntfdus, Ihurus Sta^lins Coroinm. Ad .ogni modo farebbe 
sempre gran meraviglia nel nostro caso la costanza, con cui 
una tale anomalia sarebbe stata ripetuta nello stesso so^tto 
per ben quattro volte. Né gioverà di opporre che nel supposto 
di un'adozione costui non doveva dirsi Arruntius^ ma Amm- 
tianus, quantunque sia notissimo che Tantica maniera romana 
d'indicarla fu quella di aggiungere ai nomi delladottante il 
proprio gentilizio allungato in ANVS, come P. Cornelius Scipio 
Aemilianus cos. an. 607, Q. Fabius Maximm Servilianus cos, 
atu 612, P. Licinius Craasus Mucianus cos. an, 623. Ma questa 
terminazione colFandar del. tempo passò forse più frequente- 
mente a denotare la famiglia materna, e dopo Siila ebbe molta 
voga fra gli adottati il nuovo costume di conservare invece 
senza mutazióne alcuna quello dei propri nomi, per cui si era 
meglio conosciuto, onde abbiamo nella serie consolare M, Te- 
rentius Varrò Lueidlus cos. on. 681, Q. Marcius Rex Vatia cos. 
an. 686, C. Marcius Figulus Thernms cos. an. 690, Q. Caecilius 
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Metellus Pius Scipio cos. an. 702, A. Terentim Varrò Muraena 
cof, an. 731 9 P. Cornelim Scipio Lentulus mff* an. 755, Q. Cae- 
cilius Metelltis Creticus Silanus cos. an, 760, M. Licinim Orassm 
Frugi cos. an. 780, L-. Adius Lamia PlaiUius Aelicmus suff. an. 
833, L. Mimmim Niger Q. Valeriùs Vegetus suff. an. 844, e cosi 
altri molti. Per Io che volendo attenersi al nuovo stile di non 
alterare i propri nomi, costui non poteva valersi se non che 
di quello di Arruntius^ atteso che la sua casa, ed in ispecie suo 
padrci console nel 759, e suo nonno console nel 732 non eb- 
bero cognome per concorde confessione di tutti, e segnata- 
mente del titolo sovrapposto al colombario dei domestici della 
sua famiglia, nel quale si supplì alla deficienza del terzo nome 
coli aggiunta della tribù: LIBERI. ET | FAMILIAE | L.AR- 
RVNTI . L. F I TER [ Murat. p. 1609 n. 4, Si dirà che po- 
teva adoperare quello di Scriboniano, che Tacito e Dione gli 
attribuiscono, ed io rispondere che, a mio parere, quei due 
storici posteriori glielo hanno anticipato, del che abbiamo altri 
esempi, per togliere ogni equivoco sull identità della persona, 
che in appresso trovasi sempre controdistinta con quellappel- 
lazìone: ma che, quando assunse i fasci, non avevala ^ancora, 
onde gli sarà stata portata^ da qualche eredità forse del lato 
materno, o da altra testamentaria adozione sopragiuntagli do;- 
pò il consolato* A così, pensare, oltre il silenzio delle tre nostre 
iscrizioni, di tutti gli antichi registri consolari, e di Svetonio, mi 
conduce particolarmente l'anonimo Norisiano. E già stato os- 
servato, e i nuovi frammenti, che io illustrai, lo hanno meglio 
dimostrato, che costui scelse costantemente Tultimo dei nomi, 
con cui i CiHìsoIi furono mentovati nei fasti del Foro romano, 
onde, s'egli scrisse Arruntius, ciò vuol dire che in essi non suc- 
cedeva lo Scribonianus. Altrettanto mi conferma la lapide di 
Temi, in cui non può dubitarsi che alpari del collega fosse an- 
ch'egli descritto con integra nomenclatura, e dove la lunghezza 
delle linee superiori ci dà la misura deHabrasione. La prima 
riga contiene 21 lettere, 18 la seconda, 19 la terza, per cui, 
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quando si sarà restituito nella quarta AHENOBARBYM. M. Fu- 
rium^ e nella quinta CamUum Arruntium GOS, ognun vede che 
non resta luogo per altra scrittura. Ed io poi oredo, che se la 
mancanza di questo cognome non bastò a salvare la sua memo- 
ria nei fasti, e in altri pubblici monumenti, abbia però molto 
contribuito a risparmiarla, come lo prova il fatto, nelle lapidi 
dei privati, perchè dopo un decennio non molti si saranno 
accorti, che quest'Arruntio era quel desso che leditto impe- 
riale prosoriveva sotto la denominazione di Scriboniano: oltre 
di ohe 1 esperienza quotidiana e insegna, che non si fu gene- 
ralmente molto {Nremurosi di mandare ad effetto si fatte abo- 
iìzioni di nomi. 

Ho detto di sopra, che per laddietro si è comunemente 
tenuto, che questo Camillo fosse generato dall'altro M. Ca- 
millo console nel 761, onde non debbo tacere che questa opi- 
nione appoggiavasi ad un passo, secondo me malinteso, di Ta- 
citò (Ann. II. e. 52). Parlando egli della vittoria che il se- 
condo, mentr era proconsole dell'Africa, nel 771 riportò sopra 
Tacfarinate, vittoria che gli meritò gli ornamenti trionfali, 
soggiunge: Fusi Numidae^ midtosque post annos Furio nomini 
fortum décus militiae. Nam post illum redperaiorem urbis^filium- 
que eius Comillumy penes alias famiKas imperatoria laus fuerat. 
Giustamente il Lipsio ha interpretato la seconda parte di que- 
sto perìodo, avvisando che ivi si allude d doppio trionfo sai 
Galli di L. Furio Filo nel 531, e di L. Furio Parpureone nel 
554, i quali sebbene appartengano anch essi alla gente Furia, 
furono però di famìglia diversa da quella dei Camilli. Ma quan- 
tunque abbia conseguito l'assenso dei susseguenti commenta- 
tori, non mi sembra che con eguale giustizia si sia da lui giu- 
dicato che il filiics eius era il figlio del proconsole vindtore, 
che si ribellò nella I^almazia. È evidente per me che ivi sì 
tratta di cosa passata, non di cosa a venire, oltre di che non è 
vero che Scriboniano siasi mai segnalato per imprese militari. 
Tacito adunque favella del figliò del reciperahr ifrìns, ossia di 



L; Fifiri^ €àiiiÌto tioMole nel 405^ <Aè sebbene non ottenere 
di tf ionfkn», fone perchè inviso alla plebe, vinse peirò i Galli 
(Liv. Ili €r2&, Appiano GfàìL e. 2), ed essendo dittatore 
nel 409 nàise' itt fopi gK Anrùnoi (fiv. l. 7. e. 28). Forse poi 
Tafinalibta k> copfese enandio eollaltro L. Furio Camillo nato 
dallo Spurio di lui fratello, che fu il primo pretore, e quindi 
non figlio, ma nipote del vincitore di Brenno, il quale senza 
di ciò in questa occasione si sarebbe da lui dovuto ricordare, 
avendo trionfato dei Pedani e dei Tiburti nel suo consolato 
del 416, e meritato di più una statua equestre nel Foro (Livio 
1. 8. e. 13. Tav. Trionf.). 

* JMa se non ha^hìogo lobbiezioné, che, sussistendo il pa* 
refe del Lipsio, poteva prodursi. contro l'immaginata adozione, 
si hanno invece dei dati che il proconsole dell' Africa possa 
essere slafto consigliato a ricorrervi dalla premorienza di due 
figli. Una di essi fu una femmina memorata in questo marmo 
delle ìsorìnoni Albàoe del Marini p. 28: 

MEDVLLINAE . CAMILLI 

TI . CLAYDt NERONIS 

GERMANICI . SPONSAE 

ACBATVS . PAIDAGOGYS 

Di lei scrive Svetonio nella vita di Claudio o. 26 : Sponsor ad* 
modum adolegcm$ duas halmit, Aemiliam Lepidam Àuguéti prò- 
neptemy ilem Liviam Medullinam, cui cognomen et CarnSlae eroi, 

e genere antiquo dictatoris Camilli posteriorem ipso die, 

qui etat 'nupHis dettinatuSy valetudine amiàt. OiUinarìamente 
è vero, die un nome maschile congiunto in secondo caso a 
quello di una donna senza alcuna qualifica denota il marito , 
ma.èJaoil^ di vedere^ ehe questo è uno dei casi, in cui all'uso 
greto conviene fonDatamentfc interpretare CamiUi fUiae. Il Car- 
dinali ha poi mostrato nelle iscr. velit.p. 81, die questa pie- 
tra deve essere stata incisa nel decennio fra il 757 e il 767. 
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L'altro è un ganoitOellQ morto ìa età puerile, cihe les«tta oor-^ 
rispondenza dei nomi ci dà tutto il dritto di attrìbuìrgUy pro- 
veniente da un'iscrizione romana, . ch'esisteva una. volta in 
casa Cesi, e che io ho tratto dal codice Vaticano 5241, p. 48, 
ove mi sembra pia corretta che nel Grutero p. 912. 8, e nel 
Muratori p. 1680. 3: 

L. FVRIVS M. F. 

GAMUXyS 
VIXIT. ANN. Xn 

Con ci6 si sarà resa ragione di tutti i nomi tUi Scriboniaùo, ed 
anche del suo prenome, sol quale non si era potato addurre 
alcun'antica testimonianza, conciossiàchè se fu adattato da M. 
Camillo dovette secondo le leggi dell'adozione chiamarsi Mar- 
co egli pure. 

Tacito L. 12. c^ 52 gli dà in mof^e una Giunia, che 
gli partorì un maschio chiamato come il padre , Furio Scri- 
boniano, il quale fu esigliato neU'SOd e poco dopo ucciso jfva- 
9% finem principis per Chaldaeos scruiareiur. Ma deve aver avuto 
anche una femmina, la quale congiungendo le denominazioni 
della casa in cui egli nacque, e di queUa in cui fu addottalo, 
chiamossi Arruntia Camilla. Yien ric<Nrdata in due tegole, la 
prima delie quali posseduta dal Marini fu da lui pubbUcaU 
negli Arvali p. 84, l'altra proveniente da Roma Nserba^i nel 
Museo di. Bologna : • 

ARRVNTIAE . CAMILLAE PRIMITIYS ARaVNTIAE 
CAMILLI . F. CAMILLA CAM. F. CAMI 

,• 
Queste figuline Camillane o Camilliane finirono poi in pos- 
sesso della casa imperiale, siccomb-mostra un ahro bollo rife^ 
rito dal Fabretti e. IX n. 342. 
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Intanto ricapitolando le cose fin qui discorse conchia- 
derò, che i fasti dell'anno 785 cosi per mio avviso si hanno 
da rìstaurare: 



CN. DOMITIVS . L. F. CN. N. 
AHBNOBARBVS 

SYFF. K. IVL. 



M . FVRIVS . M. F. P. N. CAMILLVS 

ARRYNTIVS . QVI . ipOSTEA 

SCRIBONIANVS . APPELL. EST 

A. VITELLIVS - P. F. 

IN . MAG. MOI^T. EST 



G. H. 



Postilla alVartieolo sugli Equiti singolari. 

Alla p. 45 della mia lettera al sig. conte B. Borghesi mi feci forte 
deir iscrìdone di Accio Primigenio exerdiator eqmtum leg* XVI, v, v. 
(Or. .3499), fidandomi deirautorità delPOrelli, che la riporta senza 
alcun segno di sospetto. Mi sono però avveduto in appresso, essere que- 
sto monumento non che sospetto, ma indubitatamente spurio, non por- 
tando ne la legione XVL il nome di Valern Victrix, né la XII quello 
d^Augusta, prescindendo dalFottava coorte de Vigili che potrebbe essere 
provenuta da sbaglio delP incisore, oppure del copista. Avverto intanto 
che anche senza Tappoggio di questo titolo il risultato resta lo stesso. — 
Del resto trovo che anche il Kellermann (Vig. p. 41, nota) condannò 
riscrizione in discorso in grazia de^ medesimi argomenti anzi mentovati. 



6. Henzen. 
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